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VITA 


DI 

DON PIETRO 

G I R O N A 

Duca d’Ofluna. 

PARTE SECONDA. 

LIBRO PRIMO. 

In queflo Libro fi comprende una firn àttiota 
molto ardita nella Corte di Francia toccante 
ilCeremoniale^ il fuo vi aggio fatto in Fian- 
dra y lefue Anioni militari y e politiche in 
fei Campagne nel fervitio del Arciduca Al- 
bertOy fino alfuo ritorno in Spagna , e quella 
che operò nella Corte fino che jti dechiarata 
Vicere di Sicilia. 

E Ra guidato il Duca da un certo hii- Rmae 
mote facile a concepire sdegno alio- 
ra che vedeva che le cofe riufcivano ditfe- 
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4 Duca d*0 s s u n a. 

Tenti da quello che da Lui erano ftate in- 
i6oz. caminate , e che filmava convenevoli , c 
dovute al fuo merito , di modo che ve- 
dendofi avanzare ne* titoli honorevoli del- 
la fua Cafa , accreditato con le Nozze, 
& in una età ragionevole d’impieghi, fen- 
za che fi penfatìe a Lui , non potendo 
tolerare l’otio della Corte , e di vedere 
in fua faccia avanzarli altri che haveano 
età, e meriti inferiori, deliberò d’anda- 
re a cercare con la Spada in mano quella 
fortuna che d’altri gli veniva impedita 
nella Corte , e come era beniffimo per- 
fuafo della buona difpofitione d’affetto, e 
della buona inclinattione che l’Arciduca 
Alberto (che allora fignoreggiava in Fian- 
dra) confervava verfo di Lui , deliberò 
d’andare a militare fotto allo fteffo. In 
conformità di quefta rifoluttione lè ne 
pafsò per dirne i fuoi fentimenti al Duca 
di Lerma, che reggeva il tutto , e ch’era 
quello alla di cui protettione confidava il 
più , col penfiere che per impedire tal ri- 
loluttione in Lui , che folle per dargli im- 
pieghi decenti nella Corte, o Carichi ri- 
guardevoli di fuori , con tutto ciò dopo 
naverli efpofto il fuo difegno di andare 
a fervire in Fiandra con la levata d’un Re- 
gimento a fue fpefe, non ne ottenne che 
la feguente rifpofta i No ^ude V. M. dare 

el 
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el Rey officio de maior eflima. V ero è che fi efi- 
bì in oltre d’introdurlo per pigliar comia- 
to dal Rè , e di accompagnarlo con cal- 
diflime Lettere di fua Maeftà all* Arcidu- 
ca. Trovò ftrano il Duca d’Ofluna que- 
fto complimento coli fecco , quali che 
fentifle gufto della partenza > per allonta- 
narlo , e gli efibifl'e lettere *di raccoman- 
dattione per inanimirlb tanto meglio al 
fuo difegno ; e veramente prefe motivo 
Don Pietro di premere tanto più tofto il 
fuo viaggio , e di affrettare li fuoi prepa- 
rativi con maggior premura di quello 
credeva. 

Haveva rilbluto il Rè in quei giomi parte coi 
ftefli di far palTare in Fiandra il Contefta- 
bile di Caftiglia, per alfiftere all’ Arciduca 
nel Configlio d’alcuni gravi affari che do- 
vevano maneggiarli , non folo fopra gli 
affari di quella guerra , ma fopra altre 
emergenze di non minor pefo , che guar- 
davano l’fnghilterra , e nel tempo mede- 
mo incaricarlo dell’ordine di paflar per Pa- 
rigi , e complimentare da fua parte il Rè 
■ Henrico , con fola vifita di cortefia , e 
con offro di buona , e ftretta corriipon- 
denza, fenza però qualità d’Ambafeiato- 
re , ma quella fola che gli dava la gran- 
dezza delia fua nafeita > & i fuoi foprem 
caratteri. Il Conteftabile fi dilpofe a far 
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qucfto viaggio con un Corteggio nojbiliffi- 
1601. ino, volendo far riiplendere la Tua propria 
magnificenza , c quella del Rè fuo Signo* 
re, & in Fiandra, & in Parigi , onde Ten- 
ti piacere ben grande nello intendere la 
propofta che gli fece Don Pietro , di vo- 
lerli accompagnare con lui in quel viag- 

• ' ' gio j & in fatti anche quefto. s’era appa- 

recchiato d’un odrteggio honorevole di 
venti perfone, non dirò Cortegiani , ma 

• , Soldati, e quali dirò Officiali , almeno 

^ che haveano affai merito , e capacità per 
efferne. Prefb dunque Don Pietro co- 
miato dal Rè , ricevè da quefto Lettere 
delle più aftettuofè , e più calde, in fiio 
favore di raccomandatione all’ Arcidu- 
ca , augurandogli condegne Vittorie al 
valor della Tua Spada , & al coragio del 
fuo cuore. Donna Caterina fua Moglie 
defiderava di fere anche Lei il viaggio col 
Duca fuo Marito, ma quefto non Io tro- 
vò a propoli to , e con buone ragioni , 
volendo prima vedere qual piede toffero 
per pigliare i fiioi affari in Fiandra , per 
tion incaricarli d’un grave pelo in Paefè 
ilraniere. Segm la partenza del Conte- 
ifabile , & inlieme con Lui del Duca d’- 
OlIiina,verfb il fine di Gennaro, col dife- 
gno di trovarli in Fiandra, qualche tem- 
po prima dell’ apertura della Campagna , 

per 
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per difponere quello ch’era da farli eoa 
l’Arciduca ; dovendoli in olcre fapere che 
vollero fluire Don Pietro con lo ftelTo 
fuo difegno di militar come volontari più 
di dieci Nobili giovini fuoi parenti. Co^ 
ihe il Corteggio era j^nde , e le nevi in 
gran copia , non tu poliibile d’avanzar 
Brada che a picciolc giornate, e penofe, 
di modc^ che non fegui l’arrivo in Parigi* 

- che nel fine di Febraro , obligati di re&c 
per ftrade più di 55. giorni, tutta via 
non liiccdìe accidente alcuno lìniftro, 
non oftante la rudezza del verno nelle 
nevi. 

Venne ricevuto in Francia , & ih Pa- A'tione 
rigi il Conteftabile con tutti quei mag- 
gioii fegni d’honore che potevano parte- 
ciparli da un Rè che voleva far pompa 
della fua grandezza , e della fua magnifii- 
cenza ad uno de’ primi Signori d’un coli 
gran Rè quale era il Catolico , e tra le al^ 
tre cofe in fegno della Rima che faceva del^ 
la fua perlbna non volle permettere di 
parlargli lènza prima coprirli. Il Duca 
d’OlTuna ch’era il primo Signore tra quei 
che feguivano il Conteftabile , vedendo 
che il Rè faceva coprire a quello, Riman- 
doli egli uguale , e non inferiore come • 
Grande , non volendo ftar feoperto in 
prefenza del Conteftabile ch’era coperto, . 

A4 nel 


8 Duca d’Ossuna. 
nel punto ifteflq fi coprì anche lui , non 
oftante che tutti li Prencipi del fangue fi 
teneflero fcoperti. Quella attionc fù mal’ 
intefa da detti Prencipi , flimandu che il 
Duca d’Ofiuna facefic un manifefto af- 
fronto alla loro qualità , finfero pe- 
rò per quel giorno , ma la marina feguen- 
te portatili tutti in corpo dal Rè per far- 
ne le loro doglianze , rapprefentandogli 
lo fcorno ricevuto dal procedere del Du- 
ca d’Ofluna in loro prelènza, Henrico IV. 
che non voleva difgullarlèli , fece elàmi- 
nare il Ceremoniale, e trovò che i Pren- 
cipi del làngue in Francia havevano fcm- 
pre collumato di coprirli allora che il Rè 
faceva coprire gli Ambafciatori ; ma che 
nel tempo di Francefeo Primo fi cominciò, 
a difmettere quello ulb ; di modo che 
Henrico decretò, che fi pigliall'e 1 ulò an- 
tico , e che per Tauvenire tutti i Prencipi 
del làngue, fi coprirebbono immediatamen- 
te che il Rè faceva coprire gli Ambafcia- 
tori, per evitare che per l’auvenire non fof- 
ferofottopofti a ricevere altro limile af- 
frónto. In quella maniera fi può dire, 
perche è pur vero , che il Duca d’Olluna 
con quella attionc refe quello decorofo 
ferviggio a* Prencipi del làngue in Fran- 
cia , poiché prima, fecondo fi è detto, 
non ollante che gli Ambafciatori fi copri- 









¥l 1 






%' l ^ 







■/■. ‘ ..; - •-•>« I • - ■ ^ '. ' 

\ . *j^« ■; ’ t, ■ * 

■w'»’!/'***-’ »-* ' --;4-^- . L \'' '■'^•- r "~ i ^.' ' ■•■, "'1'- 

; ■ • <.•■ '' '-. -ri;-, J ••■ 


\r 'f,'. '•r-; -V 

i -- . . r -r-^M ■ . 


t* . .'■ ' 

•. : ^(1. . *• 


> %. 


*« - 


* t Ti< V.v 

• ■ ■ V > ■ -■*■ ■■*. C .1 

; -'y ■ -V^^- l;--';-:. 

* ' _ .*v .* *■ ^ . ... • • ^ 

^ 1 . " ‘i*’ 


V 

\4. 


» 


.li?; fv 


* 1 : 


^ y 
r 


- . -,. 

Ì ^ V- J. 


J- , . / 




} ': 






, . ■ >.-«l,.,>. ,- -• • ,• 

T"*-,. }l .' \ > ■ ' 

..• i ■ -r ; ‘ i • ■ - i’ ^ ■ 

l •■■ V-. r. .' ‘ 


J%. • > * I 


.^R • - P - ■ ' -i. • 


; AV . - ; if r- -, r- . ?- -.fct",, - 




■ ^ Vh. \ :■ 


I’ ' 

l.,- 


.vita». 






■ V 




V^ ■- 


èaiK/- ■ ■ié-y >. 


.irH. 




■■■- ■ ...'^S ’Si,, •••' ■. ' . V 




A< 


, ^ U .. , - . • ? %* . 


V> ». ^ < 


Vi 


..ir,?., .■■ -**; A > •*.'<> - -■■».. 

; ■ "é.- ■ ■ ■ ^'■■;^ èV ,i 3 r ■ '■■> ■ 



V 


' 




Parte IF. Lib. I. 9 
vano. , i Prencipi del fangue ftavano fco- 
perti , non coftumando di coprirfi che il 
Rè, la Regina, e TAmbafciatorc , ma da 
quella attiene in poi del Duca d’Ofluna, 
fubito che li fa coprire l’Ambafciatore fi 
coprono non fole i Prencipi del fangue le- 
gitimo , ma anche i naturali , & i Pren- 
cipi ftranieri abitanti in Francia. Non è 
di quello luogo d’avanzarmi nelle colè 
ceremoniali toccante i Grandi di Spagna 
in Francia. « 

Già come fi è detto il Rè Henrico ha- 
veva conofciuto in Parigi Don Pietro in oon^ 
un’ altro viaggio fatto , e ne haveva 
concepito alto concetto , di modo che 
hebbe piacere di vederlo bora, non fem- 
plicc Cavaliere qual’ era allora , ma tito- 
lato , e Grande qual’ era al prelcnte, on- 
de gli fece llraordinari honori nel fuo par- 
ticolare , e con lui fi trattenne per più di 
meza bora fopra all’ arte della guerra ch’- 
egli andava per efercitare in Fiandra , c 
rellò coli fodislatto , che tra li fuoi Ma- 
gnati fi lafciò dire Henrico , Il Duca d*- 
OJJ'wui hà una Spada di gran z,elo , ma 
fenz,a elperienza , però tanto più ricca della 
cognhtione di quei mexà con h quali fi devo- 
no acqui ftare Tejperienza , il valore ,' e la 
fortuna nelT Armi. In quello viaggio 
andò Tempre maturando Don Pie- 
e . A 5 tro. 


t<3 Duca d*Ossuna. 
tro fopra alle fue riibluttioiii d’allontanaf'^ 
fi dalla Corte, dove il continuo picchiare 
apre la porta a quelle gcatie , a quegli 
honori che convengono a chi nalce 
Grande in una Monarchia. Confiderà- 
va che con la fua lontananza fi potreb- 
be cftinguere quel poco di ftelca me- 
moria che il Rè teneva per lui , dimi- 
nuirli le inclinattioni favorevoli che i 
Minifiri di fua Maeftà potevano haveit 
verfo i fuoi talenti, e la fua nafeita , & i 
Tuoi uguali , i Cuoi invidiofi , & i fuoi 
emuli porrebbono difcreditarlo , & avan- 
zarli in quei Gradi , in quelle Dignità , 
& in quei Governi , che con maggior 
giudi ria fi dovevano a lui , e che non 
haurebbe pofliito riufcirgli che di morti- 
ficattionc il vedere altri godere di quelle 
preminenze a lui dovute. Di più faceva 
non picciola rifleffione fopra all’ incon- 
danza di quella fortuna che andava a cer- 
care : che quantunque grandi erano i fe- 
gni di dima , che gli haveva teftimonia- 
to l’Arciduca Alberto, e fopra a’ quali fi 
potevano fondare alte fperanze, con tut- 
to ciò dallo ftefib non poteva fpcrare che 
calde raccomandationi in Spagna appref- 
fc> il fuo Rè , e per meritare quefte racco- 
mandattioni bifognava acquiftarfi gran 
merito nell’ Armi , la di cui 'fortuna 

fpelTo 
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Ipcffo era inconftante , e mutabile ad 
ogni qualunque maggior valore , tanto 
più che fe nellV Armi non fi eccedeva, fi 
riducevano in dilprezzo gli altri fudori. 
<3randi ancora erano le riflelSoni che le 
gli aggiravano ndlo fpirito , ch’egli an- 
dava a cercar fortuna in un Pae/e da Lui 
non conqfciuto , che conveniva vivere 
tra Popoli che haveano in horrore la Nat- 
tione Spagnola; che nella Corte dell’ Ar- 
ciduca vi era un mcfcuglio di Tedefchi , 
di Italiani, di Fiamenghi, e di Spagnoli, 
che già haveano prefo pofeflò delle grafie 
del Prencipe , e dell’ Arciduchefla , e co- 
me molti erano inferiori alla fua nafeita ., 
& al fuo grado , non poteva che incon- 
trare di continuo, o il di.fpiacere di dipen- 
dere da perfone a lui inferiori , o vivere 
in continue dilpute , e gelofie del ccrc- 
moniale. In oltre s’andava beniflGrao 
imaginando , che non potendo egli por- 
tare altra qualità che di volontario, ogni 
qualunque attiene di maggior coraggio , 
e di più gran pericolo , farebbe fiata ri- 
putata a favore di quei de’ quali egli co- 
oofcevail naturale', e che comandavano 
come Capi fop^emL Ma quello che gli 
dava non poco da penfare, che il fuo nar 
turale non era coli fàcile a piegarli ( ne il 
fuo ftai-n ^ieio permetteva) in quelle baf- 

A 6 fez- 


12 .Duca d’Ossuna. 
fezze che molti facevano nelle Corti , c 
nel Campo per non pregiudicare agli in- 
tercffi della loro fortuna, alla quale alpira- 
vano. Per me non dubito che tutte que- 
ftc rifleflìoni non portalTero una continua 
moleftia nel petto di Don Pietro, e che 
più di due volte non foflfe fui punto di 
mutar pen fiere ; ma come fapeva beniflì- 
mo reggere la paflìone con la prudenza , 
, & il calore del proprio humore , conia 

virtù d’una gran moderattione , diede 
buon’ ordine a tutto: riibluto di maneg- 

- giarfi deftramente , di ipogliarfi di tutti 
puntigli, di dipendere afiolutamente da- 
gli ordini , e da’ cenni dell* Arciduca , c 
dell’ Arcidiichefl'a , e di non bavere nel 
cuore, e nel capo che d’abbracciare quei 
mezi di qualunque maniera che poteffc- 

- • ro venire, che fodero per portargli gloria 

& honore nella Spada , c con quefto di- 
fegno entro in Fiandra, con animo diflìn- 
■ volto, verfo a metà di Marzo. 

Suo arri- Havcva Veramente Don Pietro caldiffi- 
Lettere del Rè all’ Arciduca , & all*. 
Arciduchefl'a Ifàbella Chiara Eugenia fua 
Moglie , che ambidue l’havevano in uno 
[ de’ migliori concetti che fi potefiero defi- 

derare , di modo che venne molto ben 
I vifto , e ben ricevuto con 1 honore del 

pranfo in loro Tavola > e con quello del- 

1 - ^ . la 
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la miflìva di due Gentirhuomini per vie- 
tarlo in fua Cafa, uno dalla parte dell’ Ar- 
ciduca, e l’altro dell* Arciduchefla. Do- 
po haver refo il fuo dovere a qiieftc Al- 
tezze, e fatto tutte le parti che conveni- 
vano , cominciò a dare , & a ricevere vi- 
fite da tutti i principali Officiali di Guer^ 
ra , dovendoli qui fapere ch’egli haveva 
fcritto a Don Alonfo Periero acciò gli 
accommodaffe Cafa in Brufelles , già che 
havea fatto il Tuo conto di reftarvi qual- 
che tempo , onde trovò un nobile Palaz- 
zo ben guarnito , havendo egli feco la 
gente di fervitio che conveniva. Fù egli 
vifitato il primo come ultimo arrivato 
dall’ Ammirante d’Aragona , Generale 
dell’ Efercito fotto all’ Arciduca, da Don 
Luigi di Velafco , da Don Agoftino di 
Mexia , dal Duca d’Arfchot , da Don 
Alfonfo d’Avalos , e da tutti gli altri Ca- 
pi di Guerra dell’ Efercito , de’ quali non 
ven’era alcuno che non J(i ftimafle hono- 
rato della fua amicitia. Tenutoli Conli-r 
glio di Guerra, l’Arciduca propofe quello 
era da farli di Don Pietro Duca d’OlTu- 
na , e benché non vi folle in lui concetto 
d’cfperienza, ad ogni modo non vi era al- 
cuno che, folamente dall’ intenderlo par- 
lare, che non lo ftimalfe degno delli mag- 
giori impieghi militari , e l’ Ammirante 

. d’Ara- 
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14 Duca d’O s s u k a. 
xi’ Aragona con cui profcfTava . qual- 
x:he grado di parentato propofe il ca- 
rico di Luogotenente di Cavalleria fot- 
to di lui , ma a tal propofìtione 
fattagli dair Arciduca ifteflb rilpofe Don 
Pietro , che non era venuto che per /èrvire 
fua Altezza Reale dove il bifogno lo ricer- 
calTe, fenza alcun carico alFettato; di modo 
che in corrifpondenza della fua inclinat- 
tione , venne dechiarato ^Colonnello Gene- 
rale volante^ carico nuovo, cioè di potere 
unirli , e correre in quella ifpedittionc 
dove il Soprano rordinalfe, e dove il Con- 
figlio di Guerra lo trovarebbe a propofi- 
to : reftando al fuo comando quel Cor- 
po di 500 Cavalli ch’egli haveva fatto le- 
vare di fuo proprio foldo. 

Pochi meli prima era arrivato in Fian- 
dra il Marchefe Ambrofio Spinola , che 
malcontento in Genoa fua Patria , nel 
vederli pofpofio ad altri a Lui inferiori 
nelle Cariche primarie, haveva rifolutodi 
gettar la Toga di Senatore , per cinger 
Spada , & ottenuta licenza dal Rè Cato- 
lico , haveva fatto fare una Levata di 
5000. Soldati nella maggior parte a fue 
(pefe , & arrivato in Brulfelles, e ricevuto 
con quei fcgiii di Rima che meritava 
un Cavaliere che conduceva in un tempo 
del maggior bifogno un Cotpo di gente 
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cofi riguardevole, hebbe la fortuna di far 
fortuna nel fuo arrivo iftefTo, poiché ara- 
mutinatifi i Valloni per mancanza di da- 
naro , venne fpedito a metterli alla rario- 
ne il detto Marchefe Spinola , e lo Fece 
cofi bene che difarmatili tutti benché nel 
numero di 5000. fé ne ritornò in dietro 
conducendo feco prigionieri tutti gli Of- 
ficiali. Attione che riufcì di cofi grande 
aggradimento dell’ Arciduca , e concepì 
cofi gran concetto del valor dello Spino- 
la 5 che trattandofi dell’ afl'edio d’Oftan- 
da, a Lui diede il comando di quell’ Efèr- 
cito deftinato a tal afl'edio. In tanto ef- 
fcndofi conofciuto il difegno del Prencipe 
Mauritio , di chiudere i palli ,in maniera 
che non poteflero gli Afledianti ricevere 
fofllftenza alcuna , e tanto più che fi fape* 
va molto bene che l’Efercito dello Spino- 
la non era provifto di quanto conveni- 
va , di modo che a qualunque prezzo 
conveniva cercar mezi di provederlo del 
niceflario. 

Don Pietro haveva conpfciuto in Ma- 
drid il Maichefe Federico Spinola, fratello done’ 
del Marchefe Ambrofio fudetto, checomc 
quello ch’era figlivolo d’un Padre che have- 
va refo particolari ferviggi al fuo, Avo nel 
tempo eh era paffato di Genoa per anda- 
re al fuo governo di Yicerò di Napoli > 


i 6 Duca d’Ossuna. 
in fegno di gratitudine ricevè Federi- 
co Tuo fìglivolo nella fua Cafa in Madrid, 
e con Lui fi ftrinfe in amicitia con qual- 
che conformiti d’humore. Mora conchiu- 
fofi che non vi era altro rimedio di pro- 
vedere gli Afledianti che dalla parte dell’ 
Eiclufa, ne fìi data per quefto l’incumben- 
za al Marchefe Federico fratello d’Ambro- 
fio , il quale pregò Don Pietro di volerli 
unire con eflb Lui in una ilpeditione di 
tanta importanza per dividerli infieme la 
gloria, nè Don Pietro mancò d’aggradir- 
ne la preghiera , e fattafi la propofta all’ 
Arciduca , non fblo ne fenti piacere , ma 
di più incalorì rimo , e l’altro. Porta- 
tifi dunque ambidue nell’ Efclulà , quivi 
fopra otto Galere , e tre Vafcelli vi mef^ 
fero quella gente che fù (limata nicefiaria, 
e quelle monitioni che conveniva , col 
difeeno d’andare a sbarcare foura il lido 
ver(o Oftanda , dove dallo Spinola s’era 
fatta la Batteria. Ma appena havevano 
cominciato a veleggiare che o fof- ’ 
fe a cafo , o che ne haveflèro prefentito 
il difegno , bada che ufciti innanzi 
molti Holandefi con alcuni loro Vaf- 
celli, e tre Galere, attaccarono una delle 
più furiole Zuffe ; e come erano leggieri 
di pefo, e gli altri molto gravi , e pieni 
di gente in troppo abbondanza , la mor- 

tali- 
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talità , e la ftraggc fù maggiore dalla par- 
te degli Spagnoli , quali in quello ran- 
contro perderono più di 400. Perfone, 
dove appena la metà né perderono gli 
Holanclelì , ma però li loro Vafcelli refta • 
rono còfi maltrattati , oltre uno incendia- 
to > che fi videro obligati di fervirfi del 
beneficio del vento per evitar con la riti- 
rata raamior danno. Il Marchefe Fede- 
rico era fiato più volte fui mare , coman- 
dato , & havuto Zuffe con nemici, onde 
non è maraviglia fé combat tefie con un 
braccio, e con un petto de’ più Martiali, 
e coli combattendo finì i fuoi giorni, uc- 
cifo da una palla d’ Artiglieria; ma fò colà 
maravigliofa, & un llupore di tutti di veder 
con qual cuore, e con quale agilità Don 
Pietro fi diede a combattere, non ollante 
che non folle fiato mai fui mare che 
fànciulletto nell’ andare , e nel ritornare 
di Napoli , come fi è detto a fuo luogo. 
In fomma la morte del Marchelè Federico, 
non impedì la vittoria contro i 'nemici, 
dopo la fuga de’ quali s’arrivò al luogo 
defiinato , e fi fece lo sbarco della gen- 
te , e delle monittioni , con la diminut- 
tione di quel tanto che s’era perfo nella 
Zuffa. Lo Spinola fenti difpiacere della 
perdita del Marchefe fuo fratello, per- 
che in fatti era buon Capitano mariti- 

mo. 




iS DyCA D*OsSUNA. 
mo, e terreftrc; ma hebbe tanto più piace- 
re di conofcereil Duca d’Ofllina, e d’ara- 
mirare quella fua prima attiene belJicofà 
che dava grandi iperanze del fuo valore, 
c l’Arciduca aviiàto , gli mandò un fuo 
Gentil’huomo per complimentarlo fopra 
quella fua prima , e lodevole attiene bel- 
Jicofa', che non poteva elfere più 
degna. 

Va con Faceva l’ultimo sforzo il Prcncipe Mau- 

inirante vcdcrc d’obiigatc lo Spinola ad 

al foc abbandonare l’alTedio di Oftanda • ma vc- 
dendo che non oftante k perdite che 
giornalmente faceva, dava indizi di va* 
ler più tofto perire che kvarfidi quell’ af- 
fedio fenza pigliar la Città , e che s’era 
apoftato in modo che poteva far gran 
male , e riceverne poco, pensò di fervirfi 
d’altri mezi, col tentar qualche diverfìone 
di cofi OTande importanza , che d’ogni ne- 
ceffitafolfe obligato di ricorrere alSccor- 
fo , e coli confultato , e deliberato con 
gliStatfd’Holanda , fe ne* pafsò all’ affe- 
dio di Grave , Città Capitale del Paefe di 
Cuil, foura i lidi del Fumé Mula nel Pae- 
fe di Brabant , e nella quale il Prencipc 
\6ox. Mauritio levatofi nd fine di Luglio dalla 
vicinanza dell’Efercito delio Spinola, fè ne - 
venne aU’alfedio di quella Città che comin- 
ciò con tutto il maggior vigore. L’Arci- 

duca 
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duca tenuto Coniiglio di guerra , fò 
detto che la perdita di Grave farebbe 
di gran confeguenza » ma di maggior 
confeguenza la prefa d'Oftanda, che pe- 
rò fcnza levar quello afTedio , bifbgnava 
procurare di foccorrere Grave fe folle 
poffibile. A quello line venne Ipedito a 
quella volta f Ammirante d’Anagona, 
con tutto ilrello dell’ Efcarcito, che non vi 
era di bilbgno d’occuparfi in Oftanda. 
Deliderava Don Pietro di militare fotto 
lo Spinola, nonollante il fuo Granda- 
to in quello coli famofo aHedio , licuro 
che gli farebbe una Scola militare delle 
maggiori che potellc pretendere; ma de- 
fiderolb rAmmirante d’havcrló leco , lo 
chielè all’ Arciduca per quella il^dittionc, 
e quello gli fcrilTe lettera del tenore fc- 
guente. Duca £OJfuna mio Cogino. Li 
jegni dati del fuo vedore in un rancontro dd 
più terriùiii gli hà acquiflato tanta gloria 
apprejfo gli altri , e la perfuajìva di cofi 
grandi, fperanr^ della fua Spada apprejfo 
di me y che hò rifoluto di fervirmi deìt 
offro del fuo “Zjelo fattomi nella fua prima 
udienza , in tutte quelle occafoni che fono per 
riufeire di maggior, fervitio al Rè mio Suoceroy 
dy al mioy e come tale fimo quello del foccor- 
fo di Grame , per quejlo mi prego di portarmi 
al ricemere di quefia mia per militare col fuo ti- 
tolo 
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tolo Si Colonnello Generale •volante /otto al 
comando deìT Ammirante, che parte per Segui- 
re i miei ordini. 

Ancorché grande foflfe il defiderio di 
operaflè. Don Pietro , fecondo fi è accennato, d’- 
haver per Scola Tafledio d’Oftanda , e che 
maggiore foflè quello dello Spinola dTia- 
verio appreflb di fe , con tutto dò ftimò 
troppo affettuoià quefta lettera per repli- 
care in fodisfattione della fua paffione , c 
non di quella dell’ Arciduca , di modo 
che fenza ritardo poftofi in tefta de’ Tuoi 
yoo. Cavalli s’inviò alla volta del luogo 
aflìgnato , dove l’Ammirante raunava il 
filo Eièrcito che confifteva in 18000. Sol- 
dati in circa comandato da diverfi Capi, 
cioè del Conte Federico di Berghe , di 
Don Alfonfo d’Avalos , del Marchefe 
Triultio, del Duca d’Arfchot, e d’altri, 
e benché tutti d’efperienza , ad ogni 
modo non vi era nilluno che non cedefTe 
volontieri la mano d’honore a Don Pie- 
tro , il quale al fuo folito foleva faceta- 
mente rifcondere , Non facciamo ceremonie 
perche io fon venuto per cercare arrofto , e non 
fumo ; e quanto fi apprezzafl'e il fuo voto 
nel Configlio di guerra , non è credibile. 
Portatofi dunque l’Ammirante, con l’Efer- 
cito in faccia del nemico fi difpofe ad at- 
taccarlo nel fuo campamento la matina 

delli 


I 




Parte II. L i b. I. . 21 

delli otto d’Agofto , e l’attacco fegui con 
gran vigore , e con gran calore militare, 
ma fi trovò non picciola la refiftenza, non 
oftante che quei di dentro accortifi ft- 
cefiero di continuo fuoco col loro Can- 
none. Don Pietro fi efibi di paffare con 
fi fuoi 500. Cavalli fui ventre de* nemici, 
in tanto che gli altri combatterebbono da 
un’ altra parte vivamente , ma nel tenta- 
re con un coraggio che fii (limato più 
che da prudente , da difperato , portata 
via la tefta del fuo Cavallo da palla d’Ar- 
tiglieria , e feriti , & uccifi fino a trenta 
de’ fuoi , fù forza di voltar ftrada, e ran- 
contratoun certolOfEcialedal Regimento 
d’Avalos ch’era picciolo , e Gobbo gli 
diife, va a dar la tua Tefia al mio CavaSoy 
e potrai poi lodarti dtejfer la più gran beflia 
della Compagnia. Hora vedendo l’Ammi- 
rante rimpoflìbilità di mantencrfi in quel 
luogo rifpetto alla mancanza de* viveri , 
deliberò di forzare la notte delli 12. alli 
13. il Ritrinciamento del Prencipe Mau- 
ritio, tra il Quartiere di quefto , e quel- 
lo del Conte Guglielmo di Naifau; ma fi 
perdè troppo tempo nell’ ap parecchio del- 
le Scale, delle Zappe, e d’altri ftromenti, 
di modo che accortoli il Prencipe Mauri- 
tio , fece pentire, all’ Ammiraglio di que- 
llo fuo tentativo , ellendo Rato obfiga- 

to 
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to di ritirarfi con poco honorc , c con 
molta perdita : & in queflo rancontro 
Don Pietro in ferito da palla di mofehet- 
to in una cofeia , che quantunque non 
toccalTe loilb non lafciò d’effer pericolo- 
ÙL la ferita , obligato di reftar più d*un 
mefe nel letto , ma però guarì fenza che 
reftalfe minimo nocumento. Mentre fi 
^ceva portare in Brufcics feontrato un 
Padre Gefuita, gli diife , Padre fe io non 
fijji maritato > mi farei del voftro Ordine , 

^ acciò che fi moìtiplicajfe in voi il numero di 
Zoppi i facendo allufionc al colpo che ha- 
veva ricevuto il Loiola loro Fondatore 
nella gamba nell* affedio di Pamplona, 
che fù caufa della fua converfione. Ecco 
di qual natura, e di qual’ efitofù quefta 
prima Campagna di E)on Pietro in Fian- 
dra, che per dire il vero gli tirò non pic- 
ciolo au^umento di credito , e di ftima ; 
c rArciduca , e l’ArciduchelTa paflarono 
a rendergli vifita due volte , in tanto 
che rcftò in letto nella cura della fua gam- 
ba , & in oltre ne fenderò in Spagna 
al Rè con concetti molto affettuofi, e • 
Divotio- propri a far vedere quanta ftima fi foflc 
Ammu acquiftato in poco tempo. 

Dilpiaceva molto al Duca d’Ofilina di 
zitad?’ militar fotto al comandg dell’ Ammirante 
S«ro. ^ cominciò, in quefta occafione a co- 

nof- 
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nofcere il fao naturale , onde mentre fe 
ne ftara nel letto con la fua ferita , con 
la fua folita faceta IHjcrtà di parlare lò- 
lera dire , che amerva meglio ferme un 
Capitano che mangierua Diavoli ^ che unGe^ 
nerale , che cacava Santi , ma però pro- 
nunciava quelle parole tieila lua lingua 
$pag;nola> Jtìmétva mejcr de fervir un Capi^ 
tana que comia Dìablas y queun General que 
vaquava Setntos , e come l’ Ammirante era 
conofeiuto da tutti , e da tutti dilprez- 
tato, conolcendolo’pin proprio ad eflet 
Vefeovo che Soldato , quefte parole im- 
prefTe nella lingua di molti , fi andarono 
tramandando da per tutto , da bocca in 
bocca , & in fatti TAmmirante veniva 
comunemente chiamato , El grand Capi- 
tan del Rofarioy rifpetto a quella fua con- 
tinua di vptione,colhimando di dire due 
volte il giorno il fuo Rolàrio, & ogni gior- 
no afcoltar Mefia , e nella fua finima il 
filo Cappellano. Ma quel ch’era di più 
curiofo in quello Generale , per non dir 
di più peggio , che portava per tutto il 
corpo difpcrlb un numero grande di Re- 
liquie di Santi,; e nel pomo della fua Ipa- 
da un pezzetto del legno della Croce (per 
quanto egli credeva) onde allora che Don 
Pietro fi elibi, fecondo fi è detto di fopra, d i 
rompere il Ritrinciamento de* nemici, ha- 

ven- 
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vendogli detto rAmmirante , Pigli v$- 
fra Signoria la mia fpada , col legno della San- 
ta Croce t egli cofi gli riipofe , come al 
filo folito > amo meglio la mia Jpada ch'è 
di acciaio , che la fua eh' è di legno. Un* al- 
tro giorno, cioè allora che andarono ad 
attaccare il Prencipe Mauritio nel fiio 
Campamento, caminando TAmmiraglio 
in teila , e trovandoli alcuni palli difi- 
collo Don Pietro col Duca d’Arfchot 
quello gli dilTe in Italiano , Mi par che 
andiamo troppo piano per forprendere il nemico^ 
a cui Don Pietro rilpolè in Spagnolo, 
corno quiere V. M. D. que el Cavallo delAd- 
mìrante cornine fi Uen)a una cargo de tantos 
Santos aqueflas. Cioè come vuole V. S. che il 
Cavallo del Ammirante camini fe porta un 
carico di tanti Santi fui doffo ? Certo è che 
quello Cavaliere per altro di gran nafi- 
cita ad ogni altra cofa era buono che 
a comandar Soldati , e come Don Pie- 
tro non s’impediva molto di parlar li- 
bero fpello ne dilcorreva con facete, 
ma pungenti fentenze, onde chiello le 
voleva ritornare a fervir fiotto all’ Am- 
mirante, rilpolè, Non fono proprio ad effe- 
re Francefeano , volendo alludere che que- 
llo Signore era più proprio ad elTer Gene- 
rale de’ Francefeani, che di Soldati, & in 
quello haveva molta ragione. 

Con- 
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^ '^Contraffe il Duca d’Oflunain quelli tem^ 

Ipi ftretta amicitiacol Nuntio del 
Monfig^Fragipaney amando quello molto « dì ooa 
rhumore di quello, ma più in partico- 
lare amava il fuo fpirito , & il Tuo feiui 
no , a fegno che netenne alle volte dif 
cor^ con rArciduca con proteda, di noM 
bavere ancor trovato Spagnolo cofi maturo ài 
giudicio , nelle migliori muffirne di fiato y e ài 
.guerra , con fi poca efperienz^ fino off horà . 
nell" arte militare , e ne Gtfuerm come era Don 
Pietro Giron. Di modo che havendo ri-i- 
ccvuto ordine il Nuntio, e gravi inflanze 
dair Arciduca >, e dall’ Arciduchefla di 
volerli impiegare per veder di quietare 
gli Ammutinati di Ì/oo^/y^^,che già faco^ 
vano danni grandiin tutto il Paefe (òtto i 
lóro Generali Federico Manteca Napolita* 
no , e Rodrigo Bugar Spagnolo, li elihi 
volonderi con la conditione che gli iati 
dato per affiftenteDon Pietro, che coit 
piacere a^t^di TArcidnea. Incaricati^ 
dunque quelli due Signori di tal cura 
confultarono inlieme fopra a’ mezi che do- 
ivevano tenere, e fu ftimato apropolìtopri* 
ana d ogni co^,di Icrivere die havendo elfi 
iicevuto il potere di trattare un compe- 
tente aggiudamento , ch’erano pronti a 
^rlo pure ch’ellì li prometteflerotre colè, 
la prima , eòe mti drmjfera hawr cortffi^on^ 
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deiBLa con li nemici , che abbracdarannò 
le condittìoni honorevoli che li far anno 
c che in modo alcuno non caderanno all* 
hereila > & eiTendogli flato rifpoflo che 
cadevano volontieri alla domanda, fìdiA 
pofero d*andare ambidue in Hooghflrate, 
ch*era il luogo che tenevano gli Ammuti- 
tati, e ricevuti gli Hoflaggi vi andaroncx 
Furono veramente ricevuti il Nuntio , c 
Don Pietro con quanto fi poteva fiwe di 
maggiore honore , e gli fieffi due capi 
principali Manteca, e Sugar li vennero all* 
incontro con 500. Cavalli , e vennero an-^- 
che Ipelàti in nome degli fteffi Ammuti- 
nati, che*fi facevano chiamare, los Squa^' 
dronesy ma cntratifi in conferenza per l*ac- 
commodamento , dechiararono di pri- 
mo tratto gli Ammutinati di non volere 
intendere parlare d’alcuna propofta d’^- 
giuilamento , fe prima TArciduca non re- 
vocava ^aprofcritcione , & il bando che 
cofi feveramentc hkveva fatto publicare 
contro di loro. Fù dunque ftimato a 
propofito che Don Pietro con le maggio- 
ri diligenze faceffe il viaggio di Bruilelles, 
come in farti fece a tutta briglia fciolta 
con due foli Servidori per correr meglio le 
pofte , e fatta la propofta all’ Arciduca , 
anzi due , poiché chiedeano in oltre gli 
AmmucinaUy che feli daftè per loro ficu- 

rozza 
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rcRza una di tre Piazze cioè di Dieft , di’ 
Thiene , e di Wilvordev, ma TArciduca 
rilpofe con fierezza che non voleva con- 
cedere a rubelli condittioni di tal natura'. 
Procurò Don Pietro di focilitaré quefta 
oftinattione dell’ Arciduca , con le rap- 
prcfentationi della grande neceffità che 
vi era di le^rfi quefta ipina dal piede* 

Con la tolcranza di qualche dolore , ma 
l’Arciduca gli rifpolè in Italiano , Non h 
farò mai, Propofe che delle due domam 
de fé ne concedeflè almeno una che noit 
volle nè meno intendere. Ritornato Dòn 
Pietroin Hooghftrate, dove con imparien- 
2aera afpettato dal Nuntio, & intefa l’ofti- 
•nata rifolutione dell’ Arciduca , & udito 
il parere di Don Pietro che finito il ra- 
porto haveva foggiunto , Signor Nuntié 
facciamo il mftro Fagottino i ^ andian^ 
con Dion, e cofi fecero, eH'endo partiti 
■quello medemo giorno, e con molto hono^ 

Te vennero accompagnati con mille -Cavala 
li fino alle Porte d’Anverfa. Gli Ammui 
tinati fdegnati feguirono le loro irruttió- 
ni , e le loro feorrene, per piu giorni ca^ 
'fonando danni da per tutto. ■' ’ 

Li 26. di’Febraro di quello anno (è n6Mo«e<i* 
pafsò all’ altra vita in Madrid Maria d’-g“nff*" 
Audria figlivola dell* Imperador Carlo V» 
che nell* età di ao. anni era Rata Ipofata 1603. 
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^jiU* Imperador Maffimiliano IL fuo Co- 
gino nel 1548. morto poi quello fé ne ri- 
tornò Maria in Madrid nel 1581. e nel 
1584. fi fece Monica nel Convento delle 
^alze dell* Ordine FranceCcano , dopo 
^ver partorito fedeci voltet Per quella 
morte veHilE» come ogni uno può credere, 
^utta di fcoruccio la Corte ^in BriilTelles, 
c tra gli altri teftimoniò quello zelo Don 
Pietro. Ma quello che fu da notare che 
quello Icoruccio fu prefo in BrulTelJes la 
matina delli cinque d'Aprile , appunto 
in quella ftefla matina che capitò la nuo- 
va della morte della Regina Elifabetta d’- 
Inghilterra , la quale haveva finito i fiioi 
giorni li 3. dello ftefib mefe in una età di 
.74. anni , eh- erano gli anni appunto della 
mdetta Imperadrice Maria. L’ Ammiran- 
te d* Aragona tutto pietà per li Catolici, 
erutto odio per gli Hereticihaurebbe voc- 
iato che fi difFerifl'e lo fcoruccio di Maria, 
acciò che li femplici (che fciocca divotio- 
ne) non fi dallero a credere che fi porta- 
va per Elilàbetta (che zelo fciocco) do- 
vendoli celebrar fuochi d allegrezza, per 
U morte di coli empia Regina. Rapor^ 
tato tutto ciò a Don Pietro fi lalcio dire, 
Per parlare in quefta maniera bifogna ejfere 
Ammirante d Aragona. In capo a dué 
giomi andò Don PiettQ a wdge vife 
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air Ammirante > e mentre Io riceveva fou» . 
ra le Scale gli dilTe , Per chi parta lo feorue* 
do y vojira Signoria ì al ficuro per P Impera» 
drice Maria. Rifpofe Don Pietra con fan- 

r e affai freddo y Anzi t^y io h porto pe^ 

Regina Elifabetta, Reftò tutto attoni** 
tD rAmmirantè , e dopo baverfi fatto la 
Croce, echiamato due volteNoftra Signor- 
ia di Monferrato , replicò , e con quii 
ragione ? Ripigliò Don Pietro , Perche 
non bà voUtto fare al noftro Ri tutto quel 
Male che bruirebbe peffuto fargli. Non reftò 
molto Don Pietro con rAmmirantè, tan- 
to più che poco rapocto haveva Thumorc 
dell uno con quello deil* altro , e ritor- 
nato in Cala , e venendc^li vifita nel tem- 
po ifteffo fi trattenne Ibpra a queftodit 
corfo tenutogli dall’ Ammirante, c le riipo- 
fte ch*effo gli haveva dato , c poi con- 
chiufe , Che non valeva la fpefa di par» 
lar tanto di due vecchiaccie che a nulla fer» , 
vivano. 

Sorftro gaavi difpareri in quefto tem- DonPfo- 
po tra li Capi dell’ Efercilo dell* Arcidu- «nu» i» 
ca, forfè perche quefto, e T Am mirante Jj**®*^ 
che dovevano foftenere le regole della 
difciplina militare , non Tintendevano effi 
medefimi Li Generali Fiamenghi che 
come quelli che fopportavano il pelo 
maggiore della Guerra , pretendevano li 
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vantaggi nel comando, non potevano tow 
Icrareche agli Spagnoli fi daflero gli im- 
pieghi più honorevoli. Dall* Arciduca 
venne creato Generale della Cavalleria. 
Don Luigi di Velqfco,. ch’era Generale dell* 
Artiglieria, e quefto Generalato dell* Ar- 
tiglieria venne dato al Conte di Bufeo* 
Don Alonfo d’Avalos , c Don Agoftino. 
di Mexia domandarono la loro licenza per* 
ritomarfene in Cafaloro , non .volendo;- 
in conto alcuno fervire fotto al Velafco^. 
Don Pietro Duca d’Ofiinia haveva già 
licentiato quei 500. Cavalli che haveva 
fui principio > cioè rhavevarimeflb al 
Ibldo dell’Arciduca ». rifervandofi. folo» 
due Compagnie di feflanta ciafeuna paga- 
te al filo foldo ; ma come le rimelTé non- ■ 
venivano di ^agna , come defiderava , & 
eflTendo affai faftofo per altro non ottan- 
te che il Velafco fotte fuo parente, ben- 
ché remoto , con tutto ciò trovò anche, 
lui quetto pretetto di non voler fervire- 
lòtto il Velafco , e quafi difguttato, ma 
con grandi protette di zelo verfo l’Arci- 
duca , licentiò le fue due Con^pagnie 
.non.rifervandofi che 20. foli Officiali, c. 
Soldati de’ più fcelti , e de più affidati,, 
appunto come lue Guardie, Si conobbe 
che il Duca d’Offuna non haveva fatto, 
quptto per fierezza, come altri ttimavano . 
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ma per ragione di economia > poiché ■ 
havendo rÀrciduca ricevuto con piacere ' 
al Tuo (bldo |c due fudette Compagnie» il 
Duca non hebbe più fcrupolo di militare 
fottaal Velafco, col qualefi trovò in di- 
verfe occafiioni , e che veramente Thave- 
ya in fomma Aima. 

_ Viveva con fomma inquietudine d*animo Fà veaSr 
Don Pietro , e non meno di lui Donna 
Caterina Tua moglie per vederh ambidue Fiandra, 
giovini, non con altri heredi che d’un fo- 
Ip mafchio » fenza elTere rettati inlieme 
che poco piu di due anni » e poi divili 
con una lontananza coli grande. Don- 
na Caterina con lettere reiterate richia- 
mava il marito , e quello naturalmente 
d’animo grande per non dir fiero , non 
voleva in conto alcuno ritornare fenza 
clTer ficuro d’haver qualche Governo ho- 
norevole» limile a quei tanti che haveano 
ricevuto i fgoi Antenati, o vero far qual- 
che attione di tal natura in Fiandra che 
potette obligarc TArciduca , e TArcidu- 
chetta a procurargli li dovuti van- 
taggi con le loro raccomandattio- 
ni. Cadero dunque d’accordo infie- 
me per lettera che nel Marzo di que* 
tto anno 1 604. con mediocre ma hono- 
4^evole comitiva s’incaminatte Donna '' 

Caterina alla volta di Fiandra per la ftra- • 
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da di Parigi , di modo che ottenutane là- 
licenzia dal Rè per via del Favorito Duca. 
d’Uzeda y fi melFe in viaggio accompa- 
^ato da. Don Antonio de Zuniga ìlio. 
Nipote j con tre fole Donne , un Brac- 
ciere , e due Staffieri, oltre un Paggio. 
]1 Duca dalla fua parte ne parlò all’ Arci- - 
• ■ duca & air ArciduchefTa , non ftiman— 
do convenevole di venire ad una rifolutio-- 
•* * ne. fimile.fcnza il confenfo , e nonfolo; 
Tottenne , ma di più gli. fece intendere.: 
rArciduchefia il fuo pamcolar piacere che.' 
haurebbe di veder, cofi vicino della fui 
perfona la Duchefla (uà M^lie , afficur- 
tàndolo . che metterebbe, elfi nel fuo par- 
ticolare nella .partita delle Tue obligationi», 
li rifoluttionc del Duca di chiamar la fua 
Moglie in Fiandra, e la fodisfattione dell’ 
Arciduchelfa fu cofi grande, che ne fcrilfe • 
lettera alla Duchelfa in Madrid per inani- 
mirla a premere il fuo vi^gio , e di più 
andò due. volte per veder la dirpofitione 
della Cafa , e per ordinare quello che di 
più pQtdfe mancare , la qual cofa confo- - 
lò molto . quella, fierezza che poteva ba- 
vere il Duca. 

Suo arri' Con licenza dell* Arciduca parti Dòn^ 
T &fa principio di .Marzo per andare 

Bruffet a ricevere la Moglie in Parigi , . e prepa- 
tarli le ftanze dove doveva .alloggiaré ,. 

ma. 
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ma però non vi arrivò che nel fine. ÌEt 
/ acciò che quello viaggio non folle del 

tutto inutile, dall* Arciduca Don Pietro 
hebbe pardcolari commiflìoni di vilitare 
il Rè, e la Regina, & in oltre di trattare 
alcuni aflàri particolari con quelle? toc- 
cante la pace con ringhiltcrra , e tutte 
quelle fue commilfioni (vennero ef^uitt 
dal Duca prima dell* arrivo della Moglie» 
e quella giunta non fece altro che diver- 
tirla tra le maraviglie di quella Re^ia* 

La condulTe all’ udienza del Rè , chela 
ricevè con l’honore del bacio , e poi pre- 
fala per la mano la condulTe a far la rivo- 
renza alla R^ina , e furono ambidue in- 
vitati a pranlo per il giorno Tegnente , c 
poi nella Ipafl'eggiata a Cavallo dalla 
gina. In Tavola con li Tuoi fcherzi ordi- 
nari Henrico bevè con quelle parole, , 
Signora Duchejfafe voi diverrete grauida im- . T * 
à Parigi mi ejibifce dejfere il Padrino. *Rilpo- ' 
feil Duca , Ringratio delT homreche mifà. ‘ 
voftra Maeflà di volere che io Jìa Padre in 
* Parigi. Volendo con quello figurare il 
Duca che non era poco d’efTer Padre in 
Parigi , dove vi era un Rè che amava adi 
elTer Padrè di tutti. Patti poi il Dticsi 
con la Duchefia- fua Cònforte ne’ primi 
‘ giorni d’ Aprile , Ibdisfattiflìmó dell* ac? 

^ coglio ricevuto in Pai^igi. In Anvetfado- 
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grande ftima del Tuo valore condefceiè 
volentieri al fuo defiderio ch’era d’andare 
all’ incontro de’ maggiori rifehi per tefti- 
moniare il fuo zelo nell’ andare l’incon- 
tro della fortuna. Per primo lo condulTe 
più volte feco nella viiìta delle Batterie» 
e de’ pofti , inftruendolo di quanto s’era 
paflato , e di quanto pretendeva di fare. 
Gli allignò un Regimento &tto di nuo-» 
vo di gente Collettitia da divede Compa- 
gnie , e con quello da lui comandato gli 
tece levar più volte la trincea. Lo raco- 
mandò a Pompeo Giuftiniano Romana 
ch’era il fopremo Ingegniero in quefto 
all'edio , acciò gli daSe tutti quei mag- 
giori lumi che convenivano fopra a tut- 
to quello che s’era fatto. In una fortita. 
che fecero gli Aifediati Don Pietro fece 
conofeere un valore incredibile nel relpiu- 
gerii , havendo prefo di fua propria ma- 
no due de’ nemici Prigionieri. Vedendo 
ili Duca che diverfi Generali , e Capitani 
facevano venire le loro Mogli per vedere 
un fpettacolo coli maravigliofo d’un tale 
afledio , anche lui fece venire Donna Ca- 
terina fua Moglie , la quale fi trovò ap- 
punto Ilei tempo della re/à che iègui li 2 2, 
di .Settembre un mefe in circa del tempo 
in poi che il Prencipe Mauritio prefel’HC- 
«lufa. Proteftò Don Pietrp che non hau- 
' B 6 Kcbbc 
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]?d7be voluto per qualfi voglia prezzo ;notti 
haver fittto quelli quattro meli di Campa- 
gna in tale ^edio e fotto alla Scola, e.- 
difciplina. d’un coli gran Capitano j &v 
haveva ragione, eflendo veriiHmo che in - 
dieci Campagne non haurehhe poil’uto 
imparar tanto. Venuti poi nella Cit- 
tà per veder quel campamento fuori:, e. 
di dentro prima che fi.flogiaffe l’Arci-- 
duca , e TArciduchelTa Lo Spinola gli: 
teftimoniò con parole molto obliganti ,. 
che le Altezze loro havcvano fogetto d cf- 
fcr molto contenti del fervido del Duca; 
d’OlTuna , perche era certo , che haveva 
fatto in quei quattro mefi tutte le parti 
d’ùn vero Capitano., e con la Spada, c 
col fennoj onde per fegno di gratitudine, 
a di ftima l’Arciduca gli chiefelafua Spa-- 
da, & egli gli diede benignamente la fua 
che. il Duca portò Tempre , e per molti 
giorni; quella del Duca l’Arciduca ; con. 
che diede gran gelofia a quei tanti Capita-* 
ni^che havevano fervito per tutto il corfo 
di quello affedio che durò tre anni ,. e tre 
men. Ma per dire il vero vi era il riguardo, 
alla nafcita, e più. in particolare nella ra- 
gione che il Duca d’OlTuna haveva ef- 
pofto la fua vita, e teftimoniato tanto. ze- 
lo come volontario, dove che altri fer- 
vivano alfoldo.». 
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Dall’ Arciduca venne fiibito ipedito nella 
Corte di Spagna lo fteflb Ambrofio Spi. 
noia,, per portarne le nuove , informare 
il Re della natura di (quello alTedio > e rac- 
corre ivi di fua mano i meritati Lauri , c 
dove fece conofeere con raporti molto 
cortelì il valore del Duca d’OlTuna , e 
c]uanto fua Maefla poteva comprometter- 
fi dall’ efperienza nell’ Armi d’un tal Gran- 
de, con che gli tirò Tapplaufo degli uni, e 
la gelolìa degli altri. In tanto Sguita la 
pace tra il Rè Catolico , & il Rè Giaco- 
mo;d’lnghilterra li 1 2.d’Ottobre. Don Pie- 
tro defiderofo di veder ancorl’lnghilterra, 
in tanto chele Armi fc ne ftavano al ripofo 
de’ Quartieri deliberò di paflare il Mare , 
per veder Londra. L’Arciduca haurebbe 
voluto dargli il Carattere di fuo Ambaf- 
ciatorc ftraordinario, maòfolTc chevo- 
lelfe vedere quel Regno con minor briga, 
&c imbarazo , o che non voleUe obli- 
garfi a grandi fpele ,* baila che aggradito 
1 honore , fupplicò che ii aggradilfero le 
fue ifeufe nel rifiuto, e cofi palsò il Mare 
con pochi fuoi familiari, lafciando laDu- 
chefla fua Moglie nella Corte , perche 
l’Arciduchelfa volle haveriadurante quefta 
fila afienza appreifo di fe. Si trovò il Du- 
ca in tutte le funtioni che fi fecero nel 
5iwac della pace,, che dal Re Giacomo 

venne 
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venne giurata in prefènza del Conteftabife 
di Caviglia Ambafciator del Catolico. It 
Conteflabile voleva che il Duca allog- 
gialTe con eflb lui in una ftelfa Cafa, ma 
quello per haver la fua libertà s’ifcusò, 
però furono quafi Tempre infieme ; e quei 
giorno che fu giurata la pace, Don Pie- 
tro diffe al Conteflabile , Se il Rè Giaco- 
mo fojfe minor Pedante , e maggior politico » 
non fi farebbe fatta la Pace. Et haveva ra- 
gione , perche doveva fpofare il partito- 
degli Holandefi. Quello Rè hcbbe il 
piacere di parlar Latino al Duca , & un 
giorno tra gli altri gli parlò in publico , 
cioè nell’ Anticamera > dove erano tutti 
gli Ambafciatori > e Grandi della Corte , 
e come il Duca parlava con qualche liber- 
tà, gli altri prefero motivo di dire , Ecco 
là un ^an Maeflro y (3“ un buon Scolare per 
un C^eg^tK 

Ma ^ curiofo fù il fatto che vado bo- 
ra a dire. Una marina il Rè (come fpefìfo- 
foleva fare con altri che intendevano il- 
Latino) mandò a chiamare Don Pietro, 
acciò fi compiacefledi venire a paffare una- 
meza bora con Lui : non mancò quello 
d’andarvi , e lo trovò vicino al fupco tra 
molti Gentil’huomini , con un Bélretto- 
ne in tella , e coli dopo il primo ‘compli- 
mento , come fuol gli d^e il Rè Gìa-^ 

. ' corno» 
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corno » Siveflra dominatio haheret tiaram^. 
(^lem ego habeo , eam rogarem tegere capuu 
Che vuol dire in noftro idioma-, fe voftfra 
Signoria havefle un Berrettino come io 
hò, la pregarci di coprtrfi. II Duca che 
non era di quelli che mendicava troppo 
le parole , gli rifpGfe Tubito •: Sciat Ma^ 
jeflas •veflra Hifpanis , quod pileus efl in 
Hifpania.y idin Angjia ticeram effe, che in Ita- 
liano lignifica. Sappia veftra Maeftà che 
agli Spagnoli quello ch*è cappello in Spa- 
gna , è Betrettino in Inghilterra, enei 
punto- ifteflb fi copri. Onde li Gentil - 
huomini Titolati ch*erano nella Camme- 
ra fuanirono chi di qua , chi di là, non ' 
volendo reftar fcoperti in prefenza del Du- 
ca coperto. Il Rè accortoli dille al Du- 
ca, ma però in' Latina, Horsù che fia- 
nto feuz,a Critici , parliamo Latino ncflro belT 
agio. Allora il Duca fatta una profonda 
riverenza , e fcopcrtofi rilìx)re , Btfogna 
dunque (ma però parlò Latino) cheloSco-^ 
lare Jìa fcoperto in prefenz^a del fuo Matflra* 
Se il Rè havelTe confiderato quella rilpo- 
fta che non poteva venire che dalla bocca 
d*un Duca d’Olfuna l’haurebbe trovato 
molto- pungente , facendogli con quello 
vedere , ch’egli meritava maggiore hono- 
re come Pedante che come Rè. * Ma il 
buoa Giacomo haure[>be cambiato ogni 
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qualunque allìronto , con una meza pa- 
rola di Latino >che ^ gli fo(Te fpurato 
in faccia fe pur coli mi è permefTo 
parlare. 

Ritorna Hora havcndo il Duca rifoluto di far 
la Campagna in Fiandra affrettò^ il fuo 
viaggio per trovarfi a tempo , di modo 
ch^opo haver fatto un giro nell’ Univer- 
fità di Oxford» e di Cambridge , racco- 
mandato con particolari Lettere del Rè,, 
ritornato prefe da quello coraiato , da 
cui venne regalato d’una belliffima rofetta 
di gemme , per il torchio del Cappello , 
che per maggior honore volle prefentargli 
xéoj. propria mano col diigU , Pdfira 

Signoria parla troppo ben Latino , per non 
dargli qualche memoria di me. Il Duca 
gli fece un eloqiientiflìmó complimento 
in rendimento di gratie , del quale fo- 
disfatto il Rè Giacomo, gli dille per ulti- 
me parole , La v^a oratione vai più 
che il mio dono. Fallato poi a pranfo con. 
il Concellabile di Caftiglia, e fattogli ve- 
dere il dono quello gli dille , Se poche 
parole del fuo Latino meritano tanto y quan- 
to mertteranno i /udori del fuo braccio ? Par- 
ti poi Ibura un Reggio Vafcello con molti 
Cavalieri ch’erano pure venuti in Lon- 
dra per veder la ceremoiiia di giurar la 
Pace , fcoctato da buonidime > e 

fe 


P A RT B II. Li 1 . I; 
fc nell* andare haveva havuto propitio il 
mare Io trovò tanto più. contrario nel ri- 
torno, effendo flato obligato di ibfFrice 
una terribile tempefb per duemorni cùn^ 
tinui , a %no che. gli fece panare la vo- — 
ionti di eTporfi coh alla ^cile noli* Onde 
dell’Oceano. Arrivato poi in BniiTellei». 
cofi Araccofe ne pafsò fubito prima dt^ 
vedere la Moglie aU* udienza dell’ Arcido;!* 
ca , da cui venne interrogato che coiit. 
porcafTe di buono d’Inghilterra, haven«* 
do rifpofto , Vhonwe Séjfire flato Scolak 
à'un Kè , tiri/ *uauia^io tPhaver ri^ijò 
il mio Latino che havevo fior dato, 

Arciduchefla ^ fù pure ^chicfto come 
trovaffe la Corte di Londra , alla quale 
rii^fè Sé ’voflra‘ Aìtezaui Reale mhatr 
•mejfe chiefla come havejji trovato fUnive^- 
tà de/ Giacomo , haurei ^efliuut dark • 
polche notitia , rifpofe a quefto l’Arci- 
duchefla , Mi è flato riferito t che voi flètè 
flato coji buon Scolare in Inghilterra , che 1/4- 
iorofo Soldato in Fiandra, Soggiunfe il Du« 
ca , Piaeejfe a Iddio che li frutti della mìa 
Spada aggradijjèro tanto al Rè mio Signo- 
re , quanto aggradì il mio Latino al Rè. 
Giacomo. 

Già era ritornato di Sp^a il Marche- vjfitah^ 
fè Spinola carico d’honori , e di regali 
con U Patente di Governatore dell’. Ar- 
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mi de* Paefi Baili , poiché quantunque 
queilo Pae(e era (bto ceduto in fopranità 
all* Arciduca, & all’Ardducheil'aud ogni 
modo , come vi era ftata la claufola che 
lics. in ca(b che non haveiTero figlioli che il 
tutto rkomaife alia Corona , e. coli non 
havendo nc.fìglivoli , nèiperanza d*han 
verne, il Rè Catolico riconofceva quefto 
Paefe come Tuo proprio , diiponendo deK 
le cariche, e de* Governi , ne TArciduca 
fi opponeva anzi godeva che fé gli andai^ 
fc allegercndo’ là fotica. HoraDon Pie- 
tro cIk già era fiato partecigato dell! in- 
formattioni che lo Spinola haveva fatto* 
in fuo favore nella Corte di Madrid , fa- 

• bito ritornato di Londra , fe nepafsò a 
complimentarlo fopra al fuo. ritorno di 
Spagna, e fopra aglihbnori ricevuti, ma 
più in particolare gli refe calde gtatie di 
quelle tante fue cortefi elprcflìoni a fuo 

* favore nella Corte del fuo Rèefibendofi di 
portar le Armi con piacere lotto al di lui 
comando. So Spinola che non mancava 
: nelle cortefie gli fece prima conofcere, 

che fentiva dilpiacere che fua Signoria 
rhavcife prevenuto, perche erafuainttn- 
tiono d’andare a vifitarlo fopra al fuo ri- 
torno di Londra, & offrirgli i fuoi fervig- 
gi per il fuo ritorno di Spagna. In fom- 
mji fi tefiimoniarono Tuno l’altro quelli 

mag- 
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maggiori/egni di ftiuia , e d*iamicitià che 
•maggiori fi- potdfero fere tra- due fra*- 


Come Don Pietro era già del Gònfia Don 
glio di Guerra, con Io fteflb Spinola vent 
nero lettere acciò folte ammeflo nel Gon*- gnacoa 
figlio di fiato ordinario, efegreto, i9t iit- 
fieme con Io Spinola ne prefero ambidue 
pofèflb nel tempo ifieflb ,. complimentan- 
aofi cortefemente r^ino tàltro. Dunque 
preparate le colè niceffarie fi mefle lo Spi- 
nola inGampagna , e con lui il- Duca 
d’Olfuna , dìe come al fuo‘ (olito non 
volle comando particolare, & affettato, 
ma un buon Squadrone volante- dWo> 
cento Cavalli, che non dipendeflfe che- 
dagli ordini del folo Generale pinola.. 
Prima di metterfi nella Gàmpagna bave- 
va dato ordine il Marchefe al Gonte di* 
Bucquoi di'preparargli un ponte fiilRe^ 
no, e di facilitargli quel pallàggio , nè 
quefio mancò all*efecutione, fecondo ap* 
punto che fi defiderava dallo Spinola , il 
quale avifato di quanto s*era fetto s’in- 
viò a quella volta dopo - bavere diligati ii 
difegni che haveva il Prcncipe Mauritio , . 
di pigliar Sas o Bn^es Fatto poi paflà^ 
re il Reno allo fielio Conte di-Bucquoi^ 
ptt afficurar gli altri lidi , vi pafsò anche 
lui col tuo Efercito, c ponatofi li 3 . Ago- 
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Duca d’Ossuna. 

Ito nel Paefe di Twentc, prefe Oldenzcel, 
nientre che il Duca d*OiTuna con la Tua 
Gente in conformità de* Tuoi ordini s*era 
andato ad appoftare ali* intono di Lin« 

^ r far rapatura deir alTedio di que- 
à , dove arrivato lo Spinola, tro- 
vò che il Duca haveva già portato coli 
gran invento a quei Cittadini > che da- 
vano fui punto di capitolare > come già 
capitolarono fubito die arrivò il Marche- 
fc, il quale entrato dentro col Duca d’Of- 
funa al fuo lato, ftimò di tanto vantag- 
^o quello acquilo che trafeurò ogni al- 
tra Vittoria. 

Non li fermò che ben poco in quella 
Piazza lo Spinola col fuo Efercito , e do- 
po havcrla ben munita con una Guarni- 
gione di 2$ oc. Soldati , cou un buon 
Governatore, e con Officiali , e moni- 
doni a ballanza s*inviò alla volta del Re- 
no , col difegno di renderli padrone di 
qualche altra Piazza , ma havendo a fa- 
re con un Capitano limile al Prencipc 
Mauritio, che non gli cedeva in nulla , c 
che lo forpaflava di molto nella lunghezza 
dell* efperienza , fu forza di veder l’elito 
molto differente de* progetti , poiché 
quello Prencipe ben provifto di tutto, 
con i commodi più facili di haver viveri, 
e monittioni , accortoli de* difegni del- 
la 
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b Spinola , Tandò incalzando da luogo 
in luogo ) anzi da palTo in paiTo per 
coli dire» che non gli fu poflìbile d*im- 
pcgnarfi a colà alcuna. In queffo ran- 
contro però fi conobhetu ‘ le maggiori 
firatagemme militari tra due C^itanl 
jènza dubbio li più rinomati del Secolo. D 
ch’era fiato pr^ato dall’Ar- 
ciduca di mandagli con la iua penna giu* 
diciofa» e fìncera , qualche rapporto di 
sna^ior curiofitd ) e di migliore Ibfianza 
gli fcrifle i fucceffi di quefii due Capita- 
ni, dandogli a conofcere che poteva an- 
noverarfi tra uno de’ maggiori piaceri 
della Guerra di veder quefii due coli 
’efperti Guerrieri , guatarli l’uno l’altro 
ciafcuno con l’intentione , e con gli an- 
damenti di offendere il compagno , c 
d’impedirfi d’eflere offefo ; ma però vi 
era qualche apparenza che non havea- 
no dilèmo di offenderli, ma folo d’im- 
pedire aie l’uno, non faccia prpgreffi fo- 
pra dell’altro. 

In quella maniera dcfiregiando anda- 
rono per più lèttimane quelli due Capita- ***** 
ni, mantenendo uguale il partito , tanto 
più che uguali erano quali le forze. Fi- 
nalmente li trovarono ambidue vicino al 
CafiélodiBroeck, necelTitati dalla nata- 
ca.del Tepido f e dall’ iucommodi de* vir 

veri 
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veri ambidue a darfì battaglia, forfè àt* 
loira che ambidue vi penfavano il me- 
no , poiché non era nè rintereffe delf 
uno dL darla, nè quello dell’ altro di ri- 
ceverla. Il Duca d’Oiiuna che alpirava 
più d’ogni altro all* occaffioni di qualche 
attiene delle più gloriofe , fù il primo 
che nel Conlìglio di Guerra degli Offi- 
ciali propofe che ili tutte maniere fi do- 
irefle dar battaglia : ardire che aggradi- 
toli dallo pinola diede fubito allò fiefib 
Duca l’ordine d^affalirt il primo con gli 
Spasoli , e col fuo Squadrone li Ne- 
mici; nè quello mancò di farlo non con 
flemma Spagnòlo , ma con la più terri- 
bile furia Francefe ; e quello attacco* 
ìègui dalla parte dove comandava 
il Conte Beck. Ma come la Cavalle- 
-ria col difegno di forprendere la Gente 
del Prencipe Mauritio , palsò dall’ altra 
parte del fiume, onde rcllando dall’ al- 
tra la Fanteria in mezo alla Cavalleria 
del Nemico foflfrì molto, e più fe non 
folfe fiata a tempo foccorlà. Benché 
quella non potellè portar nome di Bat- 
taglia , ma più tofio di Scaramucciata , 
non eflendolì fatta alcuna ordinanza » 
vero è che non fìi mediocre la pg^dita» 
ancorché uguale. 11 Prencipe Mauritio 
bebbe gran numero di feriti ti^ li fuoi, 

ma 
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mà fiochi morti ; c io Spinola molti 
morti , e pochi feriti. Il Duca ^l’Oifu- 
na s’inoltrò coli avanti in mezo i Ne- 
mici , che fù Fatto prigionero d’alcuni 
Officiali , ma nel tempo iftefTo con la 
Tua Spada in mano dato furiofamente di 
fprone al Cavallo , s’apri la ftrada alla li- 
bertà, ftirhandofi un miracolò come ha- 
vefie poffiito fcampar la vita , in mezo 
ad un dilluvio d’Archibugiate , ma però 
fu creduto ehe non folle l’intentione de- 
gli altri d’ucciderlo , ma folo di ritenerlo 
prigioniero fe gli folTe flato poffibile. Co- 
munque fia quella fua attione venne 
molto lodata. Con quello fuccelTo d’Ar- 
mi che feguì nel principio di Decembre, 
hebbe fine la Campagna di quello anno 
fenza alcun progreflò , fe non folTé quello 
di Linghen per lo Spinola, ch’ali Itimò 
molto, &in latti doveva IbmarlL 

Prima dell’ apertura di quella Campa- compU- 
gna chè vuol dir verfo la metà di Febra-^’s** ^ 
ro capitò Corriere di Madrid con una Pa-noia. 
tente di Generaliffimo dell’ Armi tanto 
per Mare , che per Terra , allo Spinola,^ 
del RèCatolico, che venne fubito confir- «'«ol- 
mata, & aggradita dall’ Arciduca , onde 
forfè quella lati ra di quei Biglietti , che 
s’andarono feminando in forma d’una 
iopra Icritu di Lettera» AUi Signori Arci- 
duca 
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duca Meno i e Marchefe Spinola > Gover-^ 
notori j e Signori de Baeji Baffi, di parole il 
j^mo,d effetti il fecondo. Don Pietro pal^ 
iato a complimentare (òpra a quefto nuo< 
vo Carico lo Spinola gU proteftò , cH 
qualunque fortuna non lo diffamar ebbe dalla 
gloria di rniUtar come Soldato fitto al aman- 
do di cofi gran Guerriere. Lo Spinola che 
veramente lo ftimava molto gli rilpolè 
con fommo affetto , ^ io mi farò fimpre 

gran piacere dunire la fita ^ada con la 
mia , e di dividere infieme quella fortuna , o 
quelle glorie che potranm ufiire dal nofiro 
%jelo > e dal noftro braccio 

Già fin dal fine dell* anno paflato era 
‘fucceffo un* altro mutinamento di 2000. 
Soldati in circa , la maggior parte Tede- 
fchi , quali prefo Habnont quivi s’andaro- 
no rinforzando. Lo Spinola per far ve- 
dere che non temeva la loro ribel- 
lione , publicò un bando col quale li 
dechiarava Rubelli , fenza alcuna riferva 
di comparire fra un certo tempo come 
(uol farli , al contrario fece piantar delle 
Forche in molti luoghi all' intorno , con 
tal bando nel mezo>. nel quale fi coro- 

P rendevano 436. Soldati, 3. Capitani, 3, 
uoghitenenti , 3 Infegne e 13. altri Offi- 
ciali. Conobbe lo pinola che quella am- 
mutinatione età nata dalle mine coper^ 

del 
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del Prencipe d’Orange col diTegno di rom- 
pere le fue mifure in quefto principio del 
filo Generalato > e per la ftefla ragione 
con quefta fiera rifolutione volle fir ve- 
dere che non temeva mucchio di Cartai 
glia JpaSeg^ato da RubeUi, e cofi appunta 
li chiamava. In tanto gli Ammutinati 
s’andarono augumentando , & ufeiti nel fi- 
ne di Febrarodi quefto anno , con infegne 
Ipiegate d’Halmont , e portatifi fino alle 
mura d’Hooghftrate in Brabant, fi die- 
dero a feminar biglietti con li quali dc- 
chiaravano, e davano ad intendere che 
tutti quelli quali pretendevano qualche 
refto di pagamento dal Rè di Spagna, 
o dall* Arciduca , che doveflero portarli 
in Hooghftrate, dove ne riceverebbono il 
pagamento , e fecero quefto perche ià- 
pevano che molti erano li Malcontenti 
per non poter bavere la paga , ficurt 
che in quefta maniera lì moltiplicarcb- 
be il loro numero , come fegui in effet- 
to. Da Hooghftrate reriifero ai Signor 
Ciuftino di NiìJfaUi Governator di Bre- 
da, e fotto fcrilTero la Lettera il Confi- 
glio dello fquaJrone de* Malcontenti^ &coi) 
laquale Lettera chiedevano, chefe gli man- 
dalfe un Paftajx>ito acciò che potcHèro 
(pedire i loro Deputati al Prencipe Mau- 
litio, per intendec da lui qual era la Tua 
Pam II, C iu- 
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Ìntent;ione verlb ’ di loro , poiché 
^utti difpofti di riconoicerlo come Par- 
tire de* Soldati. Il NalTàu non volle 
(ar rilpoiiU a quefta domanda di pajÒ^ 
porto prima di %ere Tincentionc del 
^rencipe , e degli Stati deH’Haga, ma 
però trovò a propofito in quello men- 
tre di fomentare quello ammutinamento», 
di modo che li concelTe di poter manr 
dare i loro Vivandieri in Breda. per com- 
prare (pagando però tutto in contanti): 
qqei viveri, e quelle monittioni che po— 
trejbbono haver di bilògno . & a quello; 
5ne gli accordò la protettione , e che, 
in fatti li fù di molto giovamento^ 
Grande era la perpldhtà de’ penlìeri 
qcl Opo dell’ Arciduca , e delfArcidu- 
chelfa , poiché havendo dii tutto invol- 
to l’animo alla Religione Catolica, teme- 
vano che con quelloammutinamento non 
fi augumentalle il numero Heretìm, 
In, oltre tenevano tutto il penfierc invol- 
to a procurar qualche mezo da poter fa- 
cilitar la pace , lltacchi di tante miferie, * 
c fatiche di Guerra , bramofi di goder 
qualche momento di ripofo i di modo 
che s’andavano pcrfuaclendp che il fuc- 
cefib di tali Ammutinati , non poteva 
che accrefcerc la fierezza a’ nemici , c 
pià rollo alioncanare che.^cilitare una 

P»- 
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pace, o vero una tregua. Propofero dun-' 
que allo Spinola che più tofto che ingol-^ 
rar quella gente nell’ ultimo mare della? 
dilperatione con le minaccie , e con li 
inezi più eftremi che fi procurafl'e di ti-* 
tarli al lóro dovere con qualche* accom- 
modamento , e come s’haveva gran corf- 
certo della deftrezza del Duca d’Olfunsi 
fu ftimàto unico ftromento per un ra-" 
le affare, tanto più che giàhaveva trat- 
tato prima materie di tal natura. La 
Spinola benché non inclinalfe col fuo ani- 
mo bellicofb a domare lo Ipirgo degli 
Ammutinati ^he col ferro , con tutto 
ciò quando intefe la propofla dell* Offu- 
na verfo di cui haveva più d’ogni altro' 
grande il concetto , condefcefe col ftio 
voto alla propofta , & if Duca per far 
conofcere il luo zèlo verfo gli uni , e’ 
verfo gli altri abbracciò volontieri fin- 
cumbenza di tal maneggio. Fatto poi in- 
tendere agli altri la fua Commiflìone , c' 
ricevuti gli oftaggi, fi portò in Hooghftra- 
te per dar principio a’ Negotiatl; Ha-» 
veva chiefto il Duca una Plenipotenza di 
trattare, e conchiudere in ogni qualun- 
que maniera che ftimarebbe a propofito; 
di modo che rapprefentò , con quella in 
mano agli altri, che per facilitare un ve- 
ro aggiuftamento , conveniva che anche 

C a elfi 
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elfi gli daflero una Plenipotenza , e fep-' 
pe cofi deliramente rapprefentar le cofe, 
che tutti i Capi , e ^li Officiali fotto 
fcrilfero che quanto li farebbe dal Si- 
gnor Duca d’Oiluna, e da due altri da 
effi nominati, e che in fatti nominarono, 
tutto lì. farebbe aggradito , e ricevuto. 

Molte furono le cfifficoità che forfero, 
ad ogni modo maggiori furono li deliri 
maneggi del Dùca nell’ alTopirle; e balla 
che nello fpatio d’otto giorni , quattro ■ 
de* quali non fegui altra colà che la Ipe- 
ditione , e l’afpettativa di Corrieri, venne , 
conchi ufo l’aggiullamento, confodisfat- 
tione.ben grande dell* Arciduca , e dell* 
ArciduchelTa , c dirò forfè più dello Spi- 
nola. Mentre lì trattava di dar degli 
Ollaggi, lino ali* efecuttione del Tratta- ^ 
to il Duca lì elìbì di fervire d’Ollaggio 
egli llelTo con due altri ignori Officiali t 
dell* Efercito dello Spinola, Italiano l’uno, ' ' 
Fiamengo l’altro. In fomma gli Ammutina- 
ti depoiero le Armi , dopo bavere otte- 
liuto alcuni privileggi, & il perdono gene- , 
tale : le Soldatefchc palTarono ad unirli fot- 
to all’ infegna dello Spinola , comandati 
dal Duca iftelTo , c gli Officiali hebbero 
gli fteffi gradi d’honore. Certo è che il 
Duca d’Olfuna acquillò un concetto lira- 
ordinario in quello ranconcro di grande 

Huo^ 
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Huomo di Gabinetto e di Spada, come in > . 

fatti era; e l’Arciduca e rArciducheifa ‘ 
dopo haverlo abbracciato con una vera 
tenerezza d’affetto , e ringatiatolo d’un 
fèrvigio coli rilevante refo al Kè, &a loro* 
gli fecero prefente d’una catena d’oro con 
una medaglia pendente con i Ritratti di 
^efte Altezze , che dall’ Archi duchefla 
iftellà gli venne gettata nel collo. 

Dunque con gli aufpici di quefto buon’ 
efito, con l’aggiunta di tanta auttorità , 

‘con quelle buone fomme venute nel fuo 
particolare d’Italia , fi meffe in campagna 
lo Spinola nel principio di Giugno, dopo 
haver ben provifto tutte le Piazze, rega- 
lato gli Officiali & avanzato un Mefe di 
paga a’ Soldati. Andò temporegiando per ' 
alcune fettimane per oflervarc qualifoffe- 
ro gli andamenti dell’ .Grange , ma ac- 
cortofi che quefto non era in ftato di in- 
traprendere cofadi rilievo, deliberò di co- 
minciare i fuoi progrefli, ordinando che . 
foffe inveftito Grool d^ Duca d'OJfuna» 
dove comandava il Dort con 1 800. Sol- 
dati contujte le provigioni niceffaric,e ciò 
feguila notte delli 3. Agofto. Li cinque du- 
poi arrivò lo Spinola con tutto il refto 
dell’ Efercito havendo ordinato fubito le 
batterie da tre parti; foftennero quei di 
dentro tre affalti de* più furioli , nel fe- 

C 3 condq 
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. condo de’ quali comandato dal Duca. 
d’Olfuna , non folo vi perde un Tuo Offi- 
ciale affidariffimo detto Alfonfò Mongos», 
che gli mori alato con fuo fommo diipia- 
Ccre; ma di più dìo medemo Duca per- 
de il dito pollice, o fia dito maggiore della, 
(ua mano delira , che afflilTe anche lo Spi- 
nola, vedendo rimpoflìbilità da poter ma- 
neggiare più fpada e ne tellimoniò al 
Duca il fuo fenlìbile dolore, ancorché que- 
llo con gran coftanza di cuore riliion- 
delTe che quefli erano i filiti frutti di honore 
della Guerra, Dopo haver dunque foftenu- 
toTafledio 13. giorni chiefero gli Afle- 
diati a capitolare più rollo per mancanza, 
d’animo che per neceflìtà , poiché in 
fatti havevano ancóra 1 1 00. Huomini , c 
viveri e monittióni per lungò tempo. Il 
Prcncipe Mauritio seraincaminatoalfoc- 
corfo con fermo difegno di foccorrerla a 
qualunque prezzo , ma fei bore difcollo 
ricevè la nuova che la Piazza era Hata re- 
fa la marina delli 16. con condittioni or- 
dinarie. Grande fù il difpiacere del Pren- 
cipe , poiché cominciate le pioggie a 

G rondare in copia grande, fu fòrza m ve- 
cre tutto difperfo il fuo Elercito , non 
potendo altro fare che d’andarlo riducen- 
do nell’ altre Fortezze , acciò ben munite 
levalfero il pen fiere allo Spinola di pallate 
ad altri Afledii. Nel; 
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Nd Trattato della rinuncia de’ Paefi non 
Balli fatto da Filippo n. all’ Arciduca & fA^Jca- 
air Infanta Tua figlivola, s’era detto 
la facoltà di creare li Cavalieri del Tofon fon. 
d’oro appartenefle ugualmente al Rè fca- 
tolico , & ali’ Arciduca , & agii heredi 
dell’uno, eddl’altro, maperò l’Arcidu- ' 
ca non volle far mai alcuna nomina fcnza - 
parteciparlo al Rè Catolico fuo cognato. 

Jiora come quella Altezza haveva molto ^ 
nel cuore il merito » e li buoni (ervigi dèi 
Duca d’OiVuna, non fapendo in qual’ altra ♦ 
maniera potclfe dargli qualche apparente 
fcgno d’honjorevole rimunerattione, penlò 
efl'er molto conveniente quello deli* in- 
veftitura del collare di qucfto Ordine, èc 
havendone fcritto alla Corte , & ottenuto^ 
nefenza alcuna difficoltà il beneplacito, 
ne difpofe la cereraonia, e l’Arciduca volle 
farla con le Tue proprie mani, e con tutti 
quei maggiori honori che folcano farli in 
talioccafioni, havendo havuto per Padri- 
no , e Condottare alla ceremonia il Mat- 
chefe Spinola concorrendovi ad hono- 
rar tal fella quali tutta la Nobiltà del Paefe. 

Di quello Ordine nella Cafa Girona lino 
a quel- tempo non erano Rati che li due 
Don Pietri, cioè quello del quale li parU 
& il fuo Avo. 


'ytf Duca d’O^ s u n a. 

Inanimito lo Spinola da tale acquilo» 
& informato d’alcuui Difertatoriddcatti- 
voftato deir Grange, comandò al Conte 
di Bucquoi d’andare ad invertire 
ol^igato egli di caminar lentamente con 
rEfercito, rifpetto alla gran copia delle 
pioggie. Accortofi il Prencipe Mauritio, 
' ordinò al Conte Henrico fuo fratello che 
con la fua gente a cavallo marciaflein tut- 
^ diligenza al foccotfo di quefta Piazza» 

prima che vi arrivafle per inveftìrla , il 
Conte di Bucquoi , e gli riufeidi farlo con 
fortuna , c con molta fua lode , havendo 
introdotto in quella Piazza 14. Compa- 
gnie di Fanteria oltre 80. Gentirhuomini 
Francefi in buona parte volontari , e rac- 
comandato il Governo al Colonnello Wi- 
tenhoven che promelfe di morire più to- 
flo che di renderfi , fe ne ritornò per unirli 
• col Prencipe fuo fratello che di nuovo s’e- 
ra porto in Campala > con Tintcntionc 
d’impedire o l’afledio, o pure la prefa di 
•quella Piazza, ma tutto ciò indarno, per- 
.che lo Spinola non falciò d’affediar la 
Piazza, e di pigliarla; quefto afledio co- 
. minciò li 25 d’Agofto , e la refa fegui li 
vu«m» due d’Ottobre , con condi trioni hono- 
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Havevano intefo con fomma mortifi- 
C4Ctione gli Stati deU’ Haga, la perdita di 
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Grool, e con maggiore poi rafTedio di 
Rinberck, non potendo comprendere che 
un cofi gran Capitano qual’ era il Preneipc 
Mauritio con un’ Efercito qq^ uguale o 
di poco meno a quello de’ nemici ^he 
non habbia polTuto provedere col porta- 
re impedimenti a tali progredì. Avilàto 
. il Prencipe di quefti mormorii da quei che 
non iàpevano come la fortuna della Guer- 
ra, andava, moleftato in. oltre dalla fua pro- 
pria gloria fe nepalTò ad aflediare Grool 
con propolìto di ripigliarla. Il Marche- 
fe Spinola avifato deliberò di fbccorrer- 
la , e volle alTumerfene il carico il Duca 
d’Ofllina, che non oftante che havea 
flroppiata la fua mano delira , con tutto 
ciò continuava della flelTa maniera al fer- 
vitio della Guerra , prevalendoli della 
mano linidra con quel miglior modo che 
gli fofle poflìbile. Veramente quella at- 
tione, che fu Tulrima attione militare del 
Duca d’OlTuna gliconciL'ò l’amore di tutti 
i lòldati e refe più che mai conlpicuo il' 
fuo nome : poiché con foli 4000. Huo- 
mini attaccò il Prencipe Mauritio di notte 
tempo , da una parte del fuo ritranciamen- 
to con tanto valore, che fenza perdita che 
di 70.’ de’ fuoi s’aprila llrada ^la Piazza» 
dove introdotti 8oa. Soldati, che d’altro 
non m^cava > & ne ritornò glorio^ ne! 

~ . ■ ■ ■ c foepq 
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corpo dell’ Efercito : e quello che in que- 
fto fu di maggior maraviglia « che nello 
Spinola , nè il Prencipe Mauritio nè lo 
fteflb Duc^d’Ofluna, poterono compren- 
dere, come quello lì folTe potuto fare. 
Il Prencipe Mauritio .vedendo la ftagióne 
troppo avanzata, la Piazza benfoccorlà, 
e ben munita, & il nemico aliai vicino 
per attaccarlo ne’ Tuoi ridotti , trovò a 
propofito di levarli di quello aflfedio, do- 
• po elfervi reftato dieci giorni e dopo ha- 
ver pedo più di 700. Soldati ; e veramen- 
te quella m la più infelice Campagna che 
lino a quella bora havelfe fatto quello 
Prencipe, che neU’ arte della Guerra non 
haveva uguali. 

Semi- Terminatali quella Campagna con tan- 

memi dito vantaggio per la Corona Catolica, 
So l’Arciduca, e TArciducheflà ch’erano del 
^ iaPa;c. tutto 11 uffi della guerra che ad altro non 


afpiravano che alla Pace, e che tenevano 
il beneplacito di Spagna di prellar lama- 
no a qualche trattato d’accommodamen-* 
toper poter refpirare , ordinarono la coo^ 
vocationed’un Conliglio di Stato con Tag- 
* ' ' c le rifolutioni fopra a 


lènto con gran vigore la necellità che 
vi era di continuar la Guerra , già che fi 
' vedeva che tutto contribuiva la Tetra? & 
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il mare a favore del Rè Catolico facendo 
allusone in quella parola del mare in 
quella gran vittoria che s’era ottenuta 
poco prima nel diftretto di Gibilterra con- 
tro gli Hollandefi con la morte del loro 
Ammiraglio Heemskerck. LDucad’Of- 
funa informato delH inclinattioni|del Tuo 
Rè in quello e del gran delìderio deU* * 
Arciduca e dell’ ArciduchelTa di poter 
godere qualche refto de* loro giorni in ri- 
pofo , ftimò (o pure che in fatti coli lo 
ientilTe ) di appoggiare le intentioni di 
quelli col far vedere contro al parere del- 
• lo Spinola che quello era il vero tempo di 
offrir la pacca’ Nemici, perche l’hàureb- 
bono meglio accettata che fe folTero vit- 
torioll , elTendo malSma ordinaria delift 
Guerra fecondo all’ efperienze che le ne 
leggono con tanti efempi nell’ Hiftorie, 
che la pace non li deve offrire mai da chi 
perde, mada chi vince. Allegò veramen- 
te per appoggiare quello lèntimento mol- 
ti efempi ben forti , che tirarono il voto 
della maggior parte del Conlìglio. Il 
Marchelc Spinola li piccò di quella con- 
tradicrionc . non credendo mai che Don 
Pietro gli facéflè un tanto afhxmtoi onde 
ii lafciòadire ad affai chiara voce, HDtf 
tepoli vogliono fare i Maefvi. L’altro che 
foleva quali frmprc jumgere nelle Tue 
V C ò 
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rifpofte^ fece conofcere in quefta volta» 
iche confervavala ftefla. (lima che haveva. 
concepito per lo Spinola, onde con^gran. 
modeftia rilpofc , &, in Italiano di piii> 
Gloriofi i Maefivi che fanno fax buoni Dfce- 
foìL Comunque fia reftò da qucfto mo- 
mento in poi qualch# amarezza tra que- 
• Hi due Cavalieri, ma però il votodìDoa 
Pietro venne aggradito dalla pliu'alità» 
Poftofi dunque quello primo fonda- 
denf mento d’una tal rifoluttione, e prefenti- 
Tiegtta. pgj. (jggji Ambafciatori di Fran- 
cia, edlnghilterra (eh* erano in qualche 
^maniera i Mezzani) li fentimenti degli- 
Holandelì eh’ erano li teftimonid’un’otti- 
ma inclinattione alla Pace , fi prefe la ri- 
fbluttione d’entrare ne’ trattati. Haureb- 
bono delìderato l’Arciduca, e l’Archidu- 
chefla che dagli Holandefi fi mandaflero 
Deputati in Brufelles che fi larcbbe fatto, 
ma fu giudicato , che dipendendo tutte 
_ le rifoluttioni dagli Stati Generali eh’ era- 
no raunati nell’ Haga, fi farebbero mob 
to facilitati li maneggi fe li Deputati de- 
gli uni € degli altri fi congregaflero in 
qucfto luogo iftelib j onde aggraditoli 
tutto- ciò dall’ Arciduca y e dallalua con- 
forte, e dal fuo Configlio, venncrolpcditi 
nell’ Haga alcuni Deputati , ma li prin- 
^ali fuiono. il Prefidente Ric hardct,> e: 

Dom 
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Pon Giovanni di Mancicidor. Defidc-^ 
rava con qualche paffione il DucadOJfuna 
che quefta commiffione d’iin tanto ma- 
neggio folTe data a lui , &*a che condei^ 
cendeyano volontieritloro Altezze Reali,, 
mà miiglio maturatofi il fatto e dal Con- 
figlio e dallDuca i^dfo , n(» fu trovato» 
propofito» che prìnu Deputattione: 

che non ferviva ad altro Ae a rar li primi 
progètti fi appoggiafle fopra la perfora 
d’un Soldato, d’uii Grande di Spagna, e 
d’un Cavaliere di cofi gràrt* nafcita quale 
èra Dén Pietro , ma che allora die fi man- 
darebbe un'Ambarciatadifafio con titolo 
di Plenipotentiari , fi potrebbe appoggia- 
re fovra la pcrfona dei Duca , e cofi ven- 
nero fcelti lògetti di Cappa , o fia di cabi- 
netto^ Con tùtto ciò Don Pietro chielè 
la licenza di poter farò il viaggio in 'Ho*- 
landa per veocFquel Paefe, incognito , e 
comelèmplice Gcntirhuomo, e comen-*- 
fale de’ Deputati , non per altro che per 
poter godere del beneficio del Paflapor- 
to , come loro Domeftico , nè quefta do- 
manda venne folo aggradita dall’ Arci- 
duca, ma di più fu trovato a propofito 
dal Configlioiche i Deputati» mifura che 
conferivano con gli altri d’Holanda , do^ 
velfero poi nel particolare pigliar gli avifi 
& il à Don Pkvo fopta a quello. 
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che dovevano poi rifpondere uéll* altea 
conferenza dal giorno feguente. Ma que- 
lla Deputatione non hebbe alcun effetto, 

- . poiché arrivati 1^11’ Haga i Deputati ne’ 
prinù giorni di C%naro, e fatto vedere’ 
le loro lettere qredj^tiali agji Stati , non 
- furono in c^to olcunp a^radite , ricet- 
to a’ Titoli cn^qtiSlincairano liArciduca, 
’èl’Arciduchej^Soprani àelle -17 Provinqe^ 

* de’ Paefi baffi, Ij^endQgli HolandeìR rifpo- 

Tló.che quelle Altezze s’ingaiìua^ano nel 
cre.der^àe *a loro ;^>patteneva la^ opra- ^ 
.nità c^ìitte quelle Provincie, ethe per ^ 
entrare in negotiati. bilicava che rico- 
nofeeifero gli Stati Soprani di quelle Pro- 
vincie che pofledevanq. Dimodoché cc- 
, quello non era un punto di difeuter- 
iì coli alla facile, li Dcj^ati riprdèro la 
llrada di Brufelles nel fine di Gennaro. 
Don Pietro fi fece dare uil^Paflapono par- 
ticolare dagli Stati Generali per un Mefe, 
per fodisfare alla fua curiolìtà di vedere il 
loro Paefe, e quelle tante Piazze prefe e 
• riprelè, che gli venne volentieri conceflb. 
In tanto venne poi nell’ Haga il Padre 
Giovanni di Neyeut nativo d’Anverfa, Ge- 
nerale dell’Ordine Francefeano Sogetto, ài 
^an Fama e di grande eloquenza non ba- 
sendo (vellito però con abito lécolare 
modello) fcco che femplici Palfaportideir 

Arci- 
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Arciduca, c degli Stati Generali, e queftd 
buon Religiofo feppc cofi bene maneggiar 
gli aflfari , che conchiufe una Iblpeniìo- 
ne d’Anni & una Tregua per otto Mefi; 
c ciò li 7. di Magio , cioè che fu lot- 
to jeritta , , & in quello mentre s’an- 
darono man^giaado gli altri hegodati 
*' per ima Pace che non fu poflibilc di ve- 
^nirne ad alcuna conclulione » forgendo 
*fempre troppo grandi gli oftacoli, fino 
die nel principio poi dell* anno proffimo 
^ nella Qttà d’Anvcrla fi conchiufe la Tre- 
gnAernove anni. 

Stornato Don Pietro in Fiandra co- 
minciò (da buon fenno a penfare a filtri 
fuoi : fece liflefijone fopra alle fue prime 
rifolutioni d’ablvif^donar la Corte, la Pa- 
tria, lafuaCafà, la fua fortuna, per an- 
dare a mendicare fortuna, Cafa, Patria, e 
Corte in una Regione ftraniera : confide- 
rava che haveva fatto tante fpelè, riempita 
di debiti la fua facoltà, perduti gli amici con 
la lontananza,' efpofla la fua vita a tanti rifi 
chi,p r tanti anni , e che in tanto era Io 
Hello Dok Pietro Duca dOJfuna fenzaaltra 
gloria, c fenza altro vantaggio che di veder- 
fi llroppiato della fua mano delira, e d’u- 
na impolTibilità di fervirfi più della *lpada 
da quella mano. Andò maturando in le 
fiellò 4 .che conchiuiaii quella Tregua 
V - d’otto 
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d’otto Mefijdifpofte le Parti alla Pace, fèfi- 
za dubbio che fi conchiuderebbe in que< 
fto fpacio di tempo, e fc non la Pace, al 
meno una Tregua più lunga : macj^uando 
anche non Ci folle conchiulà altra Tregua, 
qual altra fortuna poteva egli Iperar^ fe 
non ne haveva polTuto più feontrare al- > 
cuna in fei anni nella perfettione della 
fila perfona, bora che lì trovava ftroppia^. 
to della mano delira, e fe la Pace o la. 
Tregua lì conchiudeva , che altro poteva 
pretendere che d’elTer Cortegiano nell’ 
Anticamera dell’ Arciduca , o d’haver 
qualche mediocre Governo pocohoTlDre- 
vole alla Tua nalcita & alla fua qualità di 
Grande ? Fatte quelle rifleffioni, pri- 
ma di nulla rifolvere s’applicò a leggere 
per due o tre giorni (come egli llelTo poi 
io notò nel fuo Giornale) la faviezza ci- 
vile di Cardano fopra a quello articolo 
deli’ abbandonar della Patria,' & in fatti 
quello Signore rubbava da quallìlìa im- • 
piego un’ hora del giorno, perla lettura 
di Tacito, di Cardano», e di Macchiavèl- 
lo, che teneva forra il fuo Tavolino e che* 
portava fempre lèco. Ecco quello che ne 
lucchiò in quella volta , e che poi dilfe 
alla Moglie » credo che Cardano hà ^arlaicf 
ferme^ 


I 
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Certo è che deve r^utarfi a gran van- pama fc 
taggio di reftar nella ma Patria , non fo- 
lo jier poter refpingere con la fuaprefen-naA 
za le caluntìie, rinvidia ) e le mormora- 
tioni che Ipeflò forgono tra le perfone di 
qualità ; mà in oltre per godere della 
tranquillità del fuo ftato-, degli honqri 
della Provincia, c per vedere d ’augumeii- 
tare il Patrimonio de* fuoi Antenati. Di 
modo che la Patria non fi deve abbando- 
nate, o che non fia dalla ftelTa abbando- 
nato o che qualche grave neceflìtà lo ri* 
cerchi , & in tal cafo fi deve fare della ne- 
ceflìtà virtù. Mi dirà alcuno in che poni 
confiftere quella neceflìtà ? In una certa 
auverfione per alcuni cpftumi, in un cli- 
ma che noce alla fanità , nel defiderio d’u- 
na fortuna che non fi rancoìi tra, in una ti- 
rannia del Principe, o de Magiftrati, nel 
furore d’una Guerra civile, nella punitio- 
ne delle leggi, nella^fentenza d’un Efilio» 
nella congiuntura di pelle, in qualche 
grande carellia di viveri , nell’ avidità di 
indicar ricchezze altrove, & altre oc- 
eSflìoni fimili : & in congiunture di tal 
natura fà di mellieri far della neceffità 
virtù ; cioè far conofeere con un maturo 
giudici© che quella volita rilolutiqne o~ 
quello obligo d’abbandonar la Patria non 
vi feommove > nè vi afflige ranimo, anzi , 
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al contrario che il voftro piacere ègrande 
d’andare a ftabilire altrove la voftra cala, 
é la voftra fortuna. 

ve/arfi! Con tutto ciò occoTtendo d’efter do- 
minato da qualche paffione, o da qual- 
che capriccio d’amare le mutationi bilb- 
gpa far violenza con la paffione , e foftb- 
-care una tale inclinattione come cattiva 
^dipregiudicio a’ voftri vai^taggi, t tutto 
ciò fi può far facilmente col fare rifìelTionc 
che abandonandofi la Patria, tutto vifi pre- 
•fentcra nuovo , e ftrano , che conviene far 
nuovi amici, nuove abitudini, invcftigar 
nuovéattioni per acquiftare della riputano^ 
ne, andar cercando nuovi Domeftici , men- 
dicar nuove Cafe , obligarfi a'certi ufi di vi+- 
vere differenti de* voftn , che fi fa quello che 
fi laida, ma non quello che fi feontra, & in 
fomma che vi fembrarà ftrana*Ta voftra pro- 
pria vitate più in particolare fi deve far riflef- 
fione che quali mai , o ben di rado in*- 
contrano bene , e rielcono ne* loro di- 
fegni, quelli tali humori che fi gettano 
nell* inclinattione di voler mutar Patria, 
come Ipelfofe ne feontrano , e d'andar va- 
gando all’ acquifto di Beni , o di honori , 
o per fodisfarc al capriccio. 

Mafe per fqrte quella voftra mutatio - 
doG co- ne di Patria non nafee dal voftro pro- 
poaMG.'prio humore, ma d’alcuna di quelle nc- 

cef- 
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ceffità fopradette , conviene tirar del 
profitto , c (àper majjcgiare tutti quei 
vant^gi, che Ja fortuna vi prefentatfi 
conlideri c^é del voftro dovere, e d un, 
articolo del voftro' avanzamento di pra- 
ticare le virtù che vi fono nece(rarie, e le 
deftrezze che vi hauranno refo ra^man- 
devole tra le perrone honorevofi nella 
voftra Patria > e che vi va del voftro in- 
terelfe, dtl. voftro honore , c della vo- 
lira falute di non condurvi più coti 
quell’ ufo di vivere , con ouelle attioni,, 
e con quei mezi nc* Paefi ftranieri , che 
vi fono flati di nocumento nel voftro; 
Le mutationi godono di quefto vantag- 
gio ch’elfendo incognite in un Paefe ftra- 
niere, ricevono di luftri* più facilmente 
per le virtù civili , e per l’apertura alle 
fortune che procedono dall’ elperienza, 
ch’è particolare, e che quelli con li quali 
fipiglia una nuova maniera di vivere, ere • 

f io eflerle naturali, e tanto più ammi- 
ili , perche non hanno vifto gli er- 
rori, che fi fono commeffi , e corretti 
prima di venire a quefta perfettione. Si 
rende più focile, e rielce molto meglio 
agli intelici favi, che agli ftupjdi fortuna- 
ti. Quelli Savi fenza fortuna Icancellano 
con quefta lontananza le imprelfioni che 
l’ingiuria , la calunnia , e l’altrui odio 

ha- 
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havevano ftabilito fopra la loro vita, non 
fono più nell* occ^oni di tolerarle , per- 
che hanno olTervato , & abbondonato 
^ tutto infieme il fogetto cj|| li faceva 
nafcere. Al contrario qu^i Stupidi 
fortunati, che havevano ratto gran fìgu- 
■ ra con le pompe della loro Magiflratur 
ra, e‘%*altriOmci , & impieghi divengo- 
no limili a quei che vivono immerfì nel 
Letargo. Cioè, gli uni non havtranno 
più altro mezo, nè altro fentimento , e 
non formano altre attioni fé non. quelle 
fole che non fervono ad altro , che per 
cftinguerli quel poco che li refta di vita. 
Gli ^tri poi cadono infenfìbilmente in 
una profonda malinconia , la quale non 
li rapprefenta che l’idea del loro bene paf« 
foto , c la di^eratione di non poterlo- 
raneontrare. Hora già che nella necef 
iìtà di quelle mutationi delle quali fi è 
parlato, fi può trovare dell’ utilità, e del 
vantagio , fuperiore al proprio flato, 
gna per quello vedere , quali fono y c 
quali polTòno edere quelli vantaggi y 
ma più in particolare è bene di fco- 
prire y e cercare di qual natura deve 
elTere la dellrezza per fcoprirli e pec 
Cbìne fi rancontrarli. 

Pei* primo quelli vantaggi li fcontrano 
vucagi allora che s’abbandona la /Patria , per 

^ qual- 
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<|ualche motivo d’honore , per efempio 
in occafione d’Ambafciarie fi riceve lode, 
c fi ha della fodisfattione quando s’ab- 
bandona per evitare quelle difgratie che ca- 
gionarebbono la mina fé fi volefle afpet- 
tame Tefito : di.più abbandonandoli per 
fottrarfi dall’ invidia, e dalla nemicitia efi 
qualche Perfona potente, che non fi può 
combattere nè cozzare , particolarmente 
fe reftano amici nel Paefe che s’abban- 
dona che lavorano al voftro riftabilmen- 
to , alla confervatione de* voftri beni , & 
adarveneil raporto nel luogo dove fi è 
^ andato a vivere. A quello riefeono me- 
glio certe perfone giudiciofe che prima 
d’intraprendere d’abbandonar la Patria fi 
proveggono di unp o più amici per difen- 
derli nella loro aflenza , come loro. Pro- 
curatori, per premere gli altri amici , c 
parenti acciò non abbandonafl'ero i Tuoi 
interefli., & in quefto ci vuol prudenza 
nella fcelta , perche potrebbe fuccederc 
che in luogo d’iin Procuratore , non fi 
chiami un diftruttore , già che a quefto 
tale fi deve dare il maneggio degli aifad, 
la confervatione de* Tuoi vantaggi ♦ la dif* 
pofitione delle fue rendite , e quel che 
importa che dovendogli far tenere 
quello che gli farà di bifogno de* luoi 
beni bifora che vi fia gran Tede, e gran 
puntualità V 
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Veri me- ' Li Veri e più facili mezi di riufeire nel 
cambiare una Patria per un’ altra fon 
oWi. quelli di conformarli con H fuoi coftumi, 
e con le fue parole , alle inclinationi ,* & 
all’humori di quei de* quali fi fpera la for- 
tuna , particolarmente di quei Cittadini 
tra li quali fi viene ad abitare : propo- 
nendoli fpelTo con frequente méditatione 
la dignità della fua Perfona , e la riputa- 
* none della fua vita pallata , nel mezo de- 
gli honori , e dèli* impieghi , che fi po- 
trebbono bavere nel nuovo Paefe , per 
mantenerla elfendo buona , o per corre- 
eerla eflendo cattiva . Sopra tutto fe voi 
navete abbandonato la Patria per delitto, 
bifo^ia evitare quanto più è pollìbile di 
parlar della Patria, poiché parlandone lì 
può venire a cognitione del male fatto , 
entrare in un continuo folpetto di voi e 
ridurvi in opprobrio. Se voi vi date a 
-lodare gli honori , c le dignità che havete 
ottenuto vi farete riputare pieno di vani- 
tà & huomo di niuna vaglia , per non 
haverli faputo mantenere. Se poi o per 
maniera di difeorfo o per imprudènza* 
andarete parlando degli errori. , o delle 
colpe che haV^te commelfo per il pafìTato, 
vi farete ftimare poco favio nel vedervi di- 
feoprire le piaghe ch’erario occulte. Dun- 
que per darvi della ftiraà , e per farvi te- 
nere 
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1 ^ ih buon concetto tra li Paci? ftranie^ 
pi > procurate di condurvi con uiìa vita 
che fia nell* honore, nel luftro, nel deco- 
ro , e nella convenevolezza della voftra 
qualità. Ulàr diligenza di comporre una 
Famiglia di Domeftici ubbidienti , e rif^ 
l^ttuofi 9 ma che habbino dd' cuore* 

^11 honore , e della dcftrezza per difen- 
dervi dell’ altrui violenze, e dell’altmi ca- 
lunnie , e quanto fare fi può impedirli di 
non renderla numerofa nè di Donne, nè ' 
di fanciulli. Non bifqgna renderli trop- 
po domeftico con quei ftranieri che dfc- 
prezzano Je balie conditioni , e che han- 
no non so che odio , e non sò che gelo- 
fie per le altre che fanno più figura di 
quelle eh’ elfi polfedono. Di primo 
fratto bifogna fare il civile , il magnifico, 
u liberale, fino che s’acquifti aura, e cre- 
dito,ma di la a pochi meli ridurli nello 
rilparmio , e nella moderatione lenza fà- 
re gran pompa nell’ efquifitezza de’ mobi- 
li » come di V aflcllame d’oro , e d’argen- 
to , e Oemme , che non fono colè di lèr- 
vitio, ma di pompa. 

^ Finalmente come non fi trova nel mon-‘ 
do Gittà aJcuna, nella quale non fi feon- SSSi. 
ttinq deile Cabale, e de* partiti,diròdelle 
I^ttioni j per quello bilbgna auvertirc 
che conviene ulàr della dellrczza di non 

n- 
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nmunerare i fervigi che fi ricevono» dagli 
. amici che fegretamentc, e di non lamen- 
tarfi mai con troppo, apparenza de* cattir 
vi.. Quefto precetto è molto .difficile, 
perche fembra che la Temenza fe n*è per- 
la, elTendo vero che al prefente s’hd pia- 
cere di far pompa d’ogni qualunque mini- 
ma rimuneratione anche di grandi fervigi, 
& al contrario per ogni picciol difgufto 
fUmare a gloria di far conofcere i loro ri- 
fen amenti , di molto maggiori ali* offefà, 
& in conclufione qual profitto fe ne tira 
d*un tal procedere, invidia, fofpetti, & 
odio. Che s'habbi pure l’occhio aperto 
in quefto precetto , perche è di grande 
importanza : dovendofi allo fteflb aggiun- 
gere , che un* Huomo fuori del fuo Pae- 
le, deve tutto offervare , & in tutto an- 
dar circonfpetto. Che li conlideri che 
ne’ luoghi dove li viveri fon cari , e dove 
il lulfo abbonda , conviene evitar quelle 
perjbne che lòtto il titolo di converlario- 
ne, di vifìta , e di cortegio vogliono vive- 
re all’ altrui Ipefe , fia nell’ andar fchiu- 
mando li piatti della Tavola, fia nel gioco, 
fia nel Adonegiando le Dame , fia nel- 
le Nozze clandeftine di forella , e di figli- . 
vola , o fia in altro. Fà di meftieri an- 
dare radolcendo quelle amarezze che fo- 
no d*una vita convenevole a quella d’un* 

efilio 
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efilio ; c voi con quefto mezo vi difenderete 
di quelli aflalti che gli ftranieri partecipano 
d’ordinario a quei tali che vengono perita- 
bilirlì nella loro Città., Cpi^chiudo coli, che 
quei li quali vogliono, renderli fatooli nel 
Paefe dove vanno con l’efercitio e profelfio- 
ne di qualche Arte liberale , o Meccanica bi- 
sogna nicelTariamente pietterli lotto la prò-* 
tettione di qualche fogetto potente nelPac- 
fe dove è ftraniere , procurando di guadar 
gnare in maniera il fuo affetto che polTa lo- 
darlo da per tutto, come un’Huomo di gran- 
de elperienza , perche le lodi d’un fogetto 
d’auttorità fon potenti. Si trovano molti 
che non riguardono. il merito che per una 
certa civiltà , e per qbligare quei che li 
raccommandano e protegono. Un Pro- 
tettore di gran figura , e di grande aut- 
torità dona gran voga alla profellìone di 
quello che protege in poco tempo ; pure 
che quello il quale vuole riufeire procuri 
di renderli degno della protettione , con 
evitare le difpute , e le querele , fopfa 
tutto con quei che fono d’una ftelfa pro- 
feffione. Per conclufione dico bifogna 
che facci conofeere con civilità , e mode- 
ftia , che fogetto del fuo travaglio non 
conlifte in un interefl'e mercenario , ma 
nella iperanza , e nel dilègno d’acquiilar 
gloria, e di farfi degli amici. 

Parte IL D . Ecco 


74 Duca d’Ossuna. 

Imita il Ecco le iliftmttioni di Cardano , che 
Pietro diceva ch’erano ftate fatte per 
lui , e fopra alle quali ne andò facendo 
matura rifleffione in tutto quel tempo 
che fu in Fiandra , vero è però che nel 
fuo giornale fcrifle in un luogo , ch^ fe 
frma di ufcir di Spagna havejfe letto Carda- 
no in quella parte dove parla délT altrid 
^ahilimento in Paefi .flranieru al Jtcuro che 
non farebbe ufcito. Ad ogni modo procu- 
rò poi d*approfìttame , e di ièguire le Aie 
inftruttioni , & in fatti vi profittò , per- 
che fi andò comportando con le ftefle 
malAme , e bafia di confiderare quanto 
di fopra fi è fc ritto , per fapere di qual 
maniera vilfe egli in tutto quel tempo 
che fi fermò in Fiandra , non oftante la 
natura del fuo humore. Haverei defcrit- 
to molte particolarità, della Aia condotta 
in quefti fei anni del fuo volontario efilio 
della Patria, ma come egli non volle al- 
tra Schola che le infiruttioni di fopra, que- 
llo folo bafta per f^er tutto. C^ei che 
confiderano la nalcita di Don Pietro, 
la Aia qualità di Duca , e di Grande , & 
i fopremi Gradi' d’Honore che havevano 
poffeduto i fuoi Antenati , e le proflìmc 
fperanze di vederle continuare nella Aia 
Perfona, non poifono che ftupire nel ve- 
dere un cofi gran S%nore abbandonar 

vo- 
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volontariamente la fua Patria , & andare 
a cercar forfè mediocre fortuna in un Pae» 
fe ftraniere* con un mofchetto sii la /pal- 
la per cofi dire. Son ficuro che quando 
conobbe la differenza che vi era d’efferc 
in cafa propria , & in un Paefe ftrauiere, ^ 
^ che più di due volte fi penti d’eflcr 
fiato cofi facile ad abbandonar la Pa^ 

I tria. 

* Diciamo dunque che Don Pietro nd soletto 

: vederfi una mano con quattro deti , e la 

j deftra di più, fcarfezza di danaro , e pochi 

' vantaggi > non poteva che pentirfi di 

[ ■ quello havea fatto , e fe ne tirò l’argo- 

‘ mento da due fentenze eh egli andò di- 

cendo nel licentiarfi da’ fuoi amici, hò //i#- 
to tenore bijogna far la penitenxja , e pCr 
la penitenza intendeva lo feorno che hau- 
f rebbe ricevuto appreflb i fuoi emoli nd 

S vederlo ritornar lenza il Pollice deftro, 

e con pochi vantaggi , & in oltre nel pia- 
cere col quale pronunciava qual ver/b 
del Poeta , Dttlcis amor Patria ^ dukisvi^ 
derè fuos. Però a dire il vero , non ottan- 
te quefto egli hebbe fogetto di lodarli dd- 
la Fiandra , e di partir fodisfattiffimo , 
perche mai alcuno altro gran Signore con 
impieghi , e con ferviggi più rilevanti 
fù meglio di lui amato , riverito , e re- 
' galato. Contrìbui a tutto quefio la fua 

D 2 ià- 
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Éivia condotta , e la fua deftrezza n ellà- 
.perfi non folo mantenere , ma Tempre 
avanzare nelle buone gratie di quelle Al- 
tezze , e nell* andarli accattivando amici 
tra li Soldati , e tra li Politici. 

Diipoftoli dunque al viaggio di Spa- 

f ia , pregò TArciduca di fargli venire il 
eneplacito del Rè per il ritorno come fe- 
ce , & ottenuto cominciò a licentiarfi. 
L’Arciduca, e rArciduchelTa gli fecero co- 
nofeere quanto fenfibile gli fofle di veder-< 
fi privi del vantaggio d’havere nella loro 
Corte , e nel loro Configlio un Cavaliere 
^ quella portata • e che fe grande era 
Rata la conlblatione di vederlo venire, 
che tanta maggiore era Tafflittione del lo- 
ro animo nel vederlo partire , nè havea- 
no altro fogetto da confolarfi , che la cer- 
tezza che quello ritorno in Spagna riefee 
di fua intiera fodisfattione , poiché và 
per raccorre in quella Corte i frutti di quel- 
le Glorie che s’hà acquiftato in Fiandra, 
c che in quanto a loro* contribuiranno 
Tempre con tutto quello che potrà dipen- 
dere dal loro credito in ogni qualunque 
cofa di Tuo interefle , & di fuo ferviggio. 
Quelle Altezze non folo gli fecero nel lo- 
ro particolare ricchi , e nobili prefenti, 
& a Lui , & a Donna Caterina fua Mo- 
glie, ma di piu gli fecero fare un donativo 
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in danari contanti dadi Stati ch’erana 
raunati in Bruifelles. Di più Taccompa- 
gnarono di due Lettere, una dell* Arcidu- 
ca, e l’altra dell’ Arciducheila al Rè, e fu- 
rono le feguenti. 

Sire. In conformità del beneplacito del- 
la Maeflà voflra ^ f e ne ritorna il Signor dduca. * 
Duca d*OJJuna ne Sa Cortei psr haver la fo- 
disfattione di fervir più di vicino , & ubbi-^ 
dire à fuoi cenni Reali. Defiderarei diha- 
•Vere efpreffìoni corrijpondenti al merito y & 
aSe lodi che il Duca shà acquiflato , e con 
li maneggi y e con la Spada , in quefle Pro- 
vincie in fei anni di Jeruìtio. Se io volejjt 
raccomandarlo alla Maefìà voflra con con- 
cetti uguali a fuoi feruigi , potrebbom parer 
mendicati gli offici dette maggiori raccoman- 
dattìoni. Di quello poffo ajflcurar la Mae- 
flà voflra che le fue attioni betttcofe fon» 
molte ; che più volte hà efpoflo la vita con 
il maggior vakre che fi foffe mai vi- 
Jlo y che col fuo coraggio- hà fempre ambit» 
le occafioni di maggior pericok , e ne fono 
teffmoni le Jerite che fico ne porta , e la 
mancanz^a del Potttce netta fua mano de- 
fira. Ma il fuo z^lo non fi è riflrettò nel 
filo efercitio deW Armi , ma nett* haver fa- 
puto con fua fomma glòria quietare con la 
fua deflra condotta , e giudiciofa- eloquenti 
le più pericolofe feditioni di gente ananuti- 
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nauiy che dopo haver fatto ^an danno ne 
nùnacciava maggiore , fèX in oltre hà faputo^ 
i potuto più "volte quietare molte dijcrepan- 
X,e tra gli Offuiali deU' Efercito > che non 
eflinte dalle Jùe deflre maniere ^ haurebbono-. 
poffuto, 0 far qualche gioco d nemici , o ri^ 
tardare i mjtri progrejji. Voftra Maeflà 
dè fiata infirmata dada bocca del Signor 
Marchefe Spinola di quanto il Signor Dur* 
cahaveva operato fino a quelten^y ancora 
che maggiori fiano le altre attieni negli al- 
tri JùcceJfi. Per me hò ammirato il fuo 
gran giudichi ty i Jùoi folidi fentimenti nel' 
Configlio di Stato > e di Guerra ; parlando* 
fempre con gran prudemca 9 con fidezz.a « e 
con buon fondamento. Se i miei raparti non- 
fono fiffi:ienti a rimunerare un merito cofi 
grande del Signor Duca t lo farà fenza 
dubio la generofa Gratitudine della Maefià 
voflroy adora che h aura T occafione cCefier men- 
tore da "vicino il fuo "valore in ogni qualunque 
impiego. &ipplicandola divotamente di lofi 
ciarfi perfuadeì'e che il Signor Duca in ogni 
qualunque maggior Governo farà gran figura^ 
e renderà gran ferviggio ada Maefià vofira. 
'M mio honore . ^ il mio dovere ni hanno obli- 
gaio £ accompagnarlo di quefio figlio y che fiero 
fia per far queìT effetto che fi può compromette- 
re quello che vive 9 & è. Deda Maefià v(h^ 
ftra (yc. 

. , SI- 
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SIRE, e KecdfrmA Mi trirvo talmente Deli; 
ohUgata aUe mhili maniere 9 iX al rijpettuofo 
ojfequioy che mhà tefimoniato il Signor Duca 
^C^una, e non meno S lui la Signora Duchejr 
fa Jua Moglie , che non rm è poffìhtle cU laf 
ciarlo partire fenzji accompagnarlo di quejio 
figlio i che ferve di tefiimonto a quegli applau-r- 
fi» Ò" a quelle lodi che s'hà guadagnato in 
quejle Provincie nel firvitio della Maejlà vOr 
ftrai e delTA-fiduca mio Marito. Qarijfimo e 
mio. Quale fia la firma rhe faccio del merito % 
e del valor del Signor Duca può vofira 
Maefià argumentarlo dalla natura della pre^ 
ghiera che vado afargfii» & è » chefe nelfuo 
Reai petto vi e qualche confider anione d* affet- 
to fraterno ver fi di rn€f come fen%,a duhpio me 
lo xerfuado grande , di volerlo adoprare nel 
far giufiitia al merito di quefio Grande con 
Vhonorarlo di quegfi impieghi che cofi degna^ 
mente fino fiati poffeduti da fuoì Antenati-, con 
intiera fodisfattione de' Rè nofiri Avi. Mi ere- ■ «• * 
da Rè mio Signore e fratello caro^ che mi far 
rebbe d\un efirema confolattione di veder ri**» 
munerato il merito del Signor Duca di Offuna» 
per la perfuafiva gi^ande che tengo de' buoni e 
vantagiofi ferviggi che ne riceverebbe la fua 
Corona. Quello che mi fà credere che le me 
infianz,e faranno per produr qualche effetto che 
non havendo vofira Maefià alcun fangue pm 
congiunto del mio , dopo i propri Parti » miei 
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j ' amatifjìmi Nifott) fi lafcierà perfuadere €^e- 
nonfoh raccomanào coli caldamente il Duca 
ht riguardo de fiioi ferutgie del fuo merito 
ina perche godo di veder vofira Maefià ben- 
fervi ta. Mi facci conojcef e che ha qualche cre- 
dito alle mie fincere raccomandattìoni y 
curandola che riceverò tutti quegli honori che 
fi parteciperanno al' Signor Duca , come un \ 
àugumento delfuoajfetto verjodi me. E qui refio, 
'Oltre a quelle Lettere portò fèco Don.. 

Attefla- Pietro un* Atteftato de* più ampi e de*^ 
più ricchi in elpreflìoni che in occafioni* 
fimiJi fi fbflè mai fatto ad altri, in nome 
del Generaliflìnio Marchefe Spinola fotto, 
fcritto da più di do. Capi principali dell* 
Efercito, cioè Generali , Luoghitenenti 
Generali, Colonnelli» Maggiori, efimili, 
c nel quale (ne tengo copia, ma mi porta-, 

'' rebbe troppo alla lunga d’inferirlodiftefo)- 
fi deferivevano tutte le Attionl militari del 
Duca in ci'afcuna Campagna , quanto ha- 
veva operato col fuo braccio, le ifpedittio- 
ni che a lui erano fiate raccomandate in . 
particolare , le intraprelé che haveva fat- 
to. con quella Gente che fe gli era fiata da- 
ta incornando ; li fuoi negotiati favore- 
voli tra gli Officiali di Guerra & in fomma 
fi comprendevano più di 30. A trioni da 
lui fatte, C' nelle quali era ben riufeito, a 
col valore del fuo braccio » o con la defirez- 
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2 Zy & dperìenza del fiio comando ; con 
raggiunta della Tua generofa condotta > e 
delle Tue nobili maniere, nei faperfì gua^ 
dagnar l’amore di tutti i Soldati, ola vera» 
e buona amicitia di tutti i Comandanti 
maggiori , & inferiori. Il Coniglio di 
Stato e di Guerra gli diede un’ altro At- 
tefiato fopra al valore del Tuo renno,'alla 
capacità del fuogiudicio, alla forza de’ fuol 
configli , al fuo gran fondamento nelT 
opinioni & alla ilima grande che fi faceva 
da tutti de’ fuoi fentimenti , con prote» 
ile che non haveva mai egli detto colà 
che non folTe ammirata , ancorché tal 
volta dalla pluralità de’ voti non feguita, 
dechiarandofi ancora che più volte s’e- 
ra feontrato, che quei chehavevano parla- 
to innanzi a lui , trovando poi il fuo 
parere più folido, e più giufto lo aderi- 
vano , & al ficuro che anche quefto At- 
tefiato fii colmo di gran lode ; e come 
in quefto Configlio havevano la parte 
primaria l’Arciduca, c rArciducheflà tal 
volta , fi compiacquero di fotto fcriverlo 
per una grada particolare, e contro all’u- 
Ib in limili occafioni ambidue , e Io fe- 
cero foli in una terza pagina del foglio, 
col loro Sigillo. I n terzo luogo hebbe i’At- 
teftato degli Stati del Paefe , non meno 
degli altri ftelb, e pieno delle più obli- 
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ganti e^effioni , fopra alla Tua condotta* 
^erfonale e della Tua Cafa, e Famiglia; & 
in quello Atteftato fi faceva vedere la 
prudenza con la quale s’era maneggiata 
il Signor Duca con tutti quei che l’havc- 
vano praticato ; la rodisfactione che di 
dui havcvano fempre havuto tutti i Popo- 
ii; rottimafcelta chehaveva^attodiCorr- 
' tcgiani , e Domeftici ; che non s’era tro- 
vato mai alcuno che pardlTe da lui difguf- 
tato, che non s’era intefo che alcuno de’ 
fuoi havefie mai commeflb minimo fcan- 
^alo i che s’erano fempre d’ordine del 
:Signor Duca pagati puntualmente tut- 
ti quei viveri c quelle Mercanzie che 
Verano prefi ; che havendo rifoluto la fua 
•partenza , have^'a fatto publicar da per 
tutto che quei li quali havevano qualche 
-pretentione fia in materia di economia > 
-c di debiti o vero fopea qualche altra 
ilpecie di lamenti , o veno d’clfo Duca, o 
^‘alcuno di fuoi Domeftici, che dovelTe- 
ro prefentarfi acciò ne ricevelTero le do- 
vute fodisfettioni, Anzi vi fi aggiunfeche 
mai altro Officiale grande di Guerra era 
partito col lafciare un cofi buon concetto 
della fua perfona , e della fua Corte, fen- 
tendo comunemente tutti difpiacer e della 
. fila partenza, per effcre reftati fempre fo- 
-disfattd quei che havevauo havuto da far 
t con 
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€òn lui, o con alcuqi de’ fuoi Cortegiani. 

Quelli Atteftati tutti ben’ autentici non 
potevano elTere nè cou piu honorevoli, & 
abbondanti eipreffioni (critti, nè con pili 
aggradevoli maniere ricevute dal Duca, 
il quale h^bbe fogetto tanto più di ralle- 
grarfi, per la ragione che non furono da 
lui mendicati come Tempre d’ordinariQ 
Tuoi farli anche da Cavalieri d’alto grido, 
ad ogni modo il Duca credeva che un 
Grande di Spagna, non havcva bilbgup ^ 
d’Attellationi, portando alla qualità del - ‘ ' 
. Grandato congiunto l’honore ; ma però 
hebbe particelar piacejre di riceverli alr 
iora che gli vennero portati in C'afa» & a* 
^wgretari che li portarono , ordinò che lè 
gli dalfero alcune Medaglie d’oro , a ciaf- 
.cuno una , delle quali ne haveva fatto 
coniare lino a cinquanta col fuo imr 
pronto, per regalarne i fuoi s^mic nella 
^ua partenaa- 

Coli dunque ben provillo di Poni, nonPie*; 
d’Attellattioni, di Lettere di raccoman- p”' 
"dattioni, e d’applaulili melTe in vi^ip"’ 
il 'Duca d’Olfun^. Credeva egli di fare il 
Viaggio per mare non ejGfendovi alcun 
jperieolo , rifpetto alla conclulipne delljsi 
Tregua , e vili prefentav^ d copunodo di 
due Navi di Guerra che partivano per 
'Li^b9n4>^he i’haurebbono in qu^l 
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porto che defiderava , e già cofi. era ì!t 
tutto difpofto j ma fcopertafi la certezza? 
della gravidanza della Moglie ch’èra ani- 
cora incerta, non fù trovato da” Medici a 
propofito , perche non coftumata nell 
mare in o^i minimo vento contrario 
haurebbe al lìcuro abortito e tanto piti 
che non vi era la Tua inclinattione. Con 
tutto ciò non lafciò d’abortire per terra c 
fu la feconda , & ultima volta della fua 
gravidanza. Fatto dunque caricar tutto» 
il Bagaglio delle fue Robbe per mare con 
là maggior parte de’ fuoi Domeftici, pat- 
ti il Duca per terra con fole fei perfone di. 
fervitio, e due Cavalli oMuli per la vittu- 
ra delle Robbe che bifognava bavere, ha-, 
vendo rifoluto di pafl'are incognito da 
per tutto i e quella partenza fegur ne* prè- 
mi giorni d’Agofto. Veramente fi può di- 
re cn’egli partì di Brufelles come in trion- 
fo, eifendo ufeiti ad accompagnarlo più di 
aoo. Officiali, Titolati e Gentifhuomini; 
fuoi amici, e più di 30 Dame con Cocchi, 
e Carrozze per accompagnar la Moglie^ 
ma più maeftofa refe queftà pompa là 
Corte dell* Arciduca , e dell’ Arciduchefi- 
, fa havendò quello mandato i fuoi Gen- 
til’h uòmini , e quefta la fua prima Dama 
d’honore, con l’ altre Dame e Damigelle, 
fcortati con le Guardie dell’uno, edcH' 
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altra. II Marchefe Spinola ufcì il primo> 
della Città con 3 00. Cavalli, e due bore 
difcofto fermatofiin un luogo ben rpaticr- 
Ib, fece ordinare tutta quella Cavalleria , 
a /pallierà neir^ina', e Taltra parte, e nell 
mezo fotto a due Alberi fece apparecchia- 
re una fuperba collattione di rinfrefchi c: 
vini pretiofiflìmi, e quivi fi bevè allafa- 
nità del Rè Catolico , dell* Arciduca,, 
c dell’ Arciduche/Ta , & al buon viaggio» 
del Duca, e della Duchefl'a con lo fparo- 
d’alcuni Mortati , e con Io fcarico della 
Fanteria che nel numero di 200. faceva ala 
dalle due parti, e ciò fegui in ogni briu- 
difi, e dove fi reftò fino a cinque bore , e 
qui feguitoil Gomiato, fi lafciò lèguircil. 
iuo viaggio al Duca. 

Non volle fèrmarfi in Pàrigi, per non vìa?è«> * 
impegnarli a render vifita al Rè da cui * 
era cofibenconofciuto, &ad altre incom- 
modità del ceremoniale, fluendo la fua 
ftrada dalla parte di Baiona, per veder la 
Francia , e la Spagna da quegli altri luo- 
ghi che non havea ancor vifto. Palfò i Pi- 
renei feliciffimamente fenza minimo in- 
’commodo, ma prima d’arrivare in Parn^ 
plona non più che due bore difcofto^ 
pofto in un buco il piede il primo Mulo 
della Lettica di Donna Caterina, e caduto 
a tetra cón furia rinveriatafi la Lettica,,. 

nott 
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non folo reftò quefta ferita al quanto nel 
capo, enei braccio, magli fuccelTe an- 
che l’aborto, e con fi grave accidente, 
che fu della difficoltà di condurla in 
Pamplona tra gravi dolori , e quivi fiì 
forza fermarfi fino a trencttimane, fino 
all’ intiero riftabilmento di quefta Signora, 
c come già fi è accennato , il fuo Cor- 
po fi feommofle in maniera, che da 
quefto tempo in poi non divenne più 
gravida, tettando con un folo Parto. Ri- 
ftabilitafi Donna Caterina fi fegni la ftra- 
da ; & arrivati in Siguenca , quivi trova- 
rono Don Giwanni Giron, loro uni- 
co figlivolo dell’ età di fette anni , eflèn- 
dofi prima dato l’ordine al fuo Maggior- 
domo di condurlo per venirli all’incontro. 
Confeffò Don Pietro che in tutto il corfo 
della fua vita , non haveva havuto un’ in- 
tiero piacere, come quello che havea ri- 
cevuto in quefto punto alla vifta del fuo 
figlivolo , che havea lafciato Bambinetto, 
& haveva ragione di confolarfi, perche in 
fatti era ben fatto di fua perfona , fpiri- 
tofo, e molto legiadro; e fe non fù granck 
.anche la tenerezza della Madre ne lafcio 
il giudicio al Lettore. Due giorni fi fer- 
marono in quefto luogo, fia erp godere in 
.ripofo le carezze di quefto jfelivolo, o fia 
per d^re ordine ad alunni d’econo- 
mia. 
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mia, havendo il Duca in quei contorni 
alcuni beni feudali, ottenuti d’heredita 
materna , nel Tuo proprio. 

Devefi qui iàpere , che il Rè Filip *Comi- 
*poIII. che era un mantice che non facea""*^®- 
vento fe non modo da quelle mani che 
lo foffiavano, alle perfuafive del fuo Favo- 
rito Duca di Lemmi e del Duca d'Uz^da 
figlivolo di quefto nell’ anno 1601. ha- 
veva tranlportata la Stanza Reggia e la 
Corte in Vagliadolkl, luogo veramente 
più làno e più delitiofo di Madrid , e 
dove reftò per lo fpatio di fei anni, ma 
quegli fteffi che l’havevano coniigliato , 

• 4 o fconfigliaronopoi, di modo che nel ft- • 
-ne del i6o6. venne di nuovo traniporta- 
ta la Corte in Madrid. Hora arrivato 
Don Pietro a Guadalaxara quattro leghe 
difeofto di Madrid, Ipcdi il fuo Maggior- 
domo nella Corte con Lettera al Signor 
Duca di Lerma Favorito , per fargli ià- 
pere il fuo arrivo in quel luogo , e per 
intender da Lui sperai! beneplacito di i'ua 
.Maeflà che continuale il fuo viaggio 
conformandoli in quefto Don Pietro 
all’ ufo ordinario di Spagna» dove non c 
pcrmeflb ad alain Grande che viene da 
Paefi ftranieri, nè ad alcun’ Ambafcia- 
tore, o Governatore di Provincia , o 
Governi, ùxod della Spagna, di 
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prefentarfi nella Corte, prima di ricercò 
re Tordine dal Re di poter venire, e que. 
ilo divieto fi èlèmpre oflervatoj e talvol^ 
ta fi lanciano alcuni- li Mefi lintieri. Iti 
Venetia vi è l’ufo che quando un’ Am- 
bafciatore viene all* Udienza , non entra> 
di primo tratto, come fi fa altrove, ma fi 
lafcia innanzi la Porta del- Colleggio fe- 
dente fopra unafedia, perun quarto d’ho- 
ra almeno, appunto come fe il Senato non 
(àpelfe nulla che doveva venire, e fopra di 
che chi dice una colà, chi un’ altra, ma 
in tanto l’Ambafciatore fta fuori del Col-- 
léggio per qualche fpatio di tempo, e glial-- 
trimori di Madrid, fino che viene l’ordi- 
ne del Rè , gli- uni che hanno conti a 
rendere della loro Amminiftratione di qual- 
che Governo in breve fe gli manda l’ordine ^ 
di venire, ma quei all’incontro che fono fia- 
ti Governatori, bifogna che fiano a findi- 
cato , fino che dal Cónfiglio venghino 
giufiificati, folendo dire gli Spagnoli, per 
far vedere la grandezza di quella Corte, 
che nella frefenz.a del loro Rè non fi frefenM - 
mai idem Delinquente^ ma piacefleaiddio, 
che cofi folle perii bene della Corona ,* ma 
temo che gli amici & i parenti (male c.o- 
mune in tutte le Corti) danno delle giufii- 
jficationi, e deiringretìo all’ udienza a quei 
forfè che hanno fatto il più torto alla Co- 
tona. 
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Ma come il Duca d’OlTuna non haveva Suoarh 
amramiftrato Governo alcuno , e che 
Eo non haveva bifogno di fiate a /indica- 
to gli venne per il giorno feguente con- 
cefla la licenza di poter venire nella Got- 
te, Come in fotti vi andò, accompagna- 
to nell’ entrare in Madrid da più di 150^ 
Signori e Dame di qualità , buoni amici> 
e parenti, o fuoi, o della Moglie. Oltre . 
alle due Lettere di fbpracennate , haveva * 
feco il Duca altre raccomandattio- 
ni dello ftelTo Arciduca, & Arcidu- 
cheflà , con fogli pure caldiffimi, in- 
drizzati al Duca di Lerma , & al Duca 
d’Uzeda fuo fìglivolo , e particolarmente 
aqueflo , perche haveva più pendenza 
per favorirlo, per eflerfi crelciuti infìeme 
giovinotti in grande amicitia , ancorché 
divenuto poi nell* intiero favore del Rè, 
gli diveniflè la vifta un poco più grofletta 
verfb di Lui , con tutto ciò faceva cono/* 
cere che haveva della ilima per lui , e del 
defiderio di fervido. A quelli dunque 
s’indrizzò il Duca , e feontrò appunto il 
figlio in Cafo del Padre, e benché gliproi* 
teflò che fubito riverito il Signor Duca 
di Lerma, doveva pafTa re per rendere il fuo- 
debito ad elfo Duca d’Uzeda, per. haver 
anche Lettere da rendergli, con tutto ciò 
aggradi che ivi fe gli rendelfero > e che 
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veramente furono molto ag^adite : c co- 
fi fù conchiufo che per il giorno feguen-r 
te , iJ Duca dVzeda lo prefenterà a! 
Rè, acuì ne haurebbeegli parlato la fera. 
La matina dunque che non era giorno di 
ConfigUo il Signor Duca d’Ofluna , ac^ 
compagnato da due Grandi, fuoi Cogi»- 
pi , & altri Cavalieri , fi portò in Cala 
del Duca d’Uzeda , ch’entrati tutti 
.quattro in una Carrozza > precedendo 
il Duca d’OlTuna in Carrozza, ma di fiior 
ri quello d’U^ieda lo conduce nella C^rte, 
&air udienza del Rè , che lo ricevè con 
legni di molta Rima, e dategli le Lettere fi 
xneHc a leggerle adalta voce , e poi pofte nel- 
la fua fcarlella contro alla gravità Spagnola, 
ancorché i divieti della gravità fi rompono 
dove fi tratta d’un fangue cofi ftretto , gU 
chiefe particolari nuove dell’Arciduca , e 
dell* Areiducheflà, e come il Rè Fib'ppo non 
era de* piu eloquenti, nè de’piùcuriofi delle 
cofe della fua Corona, non gli fece grandi 
domande. Ma parlò il Signor Duca diLer- 
ma, ch’era prefen te, lo pregò dalla parte di 
fua Maeftà di volerli prefentare per il giorno 
feguentein Configlio dove il Rè làrebbc,per 
fare un raporto dello Rato nel quale fi tro- 
vava la Fiandra. 

j La matina dunque che correva ap- 
punto il giorno p. d’Ottobrc ubbidì il 
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Duca al comando , e portatoli nella por- 
ta del Coniglio, dove già era il Rè , venne 
£ibito ammeflb , & introdotto , e dato il 
luogo tra i Duchi , fopra agli altri Tito- 
lati. Il Signor Duca di Lerma che pre- 
fideva lo pregò dalla parte del Rè di vo- 
ler fare un* elàtto raporto al Configlio,, 
con quella maggior brevità che farà pof- 
fibile , di quel tanto che di più degno 
d*oH'ervattione era fucceifo nel fuo tem-^ 
po in quelle Provincie , dello Stato , co- 
me egU rhàveva lafciato , & il. fuo fentir 
mento fopra a quello ch*i^li credeva che 
fbfle per riulcire la Tregua. Non haveva 
bifògno il Duca di mendicar parole, per- 
che haveva naturalmente l’eloquenza:, éc 
una piena infiruttione di tutte quelle 
particolarità che glierano ftatechiefte: 
di modo che fece un raporto molto difte- 
(b, che durò due bore continue, havendo: 
/braccato la mano , e la patienza de* Se- 
gretari che fcrivevano, ma però il Rè , & 
i Configlieli hebbero gran piacere d*in- 
tenderlo , maravigliandofi come fc^e po/^ 
libile di racchiudere con tanta grana una 
voragine di materie digerenti , tutte ben 
folide , e ben pelate. Et in fatti il Duca 
Don Pietro haveva quello dono , e que- 
llo talento di faper lèrapre feiegliere il 
meglio di quella materia, della quale do- 

ve- 
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veva parlare , & andarla rapprefentandiy 
in modo* che non potefle braccare quei 
che Tafcoltavano , e fi può credere che 
in quefta occafione come havcva havu* 
to il tempo di prepararli , non mancò 
dì ripulire il fuo naturale , che fi può 
dire che non era Spagnolo, perche dal 
proponere, e dal rifolvere li dubbi , non 
vi metteva molto tempo j nè mai foleva 
dir colà fuperflua col perderli^ nell’ ab- 
bellimento- delle parole , ch’è il male 
maggiore che regna in Spagna. In fom- 
ma fi conciliò l’animo m tutti , e non 
vi fò alcuno che non rammirafle , e fu 
creduto che fe vi fofle fiato luogo vuo- 
to nel Gonfiglio farebbe fiato il fuoj ma 
quelle r^ole, c quei divieti troppo ri- 
ftrctti che renano in quella Corte non 
potevano', romperli, temendoli delle con- 
feguenze. Benché folTe grande la fo- 
disfattione del Rè , e del Configlio , 
non lalciò però di forgere della gelofia> 
c dell’ invidia tra molti , effendo ordina- 
rio ufo, e dirò abufo delle Corti (fen- 
za eccettuare quella di Spagna) che al- 
lora che fi vede eccedere un fogetto in 
qualche talento eminente gli invidiofi, 
e li gelofi che fi conofcono inferiori , 
e che non vorrebbono nè anche ugua- 
lii>fi armano con le loro fplite punture , 

per. 
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per fcreditarlo. Nell* ufcire del Confi- 
glio il gran Favorito Duca di Lernu 
lo pregò di voler venire a pranfo in fua 
Cala , dove vi irebbe tutto il Confi» 
glio , e fi conobbe che quello s*era 
ratto per honorare dalla parte del Rè M 
ritorno del Signor Duca d’OlTuna, che 
poteva aferiverfi ad honor gra ide, per- 
che gli Spagnoli non fogliono eccedere 
in complimenti di tal natura, tenendo 
Tempre un Ceremonialc in mano , & evi- 
tando con i Toliti puntigli di far co- 
fa che potefle tirar feco delle confe- 
guenze. 

Il giorno lèguentc andò a rendergfi ottiene 
, vifita il Signor Duca d’Uzeda , e nel ca- 
tempo ifteifogli dechiarò dalla parte del*^"^ 
Rè, che Tua Maellà l’haveva nominato 
per uno de* Tuoi GentiThuoraini di Ca- 
mera , e per uno de’ quattro Confi- 
glieri del Configlio di Portogallo che 
vacava. Quefio carico non era degli 
ordinari , e bada che lo defio Duca 
d’Uzeda n’era uno , c sTiebbe riguar- 
do di darlo al Duca d’Ofiuna per due 
raggioni, la prima per far vedere all* Arci- 
duca, & all’ Arciduchefia la dima che il 
Rè faceva alle loro raccomandattioni, 

^ che per dire il vero erano troppo cal- 
de » c trpppo prementi > per poter 
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fua Maeftà impediriì di far qualche còià 
di ftraordinario a favore di quefto Signo- 
re. L’altra ragione non era meno forte; 
già fi fàpeva da tutti nella Corte che il 
Duca haveva fatto gran pregiudicio alla 
fua rendita > e s’era molto indebitato , 
poiché con un aelo particolare , e forfè 
lenza efempio , haveva fervito fei anni 
confecutivi in Fiandra , Tempre alle fue 
fpefe , & nella Lettera fcritta dalf Arci- 
duca al Signor Duca di Lerma gli faceva 
mentione di quefto articolo , e lo prega- 
va di fare in modo che il Rè haveflc 
qualche riguardo , di modo che trovaii- 
dofi per fortuna vacante quefto Confi- 
glierato fe gli diede , fodisfacendofi nel 
punto ifteflb all’ honore, & all’ economia» 
poiché in fatti quefto era un Configlio 
di grande auttorità , di gran credito , è 
d’una particolare riputatione ; & in ol- 
tre di grande emolumento , mentre 
ogni Configliere haveva 1300. Doppie 
per anno, oltre ad altri provecci. Li Bre- 
vetti gli vennero fpediti in capo a due 
giorni , & effendo andato per ringratia- 
re il Rè, quefto non gli difie altro, Ablns 
V.M.con elDuciue de Lerma. Fallato dunque 
dal Favorito hebbe in rifpofla, Signor Duca 
il Rè hà hceuuto rigjuardo in quefii Gradi dt hà- 
nore (begli hà fairteci£ata al Juo merito , a* 
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ferviggi refi aSa Jua Corona in fiandra t & 
aUe potenti , e giufle raccomandattioni deìt 
Altezza deff Arciduca > e deff Arciduchejfa, 
e goderà di quefii fino ad altri impieghi. Nh 
ringrazi dunque V.S. a q^fle Altezze allora 
che haverà occafione di fcriverle > c fi può 
credere che non haverà mancato di Bor- 
io* fubito. 

Attefe «1 qoefto mentre il I)tica a far Ecob«- 
le fue vifite , tanto nel riceverne che nel 
darne, &occupatofi del tutto negli im- 
pieghi di quelli due Offici , lafciò l’- 
intiera cura di tutti gli affari domeftici 
à Donna Caterina fua Moglie , Dama 
veramente che haveva poche limili, e 
forfè niuna uguale dove fi trattava d’una 
vera economia ; & in che hebbe molto a 
fare , perche .durante l’alfenza del Duca 
fuo Marito , e fua , benché havelTero laf* 
ciato il governo delle loro Rendite, de* lo- 
ro Beni, e delle loro Cafe a perfone ben* 
affidate, ad ogni modo le cofenon panaro- 
no come fi farebbe defiderato, eflendo pur 
troppo vero il proverbio, che /* occhio del Pa- 
drone ingrajfa meglio il Canjalkche la biada del 
Servidore. Balla che Donna Caterina 
s’applicò con tanta affiduhà , & accom- 
modò in tal maniera recotiòmia , che 
in breve mclfe il tutto in mlgliorperfettio- 
ne diprimai onde il Duca pigliava pia- 
cere 
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cere d’andar dicendo , che ne' Paeji Baffi y 
J)Oveva imparato Parte di far Regina della 
Cafa la Moglie y e fi trovava molto bene di 
quefia Lettione, 

Tifite. Hebbe gran piacere Don Pietro di ve- 
der che maggiore era il numero degli 
Amici , e degli Adulatori verfo di Lui 
' (benché molti gli Invidiofi , & i Nemici 
coperti) di quello ch’egli felo perfuadevat 
' • do conobe da quella moltitudine di vi- 
{ite che ricevè, di modo che per più di 
fei fettimane non hebbe tempo da relpira- 
re, anzi non folo vennero a vietarlo quei 
del luogo iftelTo di Madrid, come Gran- 
di, Ambafciatori , Nobili, Magiftrati e 
Configli, ma di più fu grande il numero 
di quei delle Provincie all’ intorno , nè 
qu^o deve portar maraviglia, poiché il 
Parentato di quefto Duca con Paterno 
che Materno, come ancora quello della 
Moglie, concatenava tutte le Famiglie ri- 
^uardevoli della Spagna , & in occaflìo- 
ni fimili ciafcuno fi sforza d’efler liberale 
di complimenti. Con gli Amici più parti- 
colari, e con li quali più confiaava non 
lafciavaalle domande di dar qualche rii^o- 
fta faceta come al fuo Polito. Per efem- 
pio havèndogli chiefto Don Pietro di 
Roxas, Nipote del Marchefe di Poza che 
colà havelTe portato di raro di Fiandra gli 

riT^ 
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rifpofe , quello che vofira Signoria non vor^ 
rebbe bavere , alludendo alla lua mano 
con quattro Deti. A Don Carlo Cara- 
vaial chegli chiefe, fe bavelle havuto mi- 
nore in commodo nell’andare , o nel ri- 
torno del Tuo viaggio, gli foggiunlè, meno 
nel r homo y.perche più leggiero, facendo pure 
allulìonc alla inancanza del fuo Pollice del- 
ia mano. Don Emanuele d’Acunna con 
cui palTava particolar corrilpondcnza, ha- 
vendogli ancor lui domandato che havèflc 
portato di buono, gli rilpofe , una mano 
imperfetta , un cuore pieno di vento , una 

Borfa vuota di quadrini , che fono i frutti 
dtir Armi. Al Signor di Ribera fuo Co- 
gnato , che gli chiefe , che cola haveva 
fatto in Fiandra di raro, gli rifpofé, vo- 
ftra Sorella Regina di Cafa , alludendo a 
quello che lì è detto di Ibpra , e. di 
quelli coli fatti fcherzi Don Pietro ne fa- 
ceva Ipelfo meftierc , tal volta pun- -- 
genti. 

Generalmente però diceva Don Pie-jog^j^ 
tro a quei che gli parlavano de’ fuoi affari di con- 1 
di FisLììdvsL, che haveva giujlofogettod'ejjer con-^ 
tento , e con ragione non potendo pre- 
tendere di vantaggio , cioè il Tolbn d’o* 
ro che lo rendeva Confratello del Rè , e 
di tanti Prencipi : la qualità di Gentil’- 
huomo della Cammera , che gli dava la 
Farteli E con« 
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confidenza : il Carico di Configliere de! 
Configlio di Portogallo , che gli portava 
grande utile ; la ftima , & il concetto di 
gran Soldato , l’intiera grafia dell’ Arci- 
duca, e dell’ Arciduchefla che potevano 
molto nella Corte , e le grandi fperanze 
di vederli ben tofio avanzato ne' primi 
Governi , che non potevano mancargli , 
e per la ragione della buona opinione che 
sliaveva della Tua gran capacità negli af- 
fini , e per la continuatione delle racco- 
mandattioni dell’ Arciduca, & dell’Arci- 
duchdfa , quali gli havevano dato parola 
che di tempo in tempo haurebbono cura 
di rafrefcare al Rè la memoria de’ luoi 
(èrvigi, e del fuo merito , di modo che 
non fi faceva torto nel dire , che hayeva 
giufto fogetto d’elTer contento. 

Si trovava in quelli tempi in Lisbona 
un tal Francifco PerriUo , huomo dotto al 
ftrSere* mancava come a Don Pietro il Pol- 
fenxeii lice della mano deftra , ma che però fa- 
Foiijce. 2 l fcrivere, come in fatti fcriveva, 

peva altri efercizi , con altre tanta de- 
prezza , e faciltà che fe havelTe havuto la 
mano intiera. Informato di ciò il Du- 
ca ne fcrilTe al Conte di Sabugal , acciò 
volelTe mandarglielo in Madrid per fervir- 
gli di modello, o pur di Maeftro, offren- 
dogli un competente falario , nè il Sa- 
bugal 
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bugal mancò di fervirlo : di modo che ve- 
nuto il Perrillo in'fua Cafa , & appreifo 
della fua perfona profittò molto folamen- 
te di vederlo fare quel che l’altro faceva, 
a fegno che prima di fei mefi fcriveva 
meglio di quello faceva prima , almeno 
con la flefia fiiciltà , e preftezza. Ma quel 
che importa che non folo fi ferviva del 
coltello , e della forchetta in tavola all* u(q 
del mangiare con le fue quattro dita> ma 
di più metteva mano alla Ipada , e fè ne 
lèrviva con quella fteflà deftrezza di pri- 
ma, nel tempo che haveva la mano nella 
fua perfettione , proteftando IpelTo che 
quella ragione della mancanza del polli* 
ce, non Timpedirebbe d’accettare la dif- 
fida d’un duello , dovofi trattaife del fuo 
honore. Il Rè volle fargli l’honore , & 
bavere il piacere di fchermirfeco un gior- 
no , in prefenza di molti Grandi. Certo 
è che nella perfona del Duca d’Olfuna, 
tutto quello hàpofluto annoverarli a pro- 
digio , poiché non fi ferviva meno del 
Pillolet di quello che faceva della Spada, 
e d’altri llromenti , onde fi diceva di lui 
nella Corte , & altrove che la prdita del 
ditogli ferviva a far conofeere per più pro^ 
digiofa , e più riguardevole la defirez^za del^ 
la fua mano» 

E 1 
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Si parlò già fin dal fine dell’anno palfa- 
;to dì mandare una folenne Ainbafciaria 
al Re di Francia più torto per fafto, 
che per neceffità di affari , particolar- 
mente per ringratiare il RèHenricodc* 
fuoi buoni Offici refi ne’ negotiati del- 
la Pace con l’Inghilterra , e della Tre- 
gua con l’Holanda. Alcuni gettarono gli 
occhi fopra la perfona di Don Pietro , il 
quale facev’^a conofeere molto in quefto 
la fua inclinattione : ma però prevalfé 
il partito di Don Pietro di loledo , ch’era 
Rato altre volte Generale delle Galere di 
Napoli , che venne fcelto per tale Am- 
bafeiata, non fentendo bene il Ducad’- 
Offuna , che dal Toledo fé gli tagliaflè 
la ftrada alle fue pretentioni, di modo che 
iè non fi morficò il pollice della mano de- 
lira , al ficuro che ne comunicò il pen- 
dere di qualche rifentimento nel cuore, 
&aquertofine procurò di fpiare le attio- 
ni della perfona di Don Pietro in que- 
lla Arabafciata, non ottante che in ap- 
parenza fingefle, tanto più che vi era 
qualche grado di parentela , & una non 
mediocre amicitia. 

Arrivato il Toledo in Parigi con fàrto- 
fo corteggio dal Rè Henrico venne rice- 
vuto in Fontanablò li 3. Luglio, con tut- 
ti quegli honqri convenevoli alia gran- 

dei-; 
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dezxa di quel Monarca che lo mandava, 
& al merito particolare di quello ch’era 
mandato. Hora havendolo un giorno 
il Rè condotto feco in Carrozza , per 
fargli vedere le rarità , e quello che di 
più meritava d’efl'er vifto , gli chiefe 
poi nel ritorno , che coja gli pareva di 
mel luogo ì il Toledo o che non pen- 
dile di ben maturar le parole , o che vo- 
lefle far vedere lo zelo degli Spagnoli ver- 
fo il culto (agro, rilpolè, che non trovava, 
in quella Cqfa Reale alcun opeggio alloggia'^ 
to ai Dioy facendo allufione alla Cappel- 
la mal’ ornata , e mal guarnita. 11 Rè ii 
vide obligato di rispondergli in quefta 
maniera : Don Pietro , noi altri Francefi fia^ 
mo coflumati ad alloggiare Iddio ne nofiri 
cuori, non già nel rijlretto di quattro mura,, 
fecondo aW ufo di voi altri Spagnoli , e temo 
ancora che logiandolo ne voflri cuori » che non 
fia rijiretto tra pietre. Non rilpolè a que- 
llo l’Ambafciatore , forfè perche s’era 
accorto dell* errore > ma il Rè forriden-. 
do gli foggiunie , Non vede Signor 
bafciatore che quefta Operanon e ancor compita ì 
non creda che io habbia cofi baffo il penfie-* 
re , che volejft lajciarla nello fiato cFella la 
vede. Non vi è alcun G.enitVhuomo nel mio 
Regno, che non habbia la firn Cappella in Ca- 
fa, e però pretendo che la mia fa fuperiore 

E 3 m 
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in o^t cofa a quella degli altri , che mi 
fono Suditi, 

Accufato Qiiefta parola di Don Pietro in fe fte(^ 

d'irapru.f^ pungente, fu trovata molto indifcreta, 

^ I I • 11 * ' \ 

tanto piu che fu detta in publico , cioè 
in prefenza d’aleuni Cortegiani : e tanto 
più venne ftimato imprudente TAmbafcia- 
tore , perche fi trattava di parlare con un 
Rè che veniva d'ufcir d’una Religione per 
la quale hanno tanto horrore gli Spagno- 
li , & introdurfi in un’ altra nella quale fi 
credeva , che non vi foffe ancora entrato 
che a mezo piede; e la ma^or parte de- 
gli S^>agnoli non volevano perfuaderfi 
ch’egli foffe per cffer mai buon Catolico, 
<;he però, bifogna credere che haveva giu- 
fta ragione Henrico di pigliar quefta rif- 
pofta <ii Don Pietro , originata da un di- 
ibgno di fargli affronto ; tutta via come 
quefto Rè era favio , prudente, e mode- 
iato , prefè la cofà a rifo , però dopo ha- 
vergli fatto conofcere la ma ignoranza. 
■Quefto medemo Ambafciatorc commeffe 
altri atti d’imprudenza , poiché in luogo, 
di lodare quel tanto che con grata civiltà, 
fe gli faceva vedere , al contrario in ogni 
cola che fe gli moftrava diceva fubito , in, 
Spagna ne habbiamo di migliori y e di più bel--, 
le. Ma quel che importa, che di conti- 
nuo, non faceva altro che gli elogi del fuo 

Rè, 
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Rè, le fue grandezze, lefue magnificen- 
ze , le fue glorie , lo iplendor della fua 
Corte, e la ricchezza de^fuoi Palazzi, co- 
me anche le fue forze invincibili per Ma- 
re , e per Terra ; nè in tre mefi che fi 
fermò in Francia , parlò mai di minima 
cofa , che potelfe ridondare a gloria del 
Rè Henrico, fia toccante le fue virtù per- 
ibnali, e particolari , fia in riguardo 
di tante maraviglie delle quali era dotata 
la Francia. . 

Il Duca d’Olfuna che haveva aifal ben 
rotto il filo della fua linguetta in bocca 
s’haveva già lafciato dire , che Don Pietro 
di Toledo era cofi proprio a fare Ambaf da- 

ta in Francia , come lui comandare una- 
Flotta nell' Oceano. Di quefte fcioccheif' 
zeche quefto Signore cómmefle nella Cor- 
te del Ré Chriftianiffimo , non fe ne lo- 
dò molto in quella del Catolko , e nel 
fuo giornale che mandava al Configlio, 
non vi inferi mai cofa alcuna, di cofa che 
poteffe portargli pregiudicio', come era di 
ragione : ma Don Pietro che haveva ami- 
ci , e non haveva che il penfiere di fcrc- 
di tarlo con buon fondamento , non man- 
cava di far fpiare ogni qualunque fua 
attione , di modo che elfendo fiato au- 
vertito di quefia rifpofia che haveva da- 
toci Rè Hcnrico , e che da quefio era 

E 4 fta^ 
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fiata trovata impertinente, e di quel tan- 
to che di pungente l’haveva foggiuiito il 
Rè Henrico, e delle rifate che di lui fi fa- 
cevano in tutta la Francia , non mancò 
di fame prima il rapporto al Kè , & al 

Configlio , e poi d andarlo fcreditando da 
per tutto , e benché ne veniffero poi per 
ria d’altri gli fieffi rapporti , con tutto 
ciò , ne fù accufato d’elleme fiato il pri- 
mo fabro il Duca d’Ofluna , a fegno che 
havendo il Toledo numero grande d’ami- 
ci , e di parenti tra li primi Grandi , prc- 
fero qucfio molto a male , onde hebbc 
: della difficoltà di fpurgarfi di quefto ca- 
tarro , del quale fe ne haveva voluto in- 
caricare per niente; ma come il Duca era 
deliro, e grandemente apparentato , ha- 
rendo bifogno gli uni degli altri per con-' 
Jèrvarfi , fingendoli dall' una , e l’altra 
parte , tutto fi ridufTe in nulla , refiando 
poi meglio amici che mai, anzi dirò ami- 
ciflìmi , havendo il Duca contribuito a 
farlo far Governator di Milano nel tem- 
po ch’egli andò Viceré in Napoli , fii- 
mandolo proprio a contribuire al difegno 
di quel tanto eh’ egli delìgnava contro 
la Republica di Venetia, come lo dire- 
mo a fuo luogo. 

Hora fiandofi lui punto di Ipirare la 
Tr^ua che s’era condiiufà tra gli Stati 

delle 
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delie Provincie Unite, & TArciduca per 
pochi mefi , e confìrmatafi poi per altri 
quattro mefi , con il difegno di trattar^ 
la pace, fe ne cominciarono a premere h 
maneggi , ma la difficoltà maggiore con- 
fifteva nell’ articolo della Sopranità , per- 
che l’Arciduca non voleva , nè poteva 
riconofcere gli Stati , come Soprani , e 
quelli non volevano entrare a negotiati 
di Pace fenza che dal Rè Catolico , e dall* 
Arciduca, fi proteftalTe che negotiavano ifog, 
con gli Stati Generali , come Stati Sopra- 
ni , e liberi. Quefto articolo fu manda- 
to dall’ Arciduca in Spagna, pereflerde- • 
cifo dal Configlio del Rè Catolico , e 
come premeva molto la rifolutione per ef- 
ler breve il tempo , il Rè , & il fuo Con- 
figlio ifteflb per evitare le lunghezze, fcel- 
fe otto Perfone delle più capaci, alle qua- 
li venne dato il potere di decidere |/e fi 
doveva , o non doveva concedere l’arti- 
colo di riconolcere gli Stati liberi prim<t 
d’entrare in trattato con loro. Di que- 
fti otto fù imo de’ principali (dopo il E>u- 
ca di Lerma , e quello d’Uzeda fuo figli- 
volo) il Duca d’Olfuna , havendofi grait 
fede alla fua capacità, & alla fua dperien- 
za negli afiari di quelle Provincie ; e fw. 
in oltre detto che in cafo di parità di vo- 
ti,. che ai Re ne reftarebbe la decifione>. 
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pretendendo che quello fofle un mezzo^ 
di facilitarla più toilo. 

<^ei che havevano più a cuore li pun- 
tigli Spagnoli che il ripofo. della Coro^ 
na dettero fermi nel parere ch’era cofa ver- 
gognolà ad una Corona coli potente di 
negotiare , e trattare con un mucchio di 
gente rubella , che proteftava di non vo- 
kr trattare che di paro a paro , e ch’era^ 
qcnto volte meglio di continuare la Guer- 
ra., e perdere» che di fare una Paceo Tre- 
gua , cfìn una condittione coli ignomi-. 
»io&.. Ma il Duca d’Oiìuna porto in al- 
tra maniera il Tuo voto col dire, jch'eratne.- 
^jo.piegarfi che romperli : che li Titoli, 
fi pofloHo diftruggere , e mutare , fecon- 
do, alla fortuna degli affari : che bifogna- 
m confiderarfi che quei grandi preparati- 
vi del Rè di Francia che fi facevano co-, 
nofeere diibrbitanti non potevano bavere 
altra, difegno che contro la Cafa d’Au- 
ftria, e fe bora appena fi può cozzare con 
quefto.mucchia di rubelli , non ottante, 
che la Corona è in pace con tutti, come, 
fi potrà poi refiftere , havendo contro le 
forze d’Henrico IV. e quelle de’ Rubelli ? 
ehe a qualunque prezzo bifognava levarli 
quella (pina dal piede da quella parte , 
1^ poter poi camipare con più fermezza 
: ch’erg fiata fempre walfima de* ' 

buo^ 
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buoni politici, di tagliare una patte dd . 
braccio per falrar l’altra , e forfè tutto il 
corpo : che col riconofcere Soprane quel- 
le Provincie ch’erano già perfe , ciò era^ ;v 

un* afficurar la vita dell’ altre ; & è colà. ? 

if certa che la Pace farà fempre più vantag- 
giofa alla Spagna, che all* Holanda. Mol- 
to più ftefe furono le ragioni del Duca». ^ 
che non convengono alla brevità di quc- 
fta Hiftorietta ; batta che il parere di. 
quetto Signore venne feguito da quattro- 
‘ altri , tettando decifo , Che T Arciduca , e ’ ' 

i r Arctduchejf a potevano decbiar are , tanto in= 

loro nome che in quello del Rè Catolico ch'era- ^ 
no contenti dì entrare in trattato per una Pace^, 

0 per una lunga "Tregua i congli StatiGenera- 
li delle Provincie Unite in qualità, e come te— 

} nendoliper Stati, ePaeJt Liberi , fopr a alk' 

quali non havevano nulla da pretendere nè^ 
j ejfo Rè Catolico , nè T Aràduca, nè V Arci durr 
chejfa, nè altri loro Heredi, nè. altri qualun- 
. que foffero. Mandatali quella rifolutionc 
all’ Arciduca , e fattolo fapere agli Stati» ’ 
furono fubito Deputati li Plenipotentiari», 
ij cioè dalla*parte del Catolico , e dell’ Arci* 
duca il Marchefe Ambrolìo Spinola, ilRic- 
bardet, e Don Giovanni Mancicidor, S&- 
gretario di Stato , fpalleggiati d altri De- 
putati , e dagli Stati Generali, furono^ ^ 

dechiarati. Plenipotentiari il. Conte Gu- 1 

I E ò» ^iiel'p- j 

t- 
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glieimo Lodovico di Nalfau , & il Signor 
di Brederode con altri Deputati. L luo- 
go per le conferenze fu in Anverla dove 
dopo poche raunanzc non potendoli ve- 
nire ad una Pace reftò conchiulà una 
Tregua per dodeci anni , Ipedendofì Am- 
bafciatori poi come di Soprani a Soprani. 
L’Arciduca havendo intefo che dal Duca 
d’Olfunas’era facilitato Tarticolo della pri- 
ma differenza. , come egli non alpirava 
che al ripofo , proteftò d’haverlo ricevuto 
dal buon parere di quello Duca, e gliene 
Icrilfe civiiiflìma Lettera. 

Confi. Hebbe un’ altro affare Don Pietro nell* 
fcaedar fcgUentC che gli causò non poco di- 

ti Mori, c (turbo, efù bifogno adoprar gran pru- 
Ciudci. per liberarlene. Haveva il Rè Ca- 

tolico per Tuo ConfelTore, il Padre Frafi^i- 
rolamo Siviera , Generale dell’ Ordine de’ 
Predicatori, che già erano due anni ch’- 
era flato promotìb al Cardinalato da Pao- 
lo V. Qiu'flo dunque divenuto piiù ac- 
creditato apprelTo il Rè cominciò ad inli- 
nuargli nello fpirito un’ Opera ch’egli di- 
ceva effer la maggiore che lì potefl'e fare 
da un Rè Catolico alla gloria di Dio , & 
•all’ edifìcattione del Mondo , e quella era 
di bandire dalle Spagne l’Apollalìa, i ne- 
mici dell’ Evangelio , i figli ballardi del 
Bat|eiiaL09 equeiperMMqri 9 eGiu^ 
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dei che havevatno caufato lo rpargimcnto 
di tanto fangue in tante Guerre , cchc , 
appettavano mornalmente con la loro 
fcandalofa pre&lza , e converfione, la* 
pietà deir Anime più pie. Per venire me- 
glio a capo di quetto difegno ne fece feri- 
vere dal Pontefice al Duca di Lerma. 
Quetto che già cominciava a concepi- 
re il difegno di fcaricarfi dal pefo del 
Minittero , e lafciarc il Grado di Favori- 
to al folo Duca d’Uzeda cron intentione di 
farli nominare al Cardinalato non hebbe 
ditEcoltà d’obligare il Pontefice in que- 
fta domanda , e di unii*fi col Cardinal Sa- 
viero aquetta Opera. Ma come lì trattava 
d’un’ affare di troppo confeguenza, per co- 
prire in oltre le apparenze col monclo fi tta- 
biliun Configlio molto numerofo per trat- 
tarne l’afiàre, per effer colà che interefava 
tutti li Regni, il comercio,&i Popoli. 

Non vi fu quali alcuno che ardilTe Tof-Niflaa© 
tener le ragioni di quefta gente melchi- 
na già chei due) principali Miniftri Duchi 
diLerma, e d’Uz^ da , & il Cardinal Con- 
fellorc che tenevano il Rè ligato, e ftret- 
to nelle lor mani , fi dcchiaravano per 
quella elpullione ; ma ancora fe non vi 
fotte Hata che quefta fola confidcrationc, 
le ne làrebbero forfè trovati molti , che 
Iviur^i^ODO iìiodgtp U Ifogiui : ma il 
'' ” - - “ ‘ pun- 
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rosuifi- punto era che fi faceva agire il Tribunale* 
fbprcmo dell’ Inquifittione ch’era quella 
che s’era refo parte, e che alle fue inftan- 
ze fi ricercava il bando<di cofi fatta gente,, 
per elfer nemici della Fede ^ e però di - 
gran fcandalo a’ Fedeli , quali non pote- 
vano che corrompere la purità della Re- 
ligione, praticando di continua con qtfei 
che vi erano nemici , & odiofi , & a: 
quefto fine llhquifitione ne chiedeva, 
l’efpulfione da quei Regni , c chi lòrà* 
quello in Spagna che ardirà dir cofa 
ancorché di beneficio alla Corona con- 
tro ad una caufa della quale fi rende par- 
te l’fnquifitione ? Nifllino. Et in fatti, 
alcuno non ardì dir parola che. coperta 
o a meza bocca , per non tirarli fidi 
dolTo-lo fdegno d’un Tribunale di tanto > 
rigore. Don Pietro coftumato a non; 
diffimulare li fuoi fentiraenti quando era- 
no accompagnati dalla giuftitia , e dalla, 
ragione , coli parlò i Rè nel Gon- 
figlio. 

Bifeorfo SIRE. Qual Jta flato irz.elÒverfo là 
Religione Catolica ne miei Antenati 
effiiDsu ne fono pur chiari teflimoni diverji /agri menù- 
menti che fi veggpn per tutto „ e ne può far 
fede la Santa Inqufitione ijkffà ì già che nel 
fuopm fermo Jhbilmemoy tanto fi affatica^ 

- ro^ 
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ymo li miei Avo , e Bìfavo : & io vorrei ef- 
Jer carnefice di me ftejfo , fe mi venijfe mai 
f enfierò di degenerare da un tanto %eh. Si 
tratta. y , 'di feaccìar dalla S^àgnay iSitv. 

ch'è il Paefe il meno Popolato delT Europa un 
milione di Gente. Ma che gente è quefta ? 

Seraui forz£ , fenzui mura , fenz^ Armiy 
fietnui appoggio y la maggiore , e ben maggior 
parte della quale non vivje che con li Judori 
della coltura deUi nojhri hend- in quejìi tempi' 
che il Rè di Francia minaccia con tanti ftraor- 
dinari Armamenti y Dio sà fe ad altri che al- 
la Cafa Augufiijpma di Auflri a y Voflra Mae- 
flà /caccia da fitoi Stati un milione di Suditi y 
che con tanto rijpetto pagano tanti aggravi , e 
che con altre tanto z,elo fon apparecchiati a. 
fpargere il /angue per la Jua gloria y e fervitioì 
Di qual danno fia per riujcire quefla e/pulfio- 
ne y fe ne ri/entirà in breve il Juo Erario. Ma 
chi coltiverà le noflr.e*/erre banditi li Mori? Il 
Volgo Spagnolo è troppo fiero per ridurfi a 
zrtppar le Vigne y ^ a folcar PAratro con la. 
Spada in cinto il far venirejìranieri trop- 

po pericplo/o allo Stato.^ Ma qual ragione fi 
rende per /cacciare da Regni di Vofira Mae- 
fià quefli fuoi Suditi ? Quella fola for/e per- 
quanto intendo , che conver/andoli vi è peri- • 
colo di corromper la fede. Queflo è un offen- 
derg il neh degli Spagnoli cofi buoni Cat<H 
IhfOtifi 9 meje la hr fede fòjfe cofi debo- 
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U in loro thè temono la vifta di quei che 
U temono . 

Ma di grafia a che fervono tanti feveri 
^Tribunali deìl^ Inquìjitione ì a che più di 
venti mila Miniflri , Officiali del San- 
to Officio j per il trattenimento de qua-^ 
li /pende la Maejià Voflra più d!un milio- 
ne ^ e mez .0 doro per anno ì Di che dun- 
que fi teme - o da tre fi pojfono creder 
capaci di commettere qualunque minimo 
fcandalo fe per ogni fofpetto fe ne vedono 
ftrafcinar le centinaia alle Carceri 7 Di 
quefta Gente ogni giorno , o che fe ne 
vede qualche numero condurre al Fonte 
Battefimale , o in ì^nez^o alle fiamme fo- 
raci daìT Inquifitione. Non è meglio dun- 
que lafciarli nel Regno , o per punirli , 
Q per convertirli , in tanto ' tirarne 
quei grandi vantaggi y che fin hora ne 
hà tirato la fua Corona y e ne hanno non 
meno tirato i juoi Popoli. Cenfideri Vbpra 
Maeflà che fcacctand) dal Regno un milio^ 
ne di Suditi , pregiudica d fuoi interejfiy 
o. quelli de fuoi Popoli , e rende più fe- 
lici , più opulenti y e più forti gli inte- 
re fi de\fuoi Vicini y anzÀ de Juoi Nemicu 
*Tanto mi hà fuggerito di dire quel zdo 
che devo alla gloria della Maejià Vojbra. 


Parte IL L i b. I. 1 1 ? 

Si conobbe da* gefti del volto , c dall’ Quale ef- 
applicattione dell’ occhio fouta la perfo- ^ "du- 
na di Don Pietro che quello ragiona- cefle. 
mento meritava Tapplaufo comune , con- 
tutto ciò non vi fù alcuno che ardilfe ap- 
plaudirlo, per il timore di non cadere vit-t ^ 
'tima dello sdegno dell’ Inquifitione, co- 
me in qualche maniera cade j 1 Duca d’Of- 
funa , poiché il giorno feguente raunato- 
fi il Tribunale del Santo Officio , fi pro- 
pofero contro quello Signore li folpetti, 
che eflendo egli rcllato fei anni in un Pae- ,^,15 
fe infetto d’herefia , con Heretici occulti 
di dentro , e con raanifdli all* intorno* . 
che conveniva che fi facelfero perquifitio- 
ni della fua vita toccante la Religione, gii , 
che con la protettione d’una Gente pem- 
da alla quale ferviva la Fede Chrilliana ’ , 

di beffe , e per la quale tenevano tanto 
horrore li veri fedeli , dava ad intender! 
che nodriva nel fuo feno lèntimenti non 
del tutto Catolici. Quanto dilpiacclTc 
quello procedere al Duca del quale ne fu 
avifato la fteffa fera, fi può confiderare, c 
voleva portarli dall’ Arcivefeovo di Tole- 
do per farne i fuoi lamenti , come a Gi- 
po lopremo, dovendoli fapere che per ^ 
poggiar meglio quello aliare l’Inquifitio- 
ne, tutto il Tribunale che riledeva in To- 
ledo, s’era portato in Madcid, oper Ipa- 

ven^ 

* 
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ventare quei che voleflero contradire alle 
fue inftanze , o per meglio raccomandar 
Fafferc da vicino al Configlio ; con tutta 
ciò mutò di parere , c ftimò più a pro- 
pofito di fingere di non faper nulla di cer- 
to che nel fìnto Officio fi fofle parlato di 
lui, ma ben fid’havere intefo che corre- 
va la voce, che ilfuo ragionamento era- 
ftato male intefo , e portarne al Rè iftefib. 
i fuoi lamenti in Configlio , in maniera 
che poteflero fervirgli di giuftificatione. 
Raunatofi dunque il gran Configlio, nel 
quale fi crivellava Taffiare di queik) bandojt 
coli parlo. 


«iuflifi- tradir nè là 

catione cpnfiieìtout.x «c H viip honove a ^articolarr^ 

fi tratta del fervitio , e delia gh-^ 
•prfo. ria del mio Rè^ Per quefto ho detto confran-- 
thexji.a i miei fenthnenti nelT articolo delP efi 
fulfane de* Morefehi. In tanto mi vien rifi^ 

' rito, come potrebbe ejfer noto al Signor Duca, 
di Lerma (cheaffijìe^a all* In^ifitione) che 
non filo non fu r^gr adito il mio voto , ma che^ 
di più fi procura di farmi affari , o difirer 
ditarmi , appunto come fi non havejfi parlato^ 
da buon OorijUano.. V Aròma de Configli 
oonfifte nella libertà de fintimenti , e fi una 
volta sintimorifiono i Configlieri , non può 
pretendere ilPrencipe che d'effer mal f erutto. 

Là 
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La diverjhà de Pareri ne Configli fono queìk 
che rendono ben purgato il Governo » perche 
conofciutofi il bene y ^ il male y il buono y & 
il cattivoy fi evita il pericolo et errare per ipio~ 
ranza , potendofi maturare li fentmenti per 
fcteglierne i migliori. Io non bò parlato y S I- 
R E , per difendere quefla Gente che vuol ban- 
dirfi y perche con tot Gente fono il meno inte^ 
rejato di tutti in ogni affeue. Ho pretefo di 
foftenere la Gloria di Voflra Maeftà , il be- 
neficio della fua Corona y de firn Erari, del-* 
le fue fòrze , e gli inter ejfi ingenerale di tutti 
t fuoi fideli[fimi Popoli y & t fiata mia inten- 
sione di far vedere , come pur torno ancora a 
confirmarlo % che il danno che fi ne riceve 
fcacciandoli non può ejfer mag^ore , ni mag- 
giore il beneficio de fuoi Popoli, della juq CorcH 
na y e della Jua Gloria mantenendoli in queP> 
la fommijfione nella quale vivono » ancorché 
vi è fiato propojìo che procurajfero di fufcit'ar 
torbidi nel Paefe . che quando anche haveffe- 
ro mezzi da, farh , maggiori farannty 
fempre quelli di vofira,, Maefià ^impe*^ 
dirli. 

Devono difiinguerfi li difeorfi che fono da 
far fi a* Prencipi in uri Anticamera da Corte- 
gianiy da quei che bifogna che i Configlieri facci- 
no nel Configlio. 1 Cortegiani non li tratten- 
gono di orinario che della loro Jontuofità, della 
loro magnificenza, della pompa che fi conviene 

ne' 
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?ie* FeJUni , deW efercitio della caccia -j de^ 
pajfatempine^ giuochi, delle generejità che detono 
ufarfi, nel piacere d! accumular Gemme, e 
rare curiojtta per la fahrica di Juperùe .Galle- 
rie, nella neceJJUtà d alz.ar fahrkhe fuperb e, e 
Giardini de' più delitiofi; nella molùplicattìo^ 
ne de' più fuperbi Cavalli , & Arnejt per riem- 
pirne le Scuderie, e le Stalle, & in cento altre 
cefe di tal natura che fono proprie a nodrire 
ìujfo, r andbitioTie , ^ V adulattione. Ma ne 
Configli iConJiglieri devono tener altro linguag- 
^io, poiché quejli fon luoghi f agri, ne' quali non 
devono prevale che Thonore , il z,elo, e la 
conjcienza ; e quei Configlieri che fingono i 
loro fenùmenti , e che tradifcono la loro con- 
fcienza, neltralafciar di dire con francherjza 
miedo che penfam fopra agli affari che fi par- 
ta, devono riputarfi come tremimi del Pren- 
iipe, e dello Stato. Quefli tali tacendo, o adu- 
landò fanno più male di quei che venda^ 
no una Pìaizza al Nemico, perche mettono al 
fifehio il tutto, & a che fine ftabilire i ConfU 
gU con tante Jpefe , fè non per follevare ilPren- 
eipe dalle fatiche , e per fervir come di lucidijfi- 
mi occhi all' ordine dun buon Governo ì E 
perche far preflare il giuramento d Configlieri 
di fedeltà , e di fegreto ? non ad altro fine che 
per incalorire il loro, zelo , e per darli maggior 
vigore a dir tutto con franchezza , già che 
ahiufo refterà quello che da e fi fi ejpone. ht 

che 
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che conjifte il pecette più falutare , ù la fcien- 
x,a più Reale del Prencipe ì Nel [opere tutto 
quello che fi pajfa nel Jùo Stato 9 di non con- 
chiudere mai cofa alcuna che riguardagli iute* 
rejfide'fuoi Popoli ^ della fua Corona y 0 della 
fua Gloria fenz^a fentirne prima i fentimen- 
ti [opra tutto quello che può dìrfi [f« favore 
0 contro. Se qufio Precetto deve ejfere comu- 
ne a tutti i Prencipiy più particclare fi è fatto 
fempre conofcet'e in quelli della Cafa Auguftif- 
fima d’Aufiria , perche non hanno mai havu- 
to altro nel cuore y che la gloria di Dioyil ripo- 
fo della loro confcienz,a y 0 “ il hem de loro Po- 
poli. Li Prencipi Tiranni non vogliono Con- 
figliyper poter far tutto da loro CapOy per effer 
nemici delle ragioni y che potrebbono opponerfi 
a quel tanto che fi mettono in tefla da fare , e 
da queflo appunto ne nafce la lirannia ; e fé 
pure flabilifcono gonfigli non vogliono che Con- 
figlieri adulatori . Se Vofira Maefià vuol effer 
ben fervita.y che come hà Santo il cuore y che 
renda Santi i fuoi Configli , e Santi faranno 
fe dalla fua auttorità farà protetto il zelo de 
fuoi ConfigUeriy acciò che pojfano dire confran- 
chez.z.ay e con fincerità i loro fentimentiy tan- 
to più per non bavere altro dritto che di confiti- 
tarey dipendendo le rifolutioni dalla fua matu- 
ra y efoprema prudenz.a. Se una volta s'in- 
troduce r ufo di minacciare i Configlieri , per 
dire i kro fentimenti con libertà fe U terranno 
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i mezÀ di poter vedere chiaro in tutto, non 
portandoli Vapprenfione che un barlume con~ 
/ufo nel loro cervello , e nella Uro c^acità 
iftejfa, 

^ori più coperti furono gli ap- 

*andid. plaufi del primo difcorfo del Duca d - 
OlTuna, tanto maggiormente fi fenti- 
rono aliarli in quefto fecondo, dechia’^ 
rando tutti che il Duca haveva ben 
detto , e che non poteva dirli colà nè 
meglio detta nè più nicefiaria, pregan- 
do unanimamente fua Maeftà di volerne 
9610. fare matura rifleffione. Di modo che 
fi difiipò dal penfiere dell* Inquifitione,' 
dopo haver prefentito quel tanto che 
s’era paflato nel Configlio , quel difegno 
che haveva infantato , fòpra alle perqui- 
fitioni della Religione nella perfona del 
Duca. In tanto la pluralità de* voti fu 
per il bando de* Morefehi dopo effere fia- 
ti 895. anni in Sp^a , & una gran par- 
te con Dominio di buone Città, nel qual 
corfo di Secoli (per quanto fi ferive dal 
famofo Bernardo Giufiiniani nella fua 
Hiftoria di Spagna,) gli Spagnoli gli die» 
dcro 3 700. Battaglie Campali, che s’è ve- 
ro è una gran maraviglia; anzi il Campa- 
na, & altri fanno afcendere il numero di 
quefie Battaglie a più di 5000. Certo è 

che 
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Che II Re di Spagna non penfarono mai 
ad altro che a sfoderar la Spada contro 
quella Gente : però Ferdinando il Cato- 
lico, Carlo V. c Filippo IL che potevano 
dd tutto fcacciarli non roUero che s’avan- 
zaiTe oltre il loro difegno che nel folo ar- 
ncolo di torli le Fortezze che pofledeva- 
no, e ipogliarK delle loro forze , e delle 

loro armi, vedendo beniffimo ch’eiano 
nice lari , e di giovamento alla coltura 
del Paele. 

j ^ bando fucceflè Taltra 

difficolta che fù quella de* Beni, poiché 
gh uni pretendevano che non havendo 
quelli altriBeni, che guadagnati in Spa- 
gna , non dovevano ufeir di Spagna, ef- 

fcndo ragionevole che folfero confifeati. 
Don Pietro dilTe, che fe folTc vero il pre- 
luppollo che haveflero tentato ribellione 
contro il Re , non doveva metterli in 
dubio la confifeattione, pure che poteflc 
apparire la colpa ^li occhi del mondo 
tutto : altramente n farebbe gran brec- 
cia alla gloria del Rè , e della Tua Giufti- 
tìa , poiché non vi iàrebbe alcuno nell* 

M fi perfuadelTe che fua 

Maeila fi fofle lalciata muovere di un pu- 

^ fnquifitione pretelè ch*- 
efiendo quelli Popoli rubelli di Dio , c 
della Chicià, a quella doveva appartene- 
re 
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re la confifcationc di tutti i loro beni , & 
,a quefto articolo s’oppofe pure molto Don 
-Pietro , fia per vendetta , o per altro. 
Finalmente reftò rifoluto che li farebbe 
-permeffo di tranlportare tutti i lóro Beni 
.mobili, che fe li darebbe fei meli di tempo 
d’ufcire; che li loro Beni ftabili che poC- 
rfedevanp nella Catalogna, nella Valenza, 
e nell’ Aragona rimanelfero a’ Signori di 
quei luoghi fotto a’ quali viveanp , & ia 
quanto agli altri reftarebbono applicati al 
Fifeo Rede. Sono differenti li fentimenti 
circa al numero di quefta Gente , gli uni 
vogliono che ufcilfero poo. nula Anime, 
d’ogni feffo , e. d’ogni età : alcuni ne ri- 
ftringono il numero in foli 600. mila, ma 
per quello che può cavarli dagli Auttpri 
. contemporanei più ftimabili , il numero 
pafsò quello di 700. mila, Dilpiacque 
a molti il difordine che fucceffe , poiché 
mentre quefta mefehina gente , fc ne an- 
dava con li Tuoi mobili , e con quanto 
haveano di più pretiofo, l’avidità, e l’ava- 
ritia mofte molti Spagnoli ( ufeirono in 
diverfi tempi con più o meno numero ) 
ad ufcirli all’ incontro, e non contenti di 
depredarli ne uccifero molti, e di che n’- 
cfclamò molto Don Pietro nella Corte , e 
nel Configlio , e fù caufa che fi mettefle 
freno a quefto difordine 9 eftendo ftati 

con- 

. . ^ 
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•condannati alla Forca alcuni di qiiefti 
falTmi di ftrada, e dati rigoroii ordini per 
Tauvenire , ma i primi per volere edere 
più ubbidienti furono più sfortunati. 

Henrico IV. Rè di Francia , in quefto Morte di 
mentre che con i fuoi inuditi preparativi h^ìc». 
di guerra ch’era andato facendo erano 
già due anni, con CTan fegreto ne’ difègni, 
ma che però dava da foipettare molto alla 
Cafa d’Auftria, terminò i fuoi domi in- 
felicemente , e diede fine col mo fine a 
tutte le altrui apprenfioni. Mentre fe nc 
alidava egli in un giorno di Vennerdi do- 
po il pranfo nel fuo Arienale di Parigi , 
per vedere quelle fue tante provigioni di 
guerra , e per dare quegli ordini che fti- 
mava nicefiàri , pervenuto nella ftrada 
della Fmoneria fi feontrò la fuà Carrozza 
in un luogo alquanto (fretto , con un Car- 
ro di lìeuo , appunto dietro al Cimiterio 
di Santo Innocentio , di modo che fù ni- 
cefTario che il fuo Cocchiere fermaffe la ' 
Carrozza , fino che fi tranlportafle via 
quel Carro , per elTer cofa impoffibile di 
riqulare. In quefto mentre un tal Fran^ 
cefeo RavaiUac d’Angolemma cìi’erano già 
molti giorni che l’andava fpiando, di mo- 
do che trovato favorevole quell’ intoppo, 
falito con un piede fopra la ruota della 
Carrozza, e tenendo i’alcro pendente, fe- 
* Parte U, ’ ^ jr»' 
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il Rè con due colteliete nella mammel- 
la , runa delle quali penetrò nel cuore, 
idalla bocca della qual ferita icaturendo iu 
X ^ran copia il (àngue , rcftò fubito fom- 
medb nel fuo proprio iàneue , e privo di 
vitali 14. Maggio di que& anno , nella 
Tua età di J7. anni, e di Regno , in 
,un tempo che tutto il Regno era in fefta^ 
|)er la coronattione folenniflìma ch’era fe- 
'guita della Regina due giorni prima , e 
per ringreflb folenne che doveva fare in 
Parigi il giórno lèguente. 

Nel Configlio di Guerra ftraordinario , 
'dipo' u quale interveniva Don Pietro , sera 
/iitmot- fpeflo parlato di quei grandi preparativi 
Jlipàgaa. che fiiacevano da quello Rè, li fofpetti 
' che fe ne dovevano formare , le appren- 
fioni che fi dovevano bavere, e le mifure 
;jche dovevano pigliarli in cafo che Henri- 
,co fi gettafie contro la Cala d’Aullria , o 
.dalla parte dell’ Imperio , o del Milanefe , 
.•o della Navarra , e come non s’era latto 
mai altro che muovere , e feom movere 
fenza nulla rifolvere, dopo Tavilb dique- 
fta morte, cominciò a crederli nell’ ulti- 
;Bia defolattione la Francia , con le Tue 
Armi diffipate, con un Rè Pupilletto, con 
la Regenza in una Femina , con li Pren- 
,cipi del fangue defiderofi di novità , e 
gli ygonq^ti provilU di molti Capi 
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che ad altro non alpirarano che ad a^ 
dare in càccia di garbugli per poter pd^ 
care nell* acque torbide la loro fortuna » 
onde fecondo al parere d’alcuni pareva 
che fi dovefie profittar dell* occafione » Se 
harendo la Corona forze grandi mariti- 
ine, e terreftri, e la pace con tutti, biib- 
gnava fare alla Francia quanto que^ cre- 
deva di fare alla Spagna. Don Pietro 
ch’era fiato femprc di fentimento allora 
che fi parlava di quello era da farli fopra 
a quegli andamenti del RèHenrico, che 
non hìfognewa ^cwmtarfi del Lampo , perché 
forfè la caduta mn farà cofi horribile , come 
pareva che lafiguraffe il lampo , e fe pure fi 
vuol credere, grande il f tuono , che non fi per- 
da tanto tempo a metterfi a coperto , fuccella 
quefia morte nell* inijender difcorrerc 
aalcuni Configlieli della inaniera come di 
fopra fi è detto, egli fi lafciò dire con un* 
efempio faceto; Signori, non fuegliamo ilCane 
che dorme, perche forfè non dorme acofigraì% 
fonno, come noi ci prefupponiamo, e jhrfe fue- 
gliandofici potrebbe mordere.Y bramente Don 
Pietro noti haveva che il nome di Spa- 
gnolo , odiando quella grande Idea coli 
facile a concepirli dalla Nattione ; & un 
giorno tra gli altri parlandoli in prelènza 
del Rè nel Configlio fopra a quello arti- 

F 2 co. 
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. colo di aflalire la Francia in quella con- 
giuntura coli egli parlò, 

fimreii Io non veggo y ^IKE^fopraa qual buon 

So fi debole la Francia , e la 

Frtttcii. fiato da potergli far la guerra con 

vantaggio. Quefte noflre pretentioni della 
debolez,z,a della Francia bora eh* è morto Hen- 
rico fon chimere ma fondate , perche le flejfe 
firz^e d*Henrico fono nel Regno , e chi sà fe i 
Prencipi del fangue , non vorranno col prO’- 
priofanguefofienereil Rè Pupillo , ejegli 
Ugonotti favoriti di privileggi , non daranno 
alla Regina Regente il fangue , egli Haveri 
nel combattere contro, li Nemici deUa Corona. 
Noi che habbiamo fatto una Fregna vergo-t 
y Jecondo al parere di quei medemi che 
bora parlano deUa .Guerray con gli Holandefi 
per non potere bavere Armi baflanti da met- 
terli alla ragione, e pure non fono che un muc^ 
chio di gente , e con qual fondamento dunque 
fi vuol far la Guerra d Francefi , . potenti 
Guerrieri , e con buoni Confederati che come 
quelli che invidiano quejla Monarchia contri^ 
buiranno con tutto il Uro sforz>o a fmem- 
hrarla ì Habbiamo chiefto la Pace agli Ho^ 
landeji per goder del ri^fo , & bora ci voglia- 
Vio aaoffafi una Guerra , che Dio sà quali 
finìflri prefaggi , e quali ftmefii euvenimenti 
tlOìifia per prefaghrei. 

Si 
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Si conjtderi , SIRE» che la natur eia 
f^ortuna della Corona di Francia è molto dij^ 
ferente di quella della Maejià Vojlra. La 
Francia fe non và a!L incontro della Guerr a 
di fuori y corre femore pericolo di haver la di 
dentro y & al contrario la Spagna che non hk 
nulla a temere di dentro > non ha alcuna ne* 
cejjità d'impegjtarji alle Guerre di fuori. Sono 
li Francefi dlhumor bellicofo > inconfianti nel 
beney e nel male y amici di novità > curiojt di 
vagare , ^ aguifa delle Fiere felvaggie , non 
potendo andar fuori a cercar prede /rapano le 
lane dove vivono. In fomma i Rè di Fran- 
cia non pojfono ajpettar che Guerre civili di 
dentro fe non impiegano i loro Popoli alle Guer» 
re di fuori y & eccoli dunque in necejjità d - 
haver fempre la Spada sfodrata di fuori. Ma 
Voflra Maefià domina Popoli dlhumor molto 
digerenti » perche fino idolatri del loro Paefit 
e nernici di tutù quei che pretendono turbarli 
il ripofi , non hanno inclinattione alla Guerr a^' 
fe non allora che non poffino bavere la Pace ; 
adorano il loro Rè , quale neceffità hà dun^ 
que quefto di procurarli la Guerra ? Le Ar-^ 
mi non fi pigliano da veri Prencipi che perla 
difefoy e per la difefa più in particolare deve 
pigliarle la Spagna , e non per nlti'cr-. Li 
Prencipi ambhicfi fanno la Guerra per V avi'- 
dità dì flendere i loro confini con la Spagna. 
Ma quali confini più ftefi di quelli della Mae-‘ 

F I fià 
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flà Pòflra , fepra cC quali non pernotta mai 
il Sole. Ella hà Regni i Prenapati , Provin- 
ce, e Popoli cofi inmmerabili , che la Ma-- 
tematica iflejfa non sà numerarli, e fe rifufet- 
taffero i Romani dìrebbono , che mai cofi ftefa 
ét lungo fu la kr Monarchia* Se dunque el- 
la non hà bifogno di Paefi , ma di quiete y 
non di conqtdflare , ma di confervare ► 
perche fare la ^ejra. ì Secondo al mio 
parere la Spagna non hà bifogno che 
di tener fempre appcnrecchiate U di^ 

fifi- 

In quefto mentre fàviffima la Regina 
Maria di Medici, Donna veramente He- 
roina.che meritava un fine corriiponden*- 
te al fuo principio, non oftante che mol- 
ti erano quei che nel fuo Configlio la pec- 
fuadevano di non laiciar fuanire , e peri- 
derfi infinttuofamente quelle tante im- 
menfe provigioni di Guerra , che s'erano. 
fatte con fpefe cofi intolerabili dal Rè fuo 
Marito, ma che doveffe adoprarle in elè- 
cutione de’ difegni che a Lei erano pur 
noti dello ftelfo Henrico , non potendo, 
cominciare una Regenza più gloriola. 
Ma lavifiima dico quella Regina , non fi. 
curò molto di Ibdisfàre al prurito di quei 
che chiedeano la Guerra per fodislare all’ 
^mbitiqne della.loro Spada , e del loro. 

valo^ 
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rigore ; al contrario cominciò ad andar- 
maturando quei mezi che fodero più pro- 
pri a mantener la Pace di fuori, e di den-' 
tro , e come conobbe che bifognava torre 
ogni appreiìfione dal petto degli Spagnoli 
per meglio concatenare inficme quelle 
due Monarchie, diede gli ordini niceflari 
per lo difarmamento di tutti quegli Efer- 
citi, col far vedere che tutti ifuoi defide-' 
rii erano portati ad haver la Pace con tutti 
i Prencipi, vicini e remoti>e cofi lo foce de- 
chiarare da tutti i fuoi Ambafciatori nel- 
le Corti ftraniere , particolarmente in* 
quella del Rè Catolico , dal quale gli ven- 
ne corrilpoflo , havutofi riguardo a* buo- 
ni pareri del -Duca d^Offuna y.- con tutte- 
quelle maggiori teftimonianze di buona , * 
e fincera amicitia , cheli potelTedefidera- 
re. Non contenta delle parole, bramola- 
la Regina di aflìcurar meglio la pace, pen- 
sò che bifognava annodaila con Ugami * 
più ftretti , come quelli d’Himeneo , ma ' 
la difficolta confifteva che non vi erano ^ 
perfone nubili. Filippo PfcncipediSpagna 
non haveva che Tei anni al più, Luigi XIIL • 
altre tanti in circa , Elifabetta-di Francia - 
Sorella di quello ancora meno , & Anna 
•figlivola di Filippo IH. eSorella dejl’ altro * 
che fù poi Filippo IV; fi irovava nel Ilio ’ 
nono anno } ■ di modo che non vi erano ’ 

. F‘4^ ap**' 
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apparenze da poter fare patentati , pél* 
poter col raezo di quelli afficurare meglio 
la Pace tra le due Corone. In tanto la. 
Kegina Maria, non afpira\^a ad altro co- 
nofcendo beiiiffima che con le Nosae tra 
le Corone renderebbe la fua Reggenza fe- 
iiciffima di dentro , e di fuori; di dentro 
perche quei che havevaiio lo fpirito in- 
quieto , e torbido, defkierofi di novità» 
e che potevano dirò mal contenti de’ fuoi 
più favoriti Miniflri , nel vedere flretta- 
mente unite le due Corone, fi farebbonq 
tenuti al loro dovere ; e dalla parte di 
fuori , perche la Corona Catolica tirava 
feco rimperio , di modo che fi farebbe 
refa fuori d’ogni qualunque apprenfione 
fia dalla parte della Spagna, come da queU 
la della Germania , e con che fi goderebi* 
be quella maggiore tranquillità che fi pò»- 
teffe defiderare ; ma ci voleva qualche 
nodo congiugale , per far meglio riufcir 
tutto felicemente, &in tanto non ci era- 
no fogetti nubili nè dall* una , nè dall* 
^tra parte ,, per adempire il defide- 
-rio 

1 Era bcniflìmo inftrutta la Regina , e 
non meno di Lei il fuo Favorito Qoncimi 
della (lima che fi faceva nella Corte di 
Madrid de’ pareri del Duca d’Oifuna in 
ogni qualunque, affare , per il folido fon- 
da-^ 
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lamento col quale havea coftume di par- ' 
are, fi trovò a propofito di far pervenire 
per via di quefto Canale al Rè , & a’ fuoi 
Favoriti Duca diLerma , e Duca d Uze- 
da fuo figlivolo le fue intentionifopja alle 
promefTe matrimoniali che dalla fua parte 
defiderava tra le Corone. Dunque d’or- 
dine della Regina fcrifie il Concino all’ 
Ambafeiatore Francefe- refidente in Ma- 
drid, acciò deliramente fiiceffc capo col 
Duca d’Oflfuna , per non efponere a qual- 
che diceria di rinuto la Regente , & ini- 
tendere i Tuoi fentimenti fopra a tali pro- 
melTe , e. come il Concino conofeeva be- 
nillìmo il Duca per haverlo veduto , e fa- 
miliarmcnte praticato in Parigi , & in 

Bruflelles , gli fcrifle confidente Lettera 
di fuo pugno fopra lo ftellb loeetto, con 
lelpreffionì che-molto- fi confidava al va- 
lor della fua eloquenza , e non méno alle 
fue delire maniere di maneggiare gli affari, 
e che la Regina Regente haurebbe ha- 
vuto a particolar Evore che i lùoi de-^ 
lìderiL /opra, a tali maritaggi^ fi ma- 
neggialTero, e fi accompilfero, col mez-: 
zo della fua delira condotta* 

Ricevè conpiacerer01lunaquellacom-'<ì!L*J<.« 
paiflìone, perche gli fiiceva per primo co- JoIl^**." 
nofeere la llima che di Lui s’haveva nella* 

Cotte di Francia > & dn oltre haveva pia-^ ' 
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cere di fervir di ftromento primario c^ie. 
conofceva, di/ommo vantaggio agli inte- 
rpffi della Spagna; Non mancò dunque, 
di . conferirne fubito col Duca d’Uzeda , .. 
cpn chipra più- familiare ,, & ambidue.. 
. infieme ne parlarono al Duca di Lerma » 
Ci come d’ordinario non mancano mai in-- 
toppi e contradittioni in affari di coli gran- 
de importanza» ilDucad’Ofluna fece co* 
nofcere laiua deffrezza nell’adopire le dif- . 
fi, colta ; e coli bavendo egli porto il primo 
fppdamen.to in fegreto,, fi cominciò dagli ; 
Ambafciatori a dare rultima mano in pu- 
blico a* negotiati , e. furono che dal Rè 
•Luigi^XIIL arrivato ne’ primi anni .dell*, 
età,, nubile fi fpofarebbc 'Anna Infan-. 
ta> di Spagna , figlivola. del Catolico 
I^. Filippo. IIJ. e dal Prencipe Filippo fi- , 
gliyolp primogenito di quello , e tratei-- 
lO;. dell’ Infanta, fi.fpoferi. Madama 
Efifabetta di Francia, .figlivola d’HenricO', 
ly. fubito che faranno entrati nell’ etd 
nubile. Ttattandofi poi di mandare un! 
.^bafciatore ftraordjnaric^ in Parigi per ? 
affiftere alle Ceremonie di quelli Sponfali, 
o,fiano promeffe matrimoniali x venne dal ’* 
'Òjnfiglio propofto il Duca d’Offunac, ma,.; 
d^^Duca d'Uzeda ne venne diflomata la . 
ftìa nomina , per il difegnO; che haveva di;, 
fa^o. somioate per il . Qpyerno di Skifia^ ^ 


P'arte ir/ Lib/I/ . ifi 
già che il Viceré -di quel Regno flava liil 
punto di finire il fuo -tempo, -e fi parla- 
va in quei giorni di trovargli il Succefib- 
re : di modo che venne nominato a 
Quefta funtione il Duca di Puftrana ^ c 
dalla parte della Regina di Franda fò fpc- 
dito in Madrid il Duca che am- ' 

bidue comparuero Con corteggi Reali ha- 
vendo ciafcuno affiftito alle ceremonie 
che fi fecero con feftefblenniflìme in uno 
fteflb giorno *25. Marzo del 1612. in Pa- 
rigi, &'in Madrid, aflìftendo il Paftrana 
a quelle di Parigi con la Procura , c 
con la Procura il Duca d’Umena a quelle 
di Madrid.*- 

Hebbe un’ altra occupattiorfe DonPic^ ?r®curi 
tronella quale riufci pure felicemente. EraMia*^ 
palfato nella Corte di Madrid Filiberto Ema- * 

Primogenito del Duca Carlo Ema-*‘ 
nude di Savoia , e dì Donna Caterina So- 
rèlla del Rè Filippo III. Quefto Prencipc 
(che poi mori vivente il Padre) benché- 
primogenito, vedendo i fuoi Genitori 
aggravati d’una ben grande , e numerolk 
Prole, e che il fuo Padre intento alle Ar- 
mi i rendeva cflangueifuoi Erari , 

•fiioi Popoli , trovò a propofito d'andane 
a cercar fòrmna in quella Corte , dovri 
-tofi innumctabili erano i mezi da farla, 

'C cecamente come Nipote del Rè venne 
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ricevuto con quegli honori che fi doveva^- 
no alla fua nalcita , & ad, un tal grado» 
circa all’ accoglio , & alle carezze : ma in 
quanto alla loftanza delle fue pretencio-' 
ni per qualche impiegho d’honore , e di 
utile, all’ ufo. di Spagna s’andava lentaraenT 
te, non fapendo rifolvere quel Configlio 
non mai vuoto di fofpetti , e.digclqfie, 
a che cofa impiegarlo ^che fofle per riu(^ 
ciré di gloriasi Rè, di. utile alla. Corona» 

Q di fodisfettione del Rrencipe.. Succeflè 
i.n. tanto che Don Pietro, venne aflìcur 
rato dall Duca d’Uzeda , che il Rè era 
molto ben difpofto di proporlo in brcr 
ve nel Configlio allora che fi farà la 
propofta per gli altri .Governi che fono.* 
da proyedere , per il carico di. Viceré di 
Sicilia , e come Don Pietro prevedeva,^ 
C provedleva-iempre al futuro , e eh’-* 
elTendo Viceré di Sicilia premeditava, 
di far cole marayigliofe (come fece ), 
contro il Turco.-, fi diede ad infinuat' 
nello fpirito del Prencipe Filiberto», il 
penfiere di chiedere 4 Gener^ato per' 
Mare, afficurandolo che dalla fua parte 
contribuirà con la fua rettorica , e renr 
^derebbe trioni tali che no^ neodilpe- 
lava un’ efito f^Jiciffimo.,. e vantagio.- 
fo havendo egli a gran piacere d’ha- 
,^re ui| Rrencipe di quella. forte al. cc^ 
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wando delle forze maritimc a Lui obliga* 
to. Aegradi Filiberto la propofta, e vol- 
f le che dallo fteflb Duca d’OlTun» da- Tua 
parte fe ne facefTe la prima propoiitione 
, al Signor Duca di Lerma , & a quello 
d’Uzeda ; come fece , trovato il tempo 
oportuno ; e di Tuo proprio , dopo ha** 
ver fatto, prevalere la- domanda di Fili- 
berto viaggwniè ragioni molto forti, per 
far vedere di. quanto grande giovamento 
• farebbe riufcito agli intereflG del Rè Catò— 
lico , d*havere un’ Ammiraglio nel Medt- 
rcrraneo , un tal fogetto^ In fomma dal 
Duca di Lerma ne venne parlato al Rè , e 
come quello da quello dipendeva in tut- 
to, non mancò di dare il luo conlènfo, ao^ 
ciò fi proponete al Configlio j già che nul- 
la luol muoverli in Spagna dal Rè , ben- 
ché: Monarca, che per via della Macchina 
del Gonfiglio ,, nel quale non mancarono 
di (orgcre delle difficoltà ,* parendo ad al- 
cuni ; troppo « pericololo il fidare ad un 
Prencipc coli forte in Italia le forze ma- 
ritime di Spagna. , tutta via quelli dubii 
vennero cllinti dalle ragioni del Duca di 
Lerma che haveva in mente quelle del 
Duca d’Olfuna. In quella maniera Fi- 
liberto, venne dechiacato . Generale dd 
.Mare del Rè Catolico, -e nc preltò Iblen- 
.«emente. nelle mani del Rè , nelkiSait 
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deir Udienza il Giuramento , preiènti 
Ambafciatori , eli Grandi, e nel pun- 
to iftefìTo gli vennero dati due Brevetti, 
Tuno di 24. mila Scudi Tanno , oltre d 
falario ordinario che folcvano bavere gli- 
altri Generali, & un altro di lèi milaScu*- 
di pure annuali , per le fpefe ftraordina-- 
rie che potrebbe £ire , o in Corrieri , o 
vero in Porto di Lettere , che fe non fu ‘ 
molto, al ficuro che non fu poco. 

Ambifce Finalmente fi venne alT articolo- di prò-* 
il Cover- vedere a’ Governi cHe ftavano fui punto di 
skUii”* vacare, e. tra gU altri fi prefentò innanzi-^ 
appunto quello di Viceré di Sicilia. Ha- 
veva in fatti Don Pietro quello Governo - 
a cuore , non foto per eflère in le ftelfo 
molto auttorevole , e perche da quello ? 
s’era introdotto, come per ufo il patlàg- 
gio- all’ altro di Napoli , ma più in parti- - 
colare rifpetto al commodo che vedeva - • 
prefentarli di Ibdislàre , o alle generolè- 
inclinattioni del fuo Ipirito , o alla -nobi- 
le ambitione del fuo cuore di far qualche ‘ 
coùi di llraordinario nel fuo primo Go« - 
‘ verno , - nè credeva trovarli congiuntura ' 
di meglio farlo che in quello della Sicilia, « 
,p!^ effec fommamentc aggravato da’ Tur- ^ 
jcto non loto Cotikri , ma anche- ^e ' 
Squadre intiere dhstte dall* - Armate 
Navali, ./icvsodi potervi^gfi ppEtar nme- 

dto ' 
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dio , con fua gloria , c benefìcio grande, 
della Corona , e non meno di quei Po* 
poli , & ecco la ragione che lo moffe ad> 
afpirare a qttcfto Governo , e benché 
non comunicaffe tal paffiòne nè meno 
al Duca d’Uzeda , ch’era quello che pia? 
lo favoriva, ad ogni modo andò cercan-^- 
do certi mezi nella generalità che diretta# 
mente gli aprivano la ftrada di pervenire.- 
al difegno, che però entratoli a parlar del*- 
la provifta di quello Governo,^ , coli egli., 
parlò nel Gonlìglio. . 

« 

Si tratta dunque di mandare tm Vicerè^'ionif* 
in Sicilia i \gfe in tutti gli altri Girverni fi de- 
"ve andare oculato, trovo che pu oculatamen^t^^> 
te fi deve fare in quefto. Che confideri la Ma-^ 
efià vojlra , che la Sicilia è la Chiave del ■ 

Regno al Napli ' i eh* è il più petiojò-mo- 
tùie dellà fua formidabile Corona , . e per con- 
feguenza la folate della libertà di tutta rita-r ' 
lià , e quefia Jènz>a dubbio è la principale 
ragione y che la Sicilia fi è: refa iifieparabif‘ 
le dal Regno 'di'. Napoli', accio unite lefor-^- 
ae foffe ptu vigorofa là tonferv ottone. La . 
Cafa^Ottomana amoreggia la Sicilia , con, 
tanw ardore che Jp0g la fir accia, e fcapi~‘ 
glia, eon..'la fpwanxja di renderla un gtorà'- 
no delrutto tribntarra dOe fite voglie. Car- 
h J^ 'di ^C& memoria , della M. Pi 
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c/je prevedeva con tanta faviezz.a il 
fi accorfe di quefti amori^ , onde maturati i 
tneTj di portarvi li dovuti rimedi ricorfe a 
quello di dar rifila di Moka al Ccrvalie- 
ri /cacciati da Rodi , che poi prefero il n(h^ 
me da queflo nuovo Domicilio : co», il di^ 
fegtto che fortificata quella ffola dall Armi 
di quefli Cavalieri che giurano di fare- una^ 
continua Guerra^al Turco, fervijfe di Ante- 
murale aUa Sicilia. Rifolutione per ogni co- 
pò degna di lode ; ma il male è troppp 
grande per una medicina cefi picciola Que*^ 
fia nobiliffima , ^ abbondantijjìma Ifola , 

eh’è fatta come. un. Triangolo con un giro 
di 700. ruigUa- in circa £ltalia^ dalla quor 
le non è. /epurata che da^ un dijiretto .di 
mare di foli tre miglia , e di tal natura che 
la rendono inefpugnabile a. qualunq^ forza 
nemica da quefla parte , & inefpugnabile 

può dirfi anche dall altra che confina con ■ 
Maka. Ma il mare è largo , le forze di 
V. M. remote ,e quelle del Tttrco tante pjh- 
tenti vicine , di modo che puòpajfare*, c(h 
tnepajfa , dall una parte all altra finrji . 
mnimo. ofiacolo ; tanto più che i Venetiani 
nella Ccmdia y.non tengono, forze che qdan^ 

0 bajlano ptr la dififa di quel loro. Regno^ 
fS invidìofi y e. gelofi 'della fua Monarchia, 
fèmbìra che piglino piacere di veder quefla 
iffola di . comitm moleflata da Corfari Tur-^^ 
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d)i , oltre i danni che vi vanno portando i 
loro fieffi Corfaxi. 

La Pietà della C^a Auguri jjìma cTAu- 
fhriaper ejfer cofi gravide verfi la Chiefa, e 
verjoi fuoi Suditi la rende debole i benché piti 
dell'Ottomana potente ^ onde con tanti Regnù 
con tante foncz,e non shà pojfuto vincere un 
mucchio di RubeBiy ni Paefi Baj]ì. Il Tur- 
co al contrario , perche da fuoi interefft di- 
pende la Religione , e dalla Jua auttorità le 
vite, eie fojlanze de Suditi, trionfa, vince,, 
e da per tutto fi flende , onde fe non vi fi 
porta rimedio farà ben tùlio il Monarca , co- 
me è il flagello de lidi d' Italia. In che con- 
fifiela foYTM. in uno Stato ì Nel valore del- 
la Nobiltà ; neU' amore, e fedeltà de' Suditi: 
nella riputazione che fi dà alle Armi , nella 
moltitudine de Soldati, e nella commodità de* 
CavaUL Conceffa quefla ragione come deve 
concederfi, non vi l Monarchia che dovrebbe 
ejfer e vittoriofa, formidabile , & inejpugnabile, 
come quella deSa Maefià Vojha- , perche di 
tali prerogative non vi è Monarca alcuna 
nel mondo che poffa meglio lodarfene. Ih toni 
io ne vediamogli effetti contrari. Il Turco e 
mrivato a queflo punto di (largare t fuoi con- 
fini , e di renderfi lo fpavetito del mondo tut- 
to, con il filo mezjì dell Armi , de' Cavali, 
e de' Soldati , e di dove queflo nafte ì perche 
sàfarfi fervire.. Egli leva ogm ufo a Armi 

dr 
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c^e Prùvmcie ridotte alla Jua ubbidienza > fi 
frohil^ce Pufo f e cmmoddtà de CaruaUi pro^ 
fri au efercitìo della Guerra » e fi và 
cando acciò non pojfano produrre Huomird atti 
(dP Armi : anù non li permette nè -anche 
• coltelli con punta. Difende che sahÀno Pa- 
lazzi Juperbi , e grandi, acciò che non potef 
fero fervirfene in calò di feditione , o tumulto. 
Non fe li permette Pufo delle Campane , per 
impedire che in cafo di ribellione non pojfamt. 
firvirfene a chiamarfi gli uni con gli altri , co- 
me per ogni lieve fujurro di Popoli fi fuol far 
ira Chrifitani. In fomma non li refia altrtt 
efercitìo che di qualche arte meccanica , e del 
lavoro della Terra, che però divengono vilif- 
fimi fuori quei che fono elettati alP ufo filo del 
Gran Signore, e della Guerra efiema. ' 

Dico quejlo alla Maeflà Voftra acciò fap- 
pia che habbiamo Un nemico fui dojfo che cer^ 
ca tutti i mezzi anche ingiufti di dentro , per 
renderfi fempre piu formidabile di fuori , e co- 
me odia quéfla Cafi Augufiifiìma , per Podio 
che quefla tiene contro gli infedeli, non medi- 
ta che quei mezi capaci a mole farla ; e la dif- 
gyatia maggióre cade /opra i poveri Sicilianti 
che da molti anni in quà fembrano nati per 
^er preda de* Turchi, ìn qualche maniera 
fifuì dire che V, M. non tiene di quel Ke- 
gno che il titolò , poiché Pufufrutto fipojfede, 
e gode dà Corfat'i Turchi, Dio voglia che la 

cau-r 
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ioujh di tante ribeUioni in quel Regno non riàf- 
ca da queflo. Come pojjono i Siciliam amare 
un Prencipe che non U difènde ì Come pojfono 
confermarli la fede y fe fi vedono abbandonati 
alle continue prede de^ Barbarii Non so, SI- 
R E , fela M, V. Jta informata che da tren- 
ta anni tn qua li Turchi hanno fatto più di ot- 
tanta sbarchi nella Sicilia (Jafciamo quelli S 
Napoli) e fpejfo in alcuni anni a quattro volte 
horaiuunluogOfhorain uri aliro',&^okreà dan- 
ni portati con gliincendi, e con li ficchi, ne hanno 
fempre portato via. tal volta le centinaia , e tal 
'Voka Umiliai a di Schiavi Chrifliani,fpogliando 
queUTfola dAhitanti, e la Corona di tanti Sur^ 
Sti, e quel che inporta che conviene poi rifcat- 
'tarli col danaro che la Corona impiega ai ri- 
f^to degli Schiavi , e queflo ufo del rifatto fi 
è introdotto da che fi vide defilar di gente ì(k 
Sicilia da Corftri Turchi, Ma mettiamo. da 
parte la mifiria delT Ifida che dourebbe flrae-‘ 
dare il cuore di tutti ; qual grave fiandalo> 
non fi dà alla Chrifiàanità ì Che un Rè Cato- 
licocon tante Corono in Capo , che poffedè la 
metà del mondo , che non fia capace di difen- 
dere ifuoi Suditi, da un male cofi incancheri- 
to, e continuo. Dio sà, SI 'R.E » 
finto affligere V Alma da queflo fiorito che ri- 
ceve là Corona dall* altrui fcandak. Not 
gpdiamo else il Turco è uria Beflia feroce , e 
tale non farebbe fe li Chrifiiani non foffero Be- 

ftie 
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flie troppo domite verfo di Luì. Si fono ca^ 

ftigati col laccio alcuni che fi fono fatti lecito di 
•vendere al Turco per ScJoiavi alcuni Chrifiior 
ni , e noi permetteremo che il Turco •venga 
a rapirli in Cafa noflra ? 

Hora Vojhra Maeflà è fui punto di creare un 
nuovo Vicere per mandarlo in Sicilia » a 
che fare ì per ejfer tejlim^nio delle miferie , e 
delle mine che giornalmente caufano li Turchi 
in quel Regno infelice ^ e per vedere con ifuoi 
occhi le perdite che la Corona fà di tanti Sudi- 
ti y e fadlegrez/!va y con la quale li Turchi no 
tranfportano foura lo loro Galere le ricche pre^* 
de y e nelle loro Catene gli innumerabiU Schio- 
t//. VAlvido y che fi trova invecchiato ntl 
lungo fervitio della Segretaria y che per difgrar- 
tiadel Juo merito 9 e del fuo buon fervitio non 
hà trovato fin hora chi VavanTÀ » fatalità or-r 
dinaria delle Corti y in fomma egli m*hà detto 
pochi meji fino > cioè da 3 o. anni in qua non 
hà vifto nella Segretaria , nè intefo parlar 
di altro nelle Piaxx.e che delle rapine giorr 
naìiy cheli Turchi facevano ni lidi deUap Si- 
cilia y & anche fpefo in^qtteìb di Napoli; 
di modo che fembra. che fi mandino Viceré 
in quefli Regni per' fervir di Gaxrvetùeri al- 
la Corte y e per dare gli avìfi degli sbarchi 
ohe fanno i Carfari Turchi y delle Città, Vil- 
le, e CafieUi che predano, e rumano y e di tan- 
ti' infilici Schiavi che traìfportano. Ma già 
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die la bafe fondamentale de' Configli confi^ 
fie nella libertà de fentimenù , eparticoìar- 
mente in quello d'un Monarca che fin~ 
da tutta la Jua Grandezza come Catolico 
di ^etti ) e di Tìtolo nella Pietà , e nella 
Gìuftitiai non devo dunque nafcondere i miei 
in quejlo fatto. Due cqfe fono da maturarfi^ 
CÌr una delle due a fcieglierfi^ cioè 0 quella di 
convenire i e trattare col Turco mediante un 
Tributo annuale acciò la^iajfe libera la Si- 
cilia , & efente di tanti danni intolerabi’^ 
Ut e vergognofi alla Corona: opere tro- 
var mezo di Jpurgare quei mari di Corfariy 
tr ohligarli a jlarfene intanati ne loro Por- 
ti. Il penfare al primo articolo, ciò fareb- 
be un voler far breccia mortale alla glo- 
ria della Maefìà Vòfirra , un rendere la 
Monarchia rignominia delT altre Nattioni: 
dunque bifogna penfare folo al fecondo, ejfen- 
do coja troppo lagrimevoh , e vergognoja , e 
fnolto indegna della Pietà , e Giujlitia del 
Reai cuore della Alaefià Tofìra, di permet- 
tere che li Siciliani refihio più lungamente 
violefiati dalle contìnue barbarie dé' Tur chi: 
và della fua gloria , e del fuo inteì ejfe il 
portarvi rimedio, perche finalmente ftr occhi, 
e fdegnati quei Popoli da cofi fatte oppref- 
fioni, e non meno dalle la^ime che verf Or- 
no nel rammemorarfi chi la Moglie, chi il 
Marito,, chi il fratello , chi la fireUa nelle 

Com 
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Catene i o nella fchiavitù de* Barbari ^ 
trebbom dare in qualche dijperattione capace 
a tirar grami malkri alla Corona* Che fi 
mandi un Viceré ^ già che ogni ragiona muol 
che fi mandi t ma fi fcelga uno che colmo 
t// z,elo vadi con una ferma rifoluttione 
^impiegare ogni fua maggior cura a Jpur’^ 
gare di Corfari quel mare, & a mettere h 
fpirito , k facoltà , e le vite de* poveri Sici^^ 
ìiani in ripofo , e che dalla Corona fi ap-^ 
poggi con la fua auttorità > e con quei Téfori 
che convengono ad un Opera delle più faìutarù 
Quello difcorfo venne afcoltato con 
i- fbmma attentione da tutti , e non vi 
fu nè pure uno', che non lèntillè pun- 
gerli le vifcere dalla compallìone de’ po- 
veri, & infelici Siciliani , cadendo tut- 
to il Configlio al fuo parere , & alla 
necelfità che vi era di portarvi il do- 
vuto rimedio. Già il Signor Duca d’- 
Uzeda che come Favorito poteva tutto, 

' haveva difpollo gli Animi in favore del 
Duca d’Ofluna, per fargli dare un Governo 
riguardevole , onde aggiuntali l’im- 
preflione che fece in tutti quello dif- 
corfo, non vi fu pure uno, che non daf- 
fe il fuo voto, al Duca per il Carico 
di Viceré di Sicilia, poiché non vi era 
nilTuno che potelle meglio rimediare* 
ad un tanto male di quello che làpeva co- 
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n ben conofcerlo. Si può dire , come 
pure molti allora lo diflero 9 che da 
lungo tempo nella Spagna , non s’era 
dato mai Carico alcuno di qualunque 
natura, nel quale fodero concorfi li pa- 
reri di ruttili Configlieli con maggiore 
approbatdone , & applaufo fenza mini- 
ma difcrepanza , come fi vide in quella 
volta. Cofa veramente iniòlita nella 
Spagna, poiché gli Sp^oli naturalmen- 
te gelofi, fcropolofi , e fofpettofi vanno 
vifitando ogni qualunque relpiro delle 
Perfone nominate alle Cariche , e da ’ 
quefto fpeflb procede , che per lo più 
s’appigliano al peggio, o pure confìrma^ 
no i Reggenti , per non poter cadere 
d’accordo in un Succeflbre : ma quello 
nacque dalla morte in poi di Filippo II. 
perche quello Rè non voleva da’ luoi 
Conliglieri che intendere folo i fentimen- 
ti rifervandofi folo le rifoliitrioni , per- 
che havea petto , c capo da poterlo mre: 
comunque fia il Duca d’Olfuna in bre- 
vi momenti venne applaudito da 
tutti. 

Non dico che vi concorfe il Rè , per- 
che non haveva di Rè che la figura, & il 
Ducailleflb d’OlTuna foleva chiamarlo tra due tu-. 
i fuoi più confidenti , il gran Tamburro^^^’’ 
della h/knachia : ma dirò bene che vi 
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concorfero quei che facevano fuonarquc* 
ftoTamburro, cioè i chieDuchidiLerma, 
cdi Uzeda, Padre , ePiglivoIo (quefto 
fecondo anche per fue inclinattioni par- 
ticolari) e tre furono Je ragioni dalle 
quali vennero molli , la prima fii quella 
del difcorfo dell’OlTuna, che veramente 
fu di grande efficacia nel loro Ipirito, 
poiché in virtù di quello felo perfualè- 
ro runico ftromento ad un tanto rime- 
dio che conofcevano beniffimo elTer dell* 
ultima neceflìtà, confiderati i gravi danni 
che portavano i Turchi in quell’ Ifola , & 
in fatti in riguardo del difcorfo dell’ Of- 
lima bifogiiava crearlo Viceré , e Ibpra 
di lui appoggiar tutta la confidenza di coli 
grande aliare. La feconda ragione fù 
quella dell’ obligo nel quale livedeano 
di lòdisfare alle raccomandattioni deli* 
Arciduca , e dell’ Arciduchefla , che di 
tempo in tempo ne andavano reiterando 
le inflanze con caldiirnnc premure, an- 
zi con lamenti che lì faceffe coli poco 
conto de’ loro buoni offici in favore del 
Duca d’Olfuna ; e che fi lafcialTe con 
pregiudicio del fervitio della Corona 
fuori de* grandi impi^hi un fogetto 
di tanta vaglia. Finalmente fi molTero 
dalle nuove che venivano giornalmente 
di Sicilia, che rifpetto alla troppo indul- 

gen- 
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g^-nza del Viceré i & alle trafcuragini 
de’ Tribunali , o pure della protettione 
che lì dava da’ Titolati a Banditi, & al- 
tri malfattori , queir Ubla era ridotta qua- 
li in una Selva di Sederati , cometendolì 
Ogni forte di delitto per lo più impune- 
mente i onde quelli due Favoriti fi lafcia- 
rono perfuadcre a credere ch’elTendorOf 
funa deliro, prudente, rifoluto, e fevero 
dove bifognava ; grave , & auttorevoléi 
accorto , e pieno di partiti , haurebbe 
meglio d’ogni- altro ridotto quel Regno» 
in uno flato tranquillo , e /purgatolo 
di tutti quei difordini che Tinfettavano. 

Vi concorlero li Configlieri difinterelà- gii aito* 
ti, quali non fi lafciavano muovére chcgiu^ì' 
■dal zelo per il buon fervido del Rè, 'é per là 
rimunerattione dell’ altrui merito, e com^ ’ . ; 
quelli conofeevano hi fatti che il Duca 
d’Offuna meritava molto , e rilpettó , ^lla 
Tua nafeita , e per li luoi tanti particolari 
talenti , e con li qu^U haurebbe polfutó 
rendere in ,qud Oòvèrmo rilevanti fèrvig-p 
gi alla Corona , che però preferba gran 
piacere di dargli il loro voto con applaù- 
fo.^ Vi cpneorfero Ji fuoi ilcniici eph li 

f eran^a eli’ eilenido la Sicilia rutta Hifor-' 
nata, per il catuvp governo pal][atÒ, & 
li SicUiaiii fregolati» incorrigibil^ irii-J 
merfi in una Hberu di vivere fvhza titno- 
JP arte 11 ' ** G re*. 
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te, il Duca vi haiirebbe perle lènza dub- 
bio tutto il fuo credito. Vi concorfero 
i fuoi Amici , & i Tuoi Parenti, perche 
fodisfacendo all’ amicitia > & al fangue » 
non facevano torto alla confeienza , c 
rendevano giuftitia al buon fervido del 
Rè. Vi concorfero gli Invidio!! , & i ' 
gelo!! del fuo merito , e della lua grande 
capacità , quali vedendo quanto egli fof 
fe applaudito ne* luoi pareri , e che fi fa- 
ceva gran cafo del fuo voto , trovarono 
bene di concorrere per fargli bavere que- 
llo Governo , per levarfi dinnanzi gli^ 
occhi, uno che ofeurava i talenti ch’eflì 

‘ potevano bavere , fperando di farli meglio 
rifplendere Jui efentc. 

Morte In quella maniera , e con gli Uro- 
menti di tali ragioni, c di tali confide- 
rationi venne applaudita & acclamata 
da tutti quella elettionc dcU’OfTuna, la 
quale fegui li 27. di Novembre, alle die- 
ci della marina , & il giorno feguente all* 
bora iftelfa , !è ne pafio all’ altra vita la 
Regina Margarita , figlivola degli Arci- 
duchi Carlo , e Maria , dopo haver par- 
torito al Rè Filippo fuo Spolb , due 
Mafchi , e due Femine , cioè Anna , c 
Margarita; Carlo, e Ferdinando. Alcu- 
ni tirarono cattiviflìmo prefagio per Don 
Pietro , nel vederlo entrare alla nomina 


T* A R t E II. L I B. I. 147. 

éet Governo, in un tempo che la Spagna 
cade nelle maggiori meftitie, e che fù ni- 
cellario ricevetele vifite di congratulat- 
tioni , & ancora di renderle in abito 
fcoruccio ; ma Don Pietro rifpondeva 
qufei che gliene parlavano ,* un buon fennù 
s incaga degli Aflriy e de Prefaggu . 
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Duca d’Ofluiià. 
PARTE SECONDA. 
LIBRO SECONDO. 
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in quefto fi tratta della fua partenz-a per ii 
Governo di Sicilia y delle fue mìfure , ep’e- 
cauttìoni prima di partire , di quello che 
mafie pù a propofitoyfia toccante lo Stato di 
quel Paefey thumore, e naturale de Sicilia- 
ni y iujo de" Magiftrati delle Cittày (ji lo- 
ro dritti y ^ il fuo viaggio y fuo arrivo, Jua 
cavalcata in Palennoy e maravigliofi efiet- 
tì del Governo. 

.Chiede Iccvuta dutiquc Don Pietro la Tua 
detcT tv Patente di Viceré di Sicilia , come 
egli haveva l’animo grande , & inclinato 

in 
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HV tutte le fue attioni riguarderali , a far- • 
fi conofcere capace di far cofe alle quali 
non potefie giungere il talento degli altri,- 
cominciò a metterli nello fpirito di far co- i6is^ 
nofcere in lui un Governo -, forfè de’ più' 
prodigiofi a’ quali foife mai pervenuto al- 
tro Governatore, tanto più che la lonta- 
nanza della Corte lo rendeva più foprano' 
ne’ Tuoi difegni. Come dal Rè , e dat 
Configlio' gli era fiata raccomandata la* 
Giufiitia che fi difprezzava da’ federati, e- ‘ 
da malfattori, con tanto danno, e peri-- 
colo della tranquillità di quel Paefe , ra- 
pendo egli che il Viceré ,• &i Giudici* 
quando er^no nell’ ultimo periodo del lo-' 
ro carico, per l’avidità di partir ricchi da- 
vano fenCenze leggiere , & alfolve vano per 
danari i delitti più gravi , rapprefeiftò al 
Rè , & al Conliglio , che negli efir^emi 
mali , bifognava bavere un’ diremo rime- 
dio , che però fe fi defideràva che fi fcac- 
ciafie dalla Sicilia quella pefie che* Tam-i 
morbava, per effer divenuti troppo im- 
pertinenti li Siciliani verfo la Giufiitià rifi 
petto air altrui trafeuraggini, bifognavà- 
che fila Maefià gli concedeflè un mandato 
Reggio particolare con ampia facoltà di 
poter rivedere tutti i Procdfi , e tutte lé 
Sentenze di quelle caufé criminali ch’egli 
giudicarebbe a propofito , {limando que- 
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fto un gran rimedio a quei mali , non (b- 
lo per tenere a freno i Scelerati , ch’erano 
divenuti difprezzevoli della giuftitiaperla 
troppo indulgenza che fé gliene data, ma 
di più per render eli altri ubbidienti , o 
timorofi , e bencne molte fodero le dif- 
ficoltà che fi follevarono, con tutto ciò 
Teppe egli cofi bene rapprefentare con la 
Tua eloquenza quello articolo, che otten^ 
ne l’intento, 

jTiiifor- Pretefe in quefto Don Pietro di potere 
Covino imitare Siilo V. del di cui Governo ne far- 
peva molte particolarità, ne contento di 
/ ciò procurò di renderfene più a pieno in- 
formato, ancorché fapeffe beniiBmo che 
vi era una gran differenza di regnar corno 
Soprano , che di governar come Miniftro^ 
pure hebbe penfiere di fucchiarne quella 
foflanza che conveniva alla^natura del Tuo 
Governo. Si trovava in Madrid Andrea 
Sebafliam de Lonfes , ch’era flato tutto il 
tempo di Siilo in Roma nel fervitio dell* 
Ambalciatore Conte di Olivarcs , & an- 
che nella qualità di Segretario l’ultimo an- 
no , onde gli fece intendere fe defiderava 
d’entrare al fuo fervitio che gli darebbe 
impiego condegno, o nella fua Corte, o 
nella Città di Palermo , e come non ha- 
vea polputo avanzare in nulla la fua for- 
. in Spagna, volontieri abbracciò qu^- 
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fta occafione , per tentarne altro mezo. 

Non hebbe altra intentipne Don Pietro 
che di faper le cofe anche piu minute 
di quello havea fatto quello Papa nel 
fuo Ponteficato. Sò che alcuno po- 
trebbe dire che in due , o tre giorni 
poteva elTere inftrutto di tutto., fiano 
in otto, fiano in dieci giorni, quello è 
vero , ma egli voleva far quello infenfi- 
bilmente , come per itiateria di dif* 
corfo , perche fe ne havefie affrettato 
le informattioni, haurebbe fatto conof*. 
cere qualche paffione , e qualche pe;n- 
denza verfo quella feverità ch’era fiata dil^ 
prezzata in Siilo. 

Domandò ancora al Configlip di 
ter vedere tutti li Giornali de’ Viceré ch’^aS* 
erano flati in Sicilia da venti anni in cUct 
tro , ch’erano nella Segretaria, haurebbe 
egli defiderato che fe gli mettelTero iit- 
tieramente nelle mani per portargli fe-, 
co, con la condittione di, rillituirli nel » 
fuo ritorno, volendo eflrarne il fugo al?*. * ‘ 

lora che ne haurebbe bifognp , per vcr 
dere la diverfità degli euveiiimenti , lot- 
to un Governo da quello d’un altro j & 
a quello pareva che il Rè , & il Duca, 
di berma inclinalfero : ma il Configlio 
che fa il tutto allora che li Rè nori 
fono mafehi, , non trovò a prppp.fito 
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d efporli in due cofi lunghi viaggi fui ma- 
re neH’andare, e nel ritoino , oltre che. 
farebbe grave la confeguenza di rimuove- 
re i Regihri che fono di tanta importan- 
za alla Corona, perche fervendoli di quc- 
fìo efenvpio , potrebbe venire col tempo, 
ad altri A'icerè d’altri Regni quella mede- 
fima volontà, e gli venne però concelTo- 
di poterli tranfportare lino a Ina Cafa , c- 
fame quegli ellratti che giudicarebbe a 
proposto , & a quello hne gli furono 
dati Scrittorini da diverlì Tribunali per- 
aiutarlo ne*^ fuoi difegni ; onde per quat- 
tro giorni continui non fece altro che vi- 
fitare quelli giornali , per poter da fé. 
flelTo cqnofcere quello che folTe più de- 
gno d’elTere ellfatto , e trovò veramente 
che in tutto quel tempo non 11 era fatta 
colà di vaglia , onde un giorno li lafciò 
dire , Se non faccio meglio voglio che mt fio» 
tagliatala tefia. 

Di quei ch’erano flati Viceré di Sicilia 
negli anni andati tre ven’ erano nella Cor- 
te, e tutti tre Tuoi prolfimi parenti , pe- 
rò llimò favorevole il rancontro per ha- 
ver tutte quelle inllruttioni che folTero 
per giovare a quel tanto ch’egli s!cra dif- 
pollo di fare nel Governo , onde con ac- 
curata applicattione , trovando corrifr- 
pendenza al fuo delidcrio , bora dalla. 

parte. 
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parte d’uno hora dalla parte dell’ altro, 
ne andò tirando le dovute memorie > lo- 
pra tutto per il naturale de’ Siciliani , e 
per ogni qualunque altra cofa, non pi^c- 
cendogli molto quei rapporti , che H Si- 
ciliani erano pericololi allora che le li toc-^ 
cavano iloro privileggi, ch’egli non hav&* 
va la volontà di diminuirli , ma ben lì 
d’accrefcerli , per poter tanto meglio fre- 
narli fotto a quello Ipetiofo pretefto. In 
fomma , o da^li ellratti degli Archivi de' 
giornali Indetti , o dalle informattioni ri- 
cevi! te da quelli Signori ch’erano flati V ice^ 
rè, ne fece fcrivere Don Pietro in poco più 
d’un mefe., intanto cheli preparava fuof 
Bagaglio, più di fei Rifme di carta, onde 
mentre dal Maeftro di cafa fi conditio- 
' nàvano tutte quelle Scritture in una cafi 
eia , chieftogli che colà farebbe S. E. di 
tutte quelle cartaccie gli rilpofe , Quandi 
bavero fattoli mia profitto te le darò, per farne 
anche il tuo. 

Rapprefentò con più calóre d’ogni al- 
tra colà al Rè , e Configlio Don Pietro i 
che per aflìcurare il Tuo l^gno di Siciliai 
& acquiftar la Corona fama d’invincibile 
contro l’Ottomano , conveniva tenere 
all’ erra, una buona Armata in quei Por-» 
ti non di numerofi , ma di ben’ armati 
Vafcelli , per dar di continuo la caccia a 
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Turchi, conlaqualcolàiìaccattivarebbc- 
fua Maeftà l’amore, e l’afFetto di tutti gli 
italiani , e Siciliani tanti Suditi , che 
amici della Corona , poiché elTendo 
quei Popoli di continuo afflitti, e mo- 
kftati da quei Barbari benedirebbono il 
Cielo, e chiamarebbono Tempre immor- 
tale il nome di fua Maeftd , e che iti 
quanto a lui fi obligava di trovar me- 
ù di ridurre quei Barbari alla ragione 
in tutti quei mari, pure che fogli volcflc 
dare la libertà d’armare lui certo numero 
di Vafcelli , con il danaro ifteffo della 
rendita del Regno , e di poterli ado- 
prare a luogo, & a tempo, Stanche in 
quefto orò in maniera che ottenne quan- 
^ to defiderava in virtù di quel gran con- 
cetto che di lui s’haveva. 

Cerca un Di più fece conofeere che fe fua Mac- 
wdcra defiderava efigere da lui un buon Go- 
Atnza, verno che foife per cadere alla fola gloria 
di fua Maeftà , e della fua Corona , & all’ 
avantagio de* fuoi Popoli faceva di me- 
fiieri bavere un* intiera conlìdcnza al fuo 
2iclo , alla fua fedeltà , & alla fua buona 
condotta, con la quale fp.erava di far co- 
nofeere che non rifparmiarebbe nè i fu- 
dori, nò le veglie , nè le diligente , pure 
che fe gii prenafre confidenza > fenza 
aprir per ogni picciola colà > come ipefld 

fole- 
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fpleva farfi , che veniva dalla parte de* 
Malcontenti , degli Invinoli , p di quei 
che odiavano la giuftitia , emendo quello 
un’articolo clTentiale nelPrencipe fé vuole 
efler ben fervitoda unfuoMìniftro, cioè 
di dargli infieme col Governo uh* intiera 
confidenza , & il fuo diìcorfo Ibpra a que- 
llo articolo molto piùilefo, venne molto 
ben ricevuto nel Configlio , per le pre- 
tentioni che ciafeuno haveva di poter 
fare la fteflà domanda in occaffioni di 
Governo , ma però tutti non erano il 
Duca d’Ofluna , che ottenne quanto 
chiefe con fomma Tua lode , c ibdis- 
fattione. 

Finalmente venne all’ articolo del (àia- 
rio , ch’egli (limava di poco emolumen- doppiaci 
to confidcratì i Tuoi grandi progetti che 
già era andato formando. Havevano li 
Viceré di Sicilia ( come pure han- 
no) di Reggia provigione 2000. Du- 
cati per mele. In oltre come fono obli- 
gati di vifitare ogni anno le Fortezze prin- 
cipali , particolarniente Meffina , Cata- 
nia, Siracufa, Trapani, &Augu(la,per 
vedere fe da’ Governatori fi tengono ben 
provifte , onde per le fpe(e del viaggio in 
quelle vifite (ancorché dalle Città fede- ^ 
giato , e regalato ) fé gli danno dal dana- 
ro del Regno 6000. Ducati annui/ Don 
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Pietro che come Iiò detto haveva concc-^ 
pito alti difegni pregò fua Maeftà di vo-- 
lergli dar fàlario corrilpondente a’ Tuoi di» 
fegni , da’ quali fperava che li maneggia- 
ràdi maniera che ne riceverà Eflfa gloria, e^ 
gran beneficio la Corona ; efiendo, appa- 
recchiato di riipendere > e mettere in dc- 
pofito non folo tutti i fuoi Beni, ma tutto^ 
il fuo fangue iftefib, che fua Maeftà ne ri- 
ceverà' il centuplicato di quelle fpefe ftra- 
ordinarie ch’egli potrebbe fare. Il Rè. 
ordinò che ne folle informato il fua 
Configlio , e che gliene dalfe la fua 
lilòlutione, c(vL che conjìàeratofi il z.eIo , il ' 
valore , li grandi talenti , e le grandi prò- 
wejfe y. e maggiori Jperanze del Signor Ducaz 
d’OJfuna nominata al Corteo di Viceré di Sici- 
lia, farebbe flato bene di corrì fpondere a me- 
fla fua buona intentione , tX al reflo delf al- 
tre fue qualità , con flraordinari emolumenti , 
e f alari; per meglio fp alleggi are , & ajflcura- 
re li fuoi difegni, e le fue promejfe. Di modo . 
che in virtù di quella decifione del Con-, 
figlio, il Rè ordinò, che fenza alcuna con- 
feguenza per fauvenire il Duca d’Olfuna, 
h luogo che gli altri Viceré non haveva- 
tio che 2000. Ducati il mefe, egli ne ha- 
verà 4000. & anche gli.làranno radoppia- 
ti li fei mila Ducati che foleva dare agli 
altri per anno il Regno. 
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brande fu la diligenza nella curiofitàiofoif- , 

l- di’egli ftimò'di gran neceflità a’ Tuoi dife^ ne chr& 
gni di fàpere minutamente lo^ ftato , e laf» «i"** 

: natura della Sicilia , li fuoi luoghi princi^ 

pali , le Forze , k Ricchezze , le Popo- 
lattioni , Tufo del- vivere de* Siciliani , H. 
fùoi Tribunali- particolari , à infomma 
ne volle bavere una defcrittione efatta di 
tutto , acciò gli fèrviffe di modello* e di 
mifura ; & in quefto adoprò \m tal Gio^ 
feppe T’èppoU ^ Palermitano-, che da Sicilia 
fe n’era paflatoin Madrid, col Zuniga, al- 
1 lora che quefto fii di*ritorno del fiioGo- 

I verno di quella Ifòla , che faceva l’Hifto^ 

rico , e ch’èra in effetto- , e fopra tutto . 
gli era ftàto figurato dal Zuniga , come 
I intelligentiftìmo , c bene inftrutto d’ogni 
j qualunque particolare minutia- di quel 
Paefe, e capace di dare il fuo giudicio fopra. 
ogni co fa. Haurebbe defiderato di ricon- 
durlo feco in Patria , ma havendo buon* i 

* impiego non volle tralafciarlo : bafta che 
, da quefto fi fece dare una Relattione in 

fcritto della Sicilia, fuccinta, ma che com*- 
prendeva tutto, fecondo alla commiftlonc 
che gliene haveva dato , e che poi andò 
' legendo Don Pietro fui mare , per fua in- 
i • ftruttione , e forfè che il Lettore haverà 
piacere di leggerla in quefto luogo , in 
tanto ché ìLnuovo Viceré prepara al 
Tuo viaggio. La 
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La Sicilia che comunemente vien chia- 
rg^pilfola verde^ ,, per cagione che regnan- 
doci poco fredda fi vedono in ogni tem- 
P9 abbondare i fipri , & i frutti , non ha- 
vendo di male , che li continui fciroc- 
chineirefia , efièndo nicefiario di tener 
le fineftre chiuè nel mefe ifteffo di Lu- 
glio. Dal fuo giro ifi comprende qual fia 
la iua forma, ch’è triangolare , e che for- 
pafia ad ogni qu^unque altra del Medi- 
terraneo in grandezza , & in popolatio- 
ne. Alcuni vogliono ch’ella fofle fiata già 
Penifola , ma cne c»Ì mezo d’un gran ter- 
remoto venne divifa dalla Calabria , col 
mezo di quel braccio del mare detto il 
Faro ch’è tra Meffina , e Reggio in Cala- 
bria. Altre volte non faceva che un fol 
Governo con Napoli , e già fino al gior- 
no d’hoggi li Rè ne portano unito il tito- 
lo, cioè Utrtufque Sicilia Kex, ma trovan- 
doli ch’era undifiurbo , e quali un’ im- 
pofiibilità troppo grande di dare un coli 
vallo Governo ad un folo, fi diftribui in 
due con titolo ciafcuno di Viceré. Vie- 
ne irrigata da molti Fiumi , che Ibrgono 
dalle montagne vicine , perònilfuno na- 
vigabile, & il maggiore ^ tutti è il Solfo y 
cofi detto dalle fue acque , eflèndofi da. 
molti Icritto che quello fiume fu il fofte- 
^no dell’ Ifola in tre Colonne. 
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Tra gli uni , e gli altri colli non medio- sutferà- 
cremente alti fi fanno vedere Edna , e 
Mongibello , che gettano fpefiTo fuoco con 
qualche danno del Paefe , onde dal co- 
mune fi ftimano bocche di Inferno; pe- 
rò ancorché grande fiano le fiamme nelle j 
cime > con tutto ciò in giù delle falde fi 
veggono nafcere frutti, e femplici cofi ra- 
ri che non invidiano a* più rari dell* Q- 
riente. Nel giuflo centro del Reame ftà 
fituato Cajhel Giovami ^ che fi ftima ines- 
pugnabile per le tre fue Rocche. Li Ro^ 
mani chiamavano quella Kola loro Grana- 
ro , per la fua fertilità grande di Grani, 
c bafta che fi è fatto il conto che fi Semi- 
na in quella Ifola ogni anno fino ad un 
milione, c due centomila Tumuli di Se- 
mi differen ti, li due tetri di grano , òc ogni 
tumulo pelante cento libre , e benché vi 
abbondi il grano , non manca però l’ab- 
bondanza di ifquifitiffimi vini , & in gran 
copia i frutti , eccetto Pomi, Nocciole, 
e Caftagnc, che vengono dalla Calabria, 
c che fi regalano in Sicilia , come frutti 
fingolari. Vi fono Pomi Granati d’una 
prodigiosa grandezza , producono alcuni 
Alberi Manna iSquifita , la quale fi fa ca- 
der con le Bacchette, pecò-non è di quel- 
la ftima che l’altra di Calabria. Vi è qual- 
che miniera , qualche FcSca di Coralli , 
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in copia grande.! Tonni, i Pcfcafpidir^ 
che . fono delicatiflìmi , & ancorché buo»- 
no fìa il Pefcey. &in abbondanza , con 
tutto ciò non vi è paefe dove fi ami più la 
nodntura della Carne , che non è coli 
buona , ufando ben poco di far Quarefii- 
ma. Nòn vi c altro, ncgotio che faccia - 
figura che quello della Seta, e de’ Grani, e ’ 
quefto. tutto fi fa da’ Genoefi. 

Siciliani fono , di fottilifiìmo ingegno^ 
jiani. parlano con facondia^ , fono molto acuti - 
nell’inventioni, amano di parlar cofe face- 
te.;. non s’attacano che di rado alle faen- 
ze , ma ben fi: godono del fuono della 
Chitarra, che fi profclfa anche dalle Don- 
ne , e ch’è il loro palTatempo maggiore. 
AirincontroTonoHuomini fenza fede, ha- 
vendo in proverbio^tra di loro , che non 
torna mai conto di far tutto quello che Jìfro* 
mette, e dicono quefto -con sfacciatagin e; . 
e da qui nafee che non fi vede nelle Città 
che in copia grande li N orari da per tut- 
to, e fino.in ogni picciola villotta vene 
fono tre o quattro, perche non fidandoli 
gli uni gli altri nè anche minima colà deb 
la parola , coftumano per afficurarfi fti- 
pulare ogni minima colà col Notaro. - 
Sono ciarloni , Ibfpettofi, omicidi gare 
Nemici della quiete , inclinati a feminar 
riflè, inYÌdioiì> vendicativi^ maligni, in- 
• ' ^ con- - 
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eonftanti , detrattori ; altre tanto amici 
del loro proprio intereUe che nemici dei 
publico , portati a burlarfi di tutti, adu- 
latori in diremo da quei da’ quali pre- 
tendono qualche cofa, pronti ad abbrac- 
ciare le maggiori iceleraggini, amici finti, 
e difrimulatori- , particolarmente verfb 
quei da’ quali fi vogliono vendicare. So- 
no inclinati alli due ellremi di timore , c 
d’audacia , amano l’otio , e fono amato^ 
ri ddl’ honorc, e delia gloria, che tanna 
.apparire con troppo vanagloria. Manna 
l’animo quali fempre inquieto , e femprc 
pendente alJedifcordie; Tpe^-Fo malfonda- 
ti in quello che dicono., & in quello che 
fanno, ond’è che di loro fi dice, che fono 
più accorti che prudenti j ubbidifeono. 
alla Giuftitia allora che quefta li fa teme- 
re, ma fe quella è indulgente divengono 
impertinenti , e la difprezzano. S’infi- 
nuano in amicitia tacilmente , e con la 
ftdfa facilità la trafeurana Fanno co- 
nofcere.che fanno fopportare con patien- 
za il giogo del valfalaggio , ma tanto più 
odiofi fi. rendono delle Gravezze eccelTì- 
ve , che li muovono fpelTo a pigliar le Ar- 
mi. Giurano , e beltemiano empiamen- 
te : Gli Huomini. fono libidinoll , e le 
Donne sfacciate che contribuilce ancora 
alla libidine , fono amatori della loro li» 
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berta, e di loro pfivileggi j ad ogni mo- 
do non penlàno molto a’ loro intereffi , 
havendo più a cuore.il. ripofo chela fati- 
ca, ond’è che abbandonano la mercatura 
agli ftranieri, e come fi è detto a’ Genoe- 
fi. La Plebe vcfte come all* ufo ordinario 
di Italia , ma i Nobili tutti alla Spagnola. 
Nel ballo non danno mai la mano, ma il 
Falzoletto, nè mai lo Spofo va a vedere la 
Spola , benché vi fia promelfa tra Paren- 
ti , prima di Ibttofcriverfi il trattato col 
Notato. 

" Il Rè CatoUco fi chiama Monarca del- 
I lo Spirituale , e del Temporale in queftò 
Regno , in virtù d’una Bulla data dal Pa- 
pa a Ruggiero primo Rè di Napoli , e di 
Sicilia , contro alla qual Bulla ne fcrilTe il 
Baronie qualificandola falfa. In tanto U 
Siciliani fi farebbono crocifiggere per la 
difefa di quella Monarchia , & il Rè Ca- 
tolico fe ne conferva fopremamente il drit- 
to , c però in tutte le Chiefe il Viceré 
precede agli Arcivefeovi , & a’ Vefcqvi : 
coftumando di metterli due Sedie fotte il 
Baldachino, quella del Viceré nella delira, 
e quella deli’ Arcivefeovo , o Vefeovo nel- 
la finiftra , il quale nella folennità afpetta 
nella Porta della Chiefa il Viceré, e gli dà 
Pacqua benedetta , la qual cola non fi fà 
in alcun* altro Regno : di modo che fe 

una 
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una volta s’introduce una caulà nel Foro 
della Monarchia , non fi dà più appelBat- 
tione in Roniaj e fè un Sacerdote , o 
altro arditì'e appellare contro il fiio Vef- 
covo in Roma farebbe gtaviffimamente pU' 
nito, anche con la Galera. Le. Suppli- 
che che fi danno nel Tribunale del à^ito 
Officio incominciano Tempre Santiffìmt 
Padre. La Corte di Roma pretende che 
in quefto Titolo fi comprende il Papa, 
che folo Tuoi qualificarfi di Santiffimo, 
ma li Partigiani del Rè Catolico , & i 
Siciliani vogliono che in quefto Titolo 
fi comprende il folo Monarca della Si- 
cilia , in confoimità dell’ ufo antico, 
che all’ Imperadore fi diceva , SanBijJìmus 
Imperator , & a’ principali Senatori iftef 
fi iè gli dava nei Senato un tale„Tit 07 
Io SanBìjJìmi Patres , ch’era pur vero. 

Ma dal tempo in poi delle diTputei e del- 
la Pace tra Federico Barbarpifa , & il 
Pontefice Aleflandro III. quefto ufo fi è 
difmefio in altri , rifervandofi al folo Pa- 
pa , ma in Sicilia fi è confervato per quel 
Monarca. 

^efta Monarchia dunque ha il TuOq-^jj^^ 
Tribunale ( che dal Baronio fi qualifica delia 
Mofiro della Chiefay) coi fuo Giudice, ch’è 
ièmpre un Prelato Spagnolo > eletto dal 
Rè , che gode buon Salario e trattiene 

Corte 
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Corte decente , coftumando di far figura^ 
come fanno i Nunzi del Papa in altri Re- 
gni , egli non ai titolo a’ Vefeovi che di 
Reverendi ffimo , e quelli a lui à' lllu(lr)jfi~ 
rno da che li può comprendere la lua Di- 
gnità. Di fua Giuridittione fono le fe- 
conde caufe , appartenenti a’ Vefeovi le 
prime. Quello è quello che riconofee 
(come il Conliglio di dieci lia il Colleg- 
gio in Venetia) tutti i Referitti) tutte le 
Bulle , e tutte le Indulgenze che vengono 
di Roma, come ancora le Difpenfe , & 
ogni altra forte di Bolla , col dritto di ri-i • 

t ettarle, o d’approvarlc. In fomma egli 
)lliene il pofelfo di molte prert^ative, 
c particolarmente quella di elkr luperio- 
rc de* Vefeovi che fono ohligati di ubbi- 
dirlo , potendo proceflarli , ecaftigarli, 
havendo a quello fine le fue prigioni , il 
fuo Bargello con altri Giudici ma nelle- 
cofe gravi fe ne dà parte al Viceré; 

. Vi è un Commilfario che pure è Spa- 
gnolo , che chiamano Commilfario della 
Crociata; del quale pure hà trovato che 
dire il Baronio. Quello benché habbia 
grande la Tua giuridittione in Sicilia , ad o- 
gni modo dipende dal Commillàrio Ge- 
nerale Apollolico , che lì ferma in Ma- 
drid , e che d’ordinario e Vefeovo , o 
Arcivefeovo titolare , Conlìgliere, Gap» 
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spellano , & Elcmofiniere del Rè. Molti 
lòiio inquefto Tribunale iSaccdlenari per 
iiaver molto da fare ; e fi fa il conto che 
quefto Tribunale frutta ogni anno in Si- 
cilia 3 oo. mila Scudi per lo meno’. 

Il Tribunale dell’ Inquifitione è molto inquifi- 
Leverò, e molto auttorevole , e non di- 
, pende in conto alcuno dal Viceré , ma 
•dal folo Rè in Spagna, ancorché più vol- 
te fi dà parte delle cofe gravi al Viceré, 

& a quello fi mandano le commiffioni 
Reali per quefto Tribunale nell’occorren- 
te. 'Tre fono gli Inquifitori Tempre Spa- 
gnoli , e mai del Regno , e Tèmpre Èc- 
clefiaftici di merito. Non durano in ca- 
rico che tre anni. Sono divifi in tre luo- 
ghi diftérenti cLiTcuno de’ quali tiene la 
fila Corte Teparata. con le Tue Carceri , e 
co’ Tuoi Miniftri in ogni Cittàl e Terra, 

Ogni inquifitore hà il Tuo CommitTano 
-del Santo Officio ch’è Prelato , e può 
conHTcare i Beni de’ Delinquenti. Di più 
un Capitano con li Tuoi Sbirri . ti un 
Noraro, che non dipendono che dal Tólo 
Tribunale. Le caufe fi trattano con ogni 
rigore, e fi può dir che guai a quelli cheli 
cadono nelli mani. ' . /' 

Tre Tono gli ArciveTcovi nella Sidh’a , vefcovì» 
Palermo, Melfina . e Monreale ch’e ili più 
ricco. Di quello di Palermo fono fiiftra- 
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-ganci li Vefcovi di Mazara , di Girgcnti, 
c di Malta; di quello di Meffina li Yefco- 
tì di Ccfalù, di Patti , di San Marco , c 
deir Ifolci di Sipari , e di quello di Mon- 
tereale, li Vefcovi di Siraculà, e di Cata- 
nia. Tutte le Chiefe del Regno fono di 
Jus patronato Reggio, ’e da lui dipende la 
nomina, ma in quanto a quella di Malta, 
il Rè nomina alternativamente una volta, 
uno Spagnolo non^iato dal Rè , & un* 
altra volta un Siciliano nominato dal Pa- 
pa , ma d’ordinario , fecondo allerac- 
comandattioni del GranMaeftro. L’Arci- 
vefcovo di Monreale (colà curiofà da fa- 
perfi) tiene nel centro della Città , di Pa- 
lermo , una Cliiefa molto antica benché 
picciola, aflblutamente da lui dipenden- 
te, ch’è appunto contro alla Cafa del Pre- 
tore , e quando vuol venire in quello 
luogo fubito che giunge alla Porta inal- 
bera la Croce, •& efercita gli abiti Ponte- 
ficab’. In oltre in Meffina vi è un’ Ar- 
chimandrita, del quale fe ne parlerà a fuo 
luogo. Di più nel Palazzo Reale vi è 
una Chiefa Colleggiata , e che fi mantie- 
ne lèmpre beniffimo officiata , per l’ufo 
del Viceré , e della Viceregina, non ha- 
vendo in quefta alcuna giuridittione che 
il Iblo Viceré ; & egli è quello che 
ilabibfce li Cappellani a fuo modo con 

un* 
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un* Arciprete , non dipendenti che da lui 
folo. 

Nella Sicilia (come ancora nella Cala- 
bria) vi fono più di 30. Chiefe di Rito 
Greco , alcune delle quali fono di Mona- 
ci , o hano Caloiari , & altri di Cure al 
loro ufo , trovandoli più di i8- Cafali 
che fono del tutto Greci; e benché rico- 
nofcono dipendenza dalla Chiefa Roma- 
na, con tutto ciò qi^i che vanno alla for 
Melfa ch’è lunghiffima non fodisfano al 
precetto che obliga i Catolici ad afcoltar 
Melfa in giorno di fefta. Dicono che il 
Papa è Capo della Chielà , e loro Patriar- 
ca , ancorché non dipendono in cofa mi- 
nima I non riconofcendo altra giuridit- 
tione che quella fola del Giudice della 
Monarchia per quello tocca i loro Caloia- 
ri , & i loro Preti , che in quanto a’ Se- 
colari quelli fono lotto la giuridittionc 
del Viceré. 

Circa a’ Tribunali Secolari per primo ^keih 
fAmminillrattione univerfale del Reame 
li efercita dal .Viceré. Quello può rife- 

dere in ogni qualunque luogo dove gli 
piace , non elfendo obligato come in al- 
tri Regni a fermarli fempre nella Reggia. . 

Ma però coftuma fermarli fei meli dell’ 
anno in Palermo , tre in Meflìna , & il 
reRo di qua 9 e di là. Ha un Confulto- 

re 
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xe, & un Segretario Reggio, che ambi- 
due fono eletti dal Rè, e da lui falariati, 
ma però dipendenti dal medemo Viceré. 

, Per fua Guardia tiene una Compagnia di 
.Cavalli Leggieri , con il Tuo Capitano 
eletto dal Viceré; ma dal Rè pagato, co- 
me ancora le Guardie ; & in oltre una 
Guardia di Tedefchi pure pagata dal Rè, 
la quale accompagna Tempre il Viceré, 
quando efee di Caf^. per la Città, lia per 
andare nelle Chiefe o altrove ; ma quan- 
do efee dalla Città , o che và in gi- 
ro, allora marcia la Compagnia de’ Ca- 
valli leggieri. 

7 Con figlio Vi fono in oltre gli Officiali maggiori 
del Regno , cioè il Grande Ammiraglio, 
il Gran Conteftabile , il Gran Cancellie- 
re, il Teforiere maggiore , il Confervato- 
re , il Maeftro Portolano , il Grun Proto- 
notario, il Maftro Segreto , & il Mafìro 

^ Giurato. Quelli (fuori l’ultimo che non 
hà parte) fono come i Conliglieri del Vi- 
ceré, perche formano il Conliglio Reale, 
ancorché vi lìano altri Omlìglicri. Que- 
llo Coniglio, non li rauna mai che pre- 
lènte il Viceré , & allora che quello Io 
Rima a propolìto , che d’ordinario non 

10 convoca mai che per caufe gravi, liano 
distato, odi Guerra, amando meglio 

11 Viccte , quando è di buona tefta difar- 

le 
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le colè da lè folo , ancorché i Confìglieri 
non hanno che il voto confiiltativo dipen- 
dendo dal Viceré il decifivo , ch’è quello 
che parla il primo , ma per le propofitio- 
ni vi è un Prelìdente che fi muta dal 
Viceré. . 

Gh altri Tribunali fono, quello della ora» 
già Gran Corte, civile, e criminale, com^ 
pofto per primo d’un Prefidente , ch’é la 
feconda perfona del Regno dopo il Vice- 
ré , e d’ordinario fempr^del Regno iftef- 
fo, e fbgetto di gran portata , che hà di 
falario 2566. Scudi per anno , qual cari- 
co fi conferilce dal Ré , e dal fiio Confi- 
glio di Madrid. Sei fono li Giudici tut-» 
ti di Robba , che vuol dir Dottori , che 
non durano in tanto che due foli anni, 
due de’ quali devono ellére di Palermo , 
due di Catania, e due del Regno di Na- 
poli, eletti ancora ddl Rè, e dal fuoCón- , 
figlio , ma lenza fa’ario , per haver molti 
dritti giudiciarii. In oltre vi érAiivoca- 
to Fifcalc , & il Procuratore Fifcale che 
fono offici perpetui, di molta ftima con 
mille Scudi di falario , oltre agli emolu- 
menti, pure eletti dal Rè. 

Riguardevole è ancora ilTribunale det- rjfri- 
to del Rjeal Patrimonio , nel quale vi è un 
Prefidente, quattro Maftri Rationali , di 
Cappalunga-, che vuol dir Dottori , 'e. 

Pane IL H quat- 
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quattro di Cappa corta che tanto è a di- 
re Cavalieri che cingono Spada , con 
TAuvocato Fifcale , & iJ Procuratore 
Fifcale i detti dal Rè , e dal fuo Confir- 
glio , e durano in vita I con (alano di 
mille Ducati ciafcuno per anno. Que- 
fto non dipende in niuna cofa dal Viceré,. 
& è Souraintendente- delle Gabelle della 
Città, & ha cura di fare efìgere , e ren- 
der conto di tutti i Beni Reali, Trattie- 
ne tre Per fonaci col titolo di Recettori y 
perle tre Valli i ' nelle quali fi trova fitua- 
toil Reame ciohValdi Mona^ Val dìMopcr- 
z^ray e ValdìNoto , e quelli ancora hanno 
di falario mille Ducati ciafcuno , e quelli 
Recettori fon tenuti di efigere dalle Cit- 
tà, e Terre del Regno , tutto quello che 
devono tali Valli al Rè, o Patrimonio, e 
darne conto al Tribunale. 

Finalmente vi è il Tribunale del Concia 
fioro , che vuol dire deli’ Appellattioni 
della Reai Gran Corte. In quello vi è 
ancora il fuo Prefidente ch’è perpetuo, e 
Palermitano detto dal Rè , e fuo Confi- 
glio, deve e(Tet Dottore, & hà di falario 
mille Ducati per anno. Di più quattro 
Giudici pure Dottori, eletti dal Rè , ma 
fenza falario , per clTer grandi gli emolu- 
menti che padano mille Ducati annui a 
ciafcuno, e quelli Tribunali fogliono fem- 
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pre rendere in Palermo. L’elettione Ci fà ! -, 

ogni anno di due , & i due che reftano "* ^ 

padano i primi , 
civile un’ anno , 
al criminale. 

Di grande auttorità è il Parlamento deP^*'*** ' 

Regno , che non lì luol raunare ^e ogm 
tre anni una volta fé grande non c la " 

neceflìtà, e bencjie la raunanza fi facci in ♦ 

caft del l^imo Titolato ch’è il Prcncipe di 
Pietra Perfia , della Cafa di Branciforte , 
tuttavia ftà al Viceré d’ordiname la con- ? 

vocattione allora che lo giudica a propo- ’ 
fito , ' o che ne riceve ordine di Madrid. 

Benché Monarca fia il Rè, ad ogni modo 
non'piiò fare efigere alcun danaro, nè. far 
cofa alcuna che riguarda il publico inte- 
rdfe , fenza il confenfo di qucfto Parla- 
mento,* nel quale fiede il Viceré in luogo 
eminente fotto a baldachino, ne’ due lati 
in giù dc^ fcaglioni del Trono ledono a 
mano deura gli Arcivefeovi, Vefeovi, Ab- 
bati, &'altre Dignità ; nella finiftra l’Or- ^ 

dine militare, e dirimpetto quello de’ De- 
putati delle Citta. Le propo litioni fi fan- 
no dal Gran Cancelliere, ch'efpone i bifo- 
gni del Rè ; & a qucfto rifponde il primo 
Ecclefiaftico , dovendoli fapere che fubir 
to che gli Ecclefiaftici fi raunano fcelgo- 
no un Capo ch’è quello che parla; c que- 

H 2 ' fto 
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padano poi per ufi’ altro ^ 
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ito fempre piglia tempo per le rifpoAc, 

in tanto ciafeuno Ordine confuita 
nel Tuo particolare la nTpofta , e poi 
jmitamente le portano.nello fteflb Parla- 
mento , e fe li due Ordini fono d’un pare 7 
re quello palTa.; 

L’Ordine degli Ecclefiaftici di quello 
^Parlaménto confifte in tri: Arcivefeovi, 
;)óye VercQvi,rAr,cimandrita .di Meflìna , 
4ieci Abbati, quattro Priori, & il Gap- 
pellano Reggio di San Luca. L’Ordine 
.iìa lo Rato de’ Soldati , che vuol dir de’ 
.Nobili, confiRe ne’ Capi delleCafe princi- 
pali de’ Titolati che lo no più di Bp- cioè 
Prencipi , Duchi , Conti , e Marcheli. 
Tra li Prencipi hanno luogo quello di.Bu- 
,tcrà , ,di Pietraprctia , di Callelbuono 
4ella Cafa Ventimiglia , di Gerace della 
•Cafa Grimaldi , di Terranno va. dell a Ca^ 
fa Aragona , & ancora le Cafe Moncacia, 
^oppolo, Lancia , Bologna, Santapace., 
c altre che hanno titolo di Prencipi. Tra 
li Duchi quei di Vibona , di Caftiglione, 
<li Caftelvetrano , & altri. Tra li Mar- 
cheli .quei diGcraci, di Licodia, di Giu- 
rano, di Marine , di Francoforte , di 
Giarratava , delia Sambuca , di Favari ,, 
della Roccella, di Monte maggiore, della 
Simina , di Spaccaforno , altri. Tra li 
(Cpnti , Vifcomi, c Baroni fono ancora 

ìT ‘ .inoi- 
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molti. Le Città, e Terre, che hanno pri- 
vileggio di mandarci loro Deputati fono, 
Palermo, Mcflìna, Catania, Troina, Si- 
racufa, Gergenti, Patti, Cefalii , MàZf' 
zara, Trapani, Xacca, Noto, Calatagi- 
roiie. Termini, Marfala, Leontmi,No« 
xa , Caftrogiovanni , Nicolìa, Leocata,- 
Pobizzi, Toarmino , Ploccio, Calulafì- 
befta, Randazza , Meta, ^fgira, Bidi- 
na. Monte San Girolamo', Salerno, Cor*^ 
leone, Mefmena-, Capizzi Angufta, Ca- 
ftro Reale, Melazzo, San Luca, Siitero^ 
Bovamo , Caflorniiovo, Giaci, e Mela' 
di Toafi-nina ; e quefti Iiioglii ciafcuno 
manda il Tuo Deputato , ne polTono però 
mandar due , per confiiltare infieme, 
ma non fanno ehe un voto folo. Tra li 
Prencipati, eMònarchie, nònvireftàno 
bora che quefti due foli Parlamenti cioèr 
quello di Londra , e quello di Sicilia , che 
fi confervino veranfientc il loro dritto, pe- 
rò quello dTnghil terra fi mefcola in ogni 
cofa , anche in caufe criminali , & ha 
Giuridittione di proponere, di domandare, 
e. di decidere Decreti , ancorché a nulla 
vagliono, fc non fono confirmati. Dove 
che tutto al contrario quello di Sicilia, 
non può mefcolarfi che a trattare, dif- 
cutere , affirmare , o negare quellefolc 
materie che gli vengono propofte dallapar- 

H 5 tc 
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te del Rè , da cui non fi fuol far convo- 
care che allora che ha bifogno di Suffidi 
firaordinari. Di più il Rè d’Inghilterra 
può mettere tanti Vocali che vuole nel 
fuo Parlamcnuo , quello che non fi fa 
" in Sicilia, prima di farlènc la propofta al 

Parlamento. 

Fonf. Le fotze di quefto Regno fecondo al 
r calcelo d’alcuni Auttori fi fa afeendere 

proportionato al Aumero dell* Anime, 
mentre fi fcrive , & è coll pur certo , che 
' quefto Regno fa un milione d’ Anime, dal 

quale fi poflono efti:arre più di cento mila 
capaci a portar le Armi , fciegliendofi 
d’ordipario uno d’ptto , onde quei c|jc 
(crivono che 4 Sicilia tiene ,8o. nula Huò- 
mini da piedi , e ^o. mila da Cavallo ca- 
mpaci a fervii! fiéu Armi, non s’allontanano 
dalla verità. Dico dunque che le prime 
forze di quefto Regno confiftono nell* 

- Armamento Baronale , effendo obJigati 
tutti i Titolati , e quei che hanno Feu- 
di n'el Regno di difenderlo a loro proprie 
«ìé. fpefè , con un numero proportionato di 
Soldati, a proportione del fondo , e fe- 
^ condo al compartimento nella Patente 
datali nominato , e quefto numero po- 
trà fSire a 3500. Fanti, de a 12 00. Caval- 
li. Vi fono in oltre le militie delPaefc cioè 
li Battaglioni che fono nelle Città , Terre, 
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c Comunità, quali afcendono al numero 
di 6 o. mila a piedi , e 20. mila a Caval- 
lo , • che godono alcuni privileggi , c 
Che fono obligati di marciare allora che 
il bifogno lo ricerca , cioè dentro il !^e- 
gno , e per la fiia fola difefa , ne* luoghi 
alTignati, & in tàPearo le Città, e comiw 
nità le pagano all’ ufo di Ouetra» Il Rè 
dalla fua parte vi tiene fei Galere con uU 
Generale feparato dàH’ auttorka deli’ Am- 
miraglio del Regno. Un Regimento di Spa- 
gnoli, che fanno la Guardia in parte del 
Viceré e 2500. Fanti difperfì ne’ Prefidii 
diMeflìna, di Augufta , di Siracufa , di 
Catania , di Trapani , di Termini , di 
Melazzo , di Caftello à mare-j e di Pa- 
lermo. , 

Circa alle rendite per ptimoe certo che Reniti, 
li Titolati fon ricchifiìmi poiché ve ne 
fono fino a 12. ricchiffimi il meno de* 
quali vanta rendita di 20. mila “Scudi ^ 
per lo meno, ma più di fei di quelli molto- 
più. In oltre più di venti che godono 
rendita dalli dicci , fino a quindeci mila^; ■ 
c più di trenta d.^lK Tei fino alle dodeci 
mila. Il Rè ne cava per fua rendita due 
milioni di Scudi annuali , non fòlo dalle 
Gabelle dd Grano, e della farina, ma dal- 
le Pcfchs de’ Tonni che rende molto , dal- 

H 4 le 
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le confifeationi , dalla vendita de’ Feudi ; 
dalle impofitfoiii per la riparattione de’ 
Ponti , delle Fortezze, e delle flrade , . co- 
me ancora dalle licenze che lì concedono 
da poter portare Armi ; & in oltre vi Ib- 
no li donativi ftraordinarii. Lcricchez- , 
ze di quello Regno li cavano- nella mag- ' 
giore , e maggior parte dalla fera , e dal 
pormento. Per quello riguarda la feta». 
ogni anno lì fa una Fiera in Meffina, nel-j 
la quale vi concorrono Mercanti da tutte 
le parti dell’ Europa ; e molti hanno: fat- 
to il conto che in quella fiera li vende, c 
uegotia per un milione d’oro di feta. Di 
più lì cava molto dalli Zuccari, da’For- 
maggi , dalle Noci , dall’ oglio , dal Sai-, 
nitro , e dalle pelli d’Animali. cfomun- 
q^uc lia, come i Siciliani amano più rorio 
chele fatiche, je che danno agli llrànieri'. 
quel profitto clic dourebboiio cavar per 
loro fuori li Titolati che fono ricchi , del. 
rello nel comune del Popolo , gli uni . 
vivono mediocremente, gli altri mefehi- 
namentc. 

Benché la rendita del Rè fia coll gran- 
de, potendoli dire in fatti grandifiima, • 
il cavare due milioni di Scudi da un Re-, 
gno che non fi che un milione d’Anìme 
al più. Con tutto ciò fuori la gloria d’- 
havere il Dominio d’un Regno , non nc 
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tira il Rè vantaggio alcuno per il genètalc 
della fua Corona , poiché le Spefe che bi- 
fognafare, forpaflano alla rendita , cioè 
ne’ Talari , che bifogna dare al Viceré, èc 
a tanti altri Miniftri , nel trattenimento 
delia militia a Cavallo , nelli Preiìdi delle 
Piazze , nel mantenimento delle Galere , 
delle Fabrichc , de* Ponti , delle Fortez- 
ze , e ne’ pagamenti de’ debiti , che man- 
giano tutta la rendita. 

Pnltrmo viene ftimata la Reggia di quella 
Ifola , quello che lì nega dall’ altre Città 
quali dicono che il Viceré è obligato di 
refìare tanto irf una Città che in un’altra,- 
(s’intende li cinque principali) per far 
coli Reggia runa che l’altra : ma per dire 
il vero per ogni qualunque dritto , fi può 
dir per ogni dico qualunque ragione la^ 
vera Reggia , per elFere la più confpiciu>> 
la più nobile, la più grande , la più ma- 
gnifica , e la più Popolata di tutto il Re- 
gno, nè d’altro potrà elTer forpalTata che 
nell’ antichità, perche in fatti è: la Città . 
più nuova di tutte, c per la ftefia ragio- 
ne ch’èia più nuova , fi fà conofcerctlaf 
più bella, la più aggradevole , e lapiùde- 
litiofa lorfe dell’ Europa tutta , coli di ' 
dentro che. di fuori. Si trova fituata in 
una pianura , che fi ftende per molte mi- 
glia ali’ intorno , fino alle falde di ame- , 
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niflìmc colline in buona parte piene di Pa- 
lazzi Camparecci al profpetto del mare, 
che appartengono a Titolati , e perfonc 
più facoltofe, con Giardini che fanno in- 
vidia a’ più riguardevoli di Roma. Gira 
fei miglia di circuito , & è una delle più 
Popolate , mentre vi comprende 
c-ento mila Anime (al prefente più di 1 50. 
mila) nè vi è Otta alcuna più di quefta 
piena di Nobili, di Titolati , e di Cava- 
lieri, tutti con rhonor di coprirfi innan- 
zi il Viceré : eifendo però tra gli Abitanti 
comprefo un numero della terza parte 
di Stranieri , tanto di quei*dell’ altre Cit- 
tà del Regno, come di Regnicoli , e di 
altri luoghi dell’ Europa. Sogiornandovi 
quivi l’Arcivefèovo , e quali tutti i Reggi 
Officiali, &.i Reggi Miniftri , e come fi 
è detto per fei meli almeno dell’ anno , il 
Viceré. Molte Tono le Tergenti che Tirri- 
gano , quali per elTere arricchite di mana 
artifìcioià , formano profpettiva di Tea- 
tro delie più aggradevoli che poteflc defi- 
- derar l’occhio. Oltre che grande è il 
’Gommodo . , mentre quefte forgenti pro- 
veggono d’acqua in abbondanza tutte 
k caTe. Quei che IpalTeggiano per que- 
fta Città ricevono una fodisfattione non 
ordinaria , nell’ ammirare , e godere la 
lunghezzadcUe fue ftrade dritte, e la uni- 
formi- 
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formiti delle Cafe in molti luoghi, & 
è certo che ce ne fono poche nel raon« 
do , che habbino come quefta Strade 
coli abbellite di Cafe grandi , e di Pa- 
lazzi fuperbi. Di tutte le Strade fi ili- 
ma la più nobile i c la più bella il Caf- 
fiP'o , ch’e in fatti la principale che co- 
minciando dal Reai Palazzo , in un po- 
rto con dolcezza, e dertrezza elevato , la 
divide ugualmente da un capo all* al- 
tro , che con delitiofe profpettive dall* 
una;, e l'altra parte , fé ne vi a dar fi- 
ne nella porta del Mare , e fé non fodc 
' che la bellezza .occupa con gli occhi k> 
fpirito , fi fentirebbe qualche gravame 
dall’ incom modo che fi riceve dal nume* 
ro grande della Gente che quivi fi feontra 
di continuo, o' per goder della Ipafleg- 
giata, o per loro propri artari. 

11 Palazzo Reale non può efièr più va- 
fio , che confina con le mura della Cit- 
ti , dalla qual parte fi figura di Cartel- 
lo, e difende la Porta, ancorché quefta 
in fé ftelTa fortificata da due Torri maf ' 
ficcie all’ intorno. Si unifee il Tuo cor- 
po con due ^tfc Torri , thè chiudono 
nel Cortil largo le Gallerie , & i Quarti > 
lafciando il fuo luogo al Giardino, 
quanto ogni altro del mondo ricco di 
verzure> & adorno d’ogni .più delitiolà. 

H6 fac- 
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fattura d’acqua. Qui fi trattengono Te- 
Compagnie Spagnola, e Borgognona, le 
quali fi follevano fcambievolmente , con 
il loro Quartiere vicino. Le altre Guar- 
die, la fervitù balla, & i Gentirhuomi- 
ni rendono molto maeftofa la Dignità del 
Viceré, che non fà meno figura Reale di 
quello di Napoli , che fi uguaglia a’ Rè 
nel fallo della Corte , & appunto fimile 
a quefto tiene le fue Scuderie piene e 
fornite di nobiliffime Razze » e mute. 
Quefta. Piazza è bora più ricca, e più ad- 
orna -di ^ello era in quei tempi,, con ric- 
chi Palazzi del fior de’ Titolati, e nel me- 
lo della quale fi vede la Statoa di Filippo 
ìy. che rilieva fopra un Pedeftallo , con 
le fué più celebri attioni , tra quattro vir- 
tù di marmo, di raro fcalpello, chiuio con. 
doppia balaullrata , vicino ad una bella, 
ipntana. Lo Spedai grande col titolo del 
Santo Spirito, benprovifto, fi trova dal- 
la parte deftra di quella Piazza» con buo- 
na facciata. , . 

chiefa ‘ Italia finillra del Reggio Palazzo fi ve- 
Arcivei. de la Chielà Atcivefcovale , tra quattro 
«ovale. 'j'Qj.j.j gr;j,idi. Il Ilio i^tar maggiore 

merita che vi fi fermf l’occhio, per efìer 
ricco di Statoe di roatmo d’Apoftoli di 
maravigliofo lavoro, come ancora alcune 
Colonne di porfido » e di^diafpro. La 

Cap- 
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Cappella del Teforo , ( molto' più arric- 
chita dopo ) fi trova piena di moki corpi 
Santi incaflàti in urne pretiofillìme,. Ipe- 
tialmente di Santa Chriftina , e di Santa 
Rofàlia , protettrici della Città ambidiie. 
Ma più in particolare s’ammirano due tui 
muli di porfido de’piùruperbilavoride’ Rà 
Henrico , e Federico fùo figlivoloi am- 
bidue Rè di Spagna. Sopra la fua piccio- 
la porta fi; legge quelle breve infcrittio- 
ne. Prima Sede s Corona Regis Regni.. Cer- 
to è che al prefente tiene altra figura que* 
ila Città che teneva nel tempo del Duca 
d’Offuna, perche non fola s’imita la fog- 
gia , egli altri coftumi degli Spagnoli,. • 
come fi faceva allora , ma vi regna fi luf- 
fo nelle cafe , nel ^ftire , e nelle carroz- 
ze , delle quali fe ne contano, fino a tre. 
mila, forfè più di quello che fi vede in al- 
tre Città deli’ Europa ; e fi crede che vi. 
fono Prencipi , che non hanno carrozze- 
cofi ri Cibameli te ricamate d’oro , di co» 
talli, e di perle, l Titolati ulano la muta a . 
quattro, non perinettendofi che alfolo Vi- 
^ cerè a fei, &il loro più confuetopaflaggio 
fi fà nella toda detta di fopra del Cajfaro. 

Quefta Città e in forma quadra circon^ 
data da Monti , che non vi è alcuno che 
non produca. Tra le fiie Piazze com- 
prende quella de’ mercanti , che fembra 
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ua cambio , per cfTer propria per li loro 
affari. Un picdol porto chiufo da molo 
rcfta di dentro , limile a quello di Caftel- 
Io a mare, fortificato di più baftioni,neI~ 
la di cui beila Piazza , ha il Tempio di 
Santa Maria di piè di p‘otta , e dove en- 
trano barche picciole, e feluche. L’Ufci-' * 
tft di San Geòrgie conduce al Porto gran- 
de, capace d’un’ Armata , ancorché poco 
ficuro dalle tempefte. In un’ultra Piazza 
vedela Statoa di Carlo V.foura un Pedelèal- 
lo di marmo , non oftante dal Colleggio de’ 
Gefuiti che hà un^gran cortile foura una Sca- 
la proportionata. Quella è una delle belle 
^ Contrade , poiché per tutto dove fi filìbna 
gli occhi , come ancora nell’ altre'Contrade . 
che s’intrecciano, non^ vede altro che una 
continua magnificenza di fabriche fagre, e 
profane abeliite di Fonti, e di Statoe. 

Altre £)jii tempo Ìli poi di Don Pietrofi è fa- 
bricato il Tempio de’ Padri Teatini folle- 
n'uto il volto da grolfiffimé Colonne del più 
.raro marmo, e tali che non s’abbracciareb- 
bono da più perfone, unite infieme. Due 
Sepolcri vicino alla parte interiore della « 
Tua porta fono d’una rarità de^||a d’ammi- 
rarli , dove forge anche una lontana fref- 
chiflima. Dalla firada del Gajfaro ch’è la 
più arricchita di facoltofi mercanti fi ri- 
. guarda il mare peMa pc^coiì detta, cioè 

Por-» 
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Porta del mare, la quale rafifembra un’ Ar- 
co trionfale d’una nobiliffima Architet- 
tura con le Statoe , e diverfi rilievi dell’ 
attioni più fàmolè de* Monarchi di Spa- 
gna, innanzi alla quale il molo incaftra- 
to di buoni marmi forma Piazza , e 
Teatro di progetti va all* ogetto della 
Città, e delle fue fortificattioni c-on più 
fontane, e di là per un lungo corfo d*- . 
Alberi fi va a prendere Tlndiilgenza lun- 
go le Aura, al Tempio de’ Francefcani 
che porta il titolo del Santo di Padova: 
Ma dalla parte di dentro , non fi deve 
trafcurar di guardare il Palazzo della 
Vicaria, le Carceri, la Dogana, lo Spe- 
dale di San Bartolomeo , facendoci un 
giro alla veduta di aggradevoli verdu- 
re , per la porta di itrada nuova che 
in croccia il Caflàro. Al prefente, che 
non era allora, vi è. il Tempio de* Gie- 
fuiti che nell’ Architettura, nella Scoltu- 
ra , nella Pittura- forpafiTa ad ogni altro 
del loro Ordine , fuor che. a quello di 
Napoli. Qucfta Città hà ancora li fuoi 
Borghi , il grande mo ftra li magazeni di 
vino, e guida al molo lungo abbellito di 
più fontane in faccia all’ Arfenale, do- 
ve fi lavr>rano le Galere. Dalla Porta 
di San Georgio fi camina un miglio, 
e poi fi entra, tra certe rocche che fo- 
na 
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no grate a vedere. La Città fi governa dat 
Pretore ch’è Capo del Senato , egli deve- 
eflere Titolato, e viene annualmente no- 
minato dal Rè. I Senatori fono fei no- 
minati dal Viceré , & entrano in carico, 
il primo di Maggio. Circa alla quiete, e 
buono ordine della Città , quefto. fi go- 
verna dal Capitano , Cavalier del Paelc, 
che ufa Carrozza a quattro , e trattiene^ 
per ronda un Capitan di notte. - La mo-* 
neta che fi fpende in Sicilia , fìon è' 
che di argento, e di rame , il tutto con 
i’inpronto del Rè , e la zecca fi tiene in 
Palermo , e tanto balla di quella Città- 
che veramente , è la Metropoli, e la Reg- 
gia del Regno, e che merita d’elTerla. 

Hora finiti gli apparecchi niceflàri del 
fuo Corteggio , eprelb il Tuo comiato fe. 
ne palfò Don Pietro alla volta di Barcel- 
lona per la llrada di Terra , infieme col 
Prencipe Filiberto di Savoia, nuovo Ge-- 
ncralilfimo del mare che pure doveva im- 
barcarli , vero è che per evitare gli incom-- 
modi del viaggio nella moltiplicità delle 
perfone particolarmente in Spagna , do- 
ve gli Alloggiamenti fon rari , i viveri fear- 
fi., & i letti pochi, e mal condittionati, 
divifero ambidue li Corteggi in due Ban— . 
de per due ftrade differenti, cioè da una ■ 
parte il Prencipe Filiberto 9 Don Pietro 

Don^- 
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Donna Caterina Tua Moglie, c fino a 2 % 

Perfoné de’ loro Domeftici , quali prefe^ 
ro a drittura la ftrada di Barcellona , ma ’ 
il refto della Gente con tutti i carriaggi 
molti giorni prima pafiarona in Alicante 
per imbarcarli in un Porto quivi vicino , 
una delle quali cade dopo lungo combat- 
to tra le mani d’alcuni Corfari di Barba- 
rla , ma fu colà da oflcrvarfi. , poiché 
Don Antonia di Terraculb che era parti- 
to di Cadix con una Squadra di dieci Ga- 
lere di Spagna , pgr andare in Barcellona 
per rimbarco , e condotta fino a Genoa 
da’ fudetti Grandi Icontrati quefti Corfa- 
ri che fe ne andavano con la preda , e 
combattutili > non folo ripcefe la Galera 
con la gente , e robbe perfe, ma di piu 
prefe due Galeotte de’ Predatori Coriaria 
ch’erano ancor cariche di molte altre pre*- 
de, e Schiavi., 

Segui quella partenza di Madrid del Arrivo 
Prencipe, e di Don Pietro ne’ ptiniigior-^^jf"* '^ 
ni d’ Aprile , e non folo vennero acconi- fuccecrò. 
pagnati da molti Grandi con Cavalleria , 
e con carrozze fino ad alcune leghe , ma • 
di più volle il Rè col Tuo Configlio grati- 
ficar gcnerolàmente l’unOi ^ e l’altro, cioè 
Don Pietro., & il Prencipe di Savoia, con 
farli Ipefar per firada ambidue fino a. Bar- 
cellona con tutto il loro CorteggioN , e 

par 
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pagar le fpefe delle vitxure. Il Prencipe 
Filiberto che confefTava obligo grande al 
Duca d’Ofl'una , per haver contribuito , 
conforme.fi è accennato ad ottenncr quell* 
impilo di Generaliffimo , usò verfo il 
Duca fegni di grande ftima, e verfo Don- 
na Caterina, fua Moglie di grandi honori, 
havendola fempce fervita di braccio con 
affcttuofi rifpetti , e trattò col Duca ftn- 
za minimo obligo di ceremoniale. Arri- 
vati dunque in Barcellona , inteferocon 
gran piacere dalla boc^ ifteflà del Terra- 
culo tutto il fuccefib, perche non fblogli 
haurebbe dilpiaceiuto di perder le Robbc, 
(e particolarmente a Donna Caterina)ma 
pisi! per eflcrvi di perfone che 

gli erano di' gran* confidenza, e d’una ni- 
ceflaria utilTtà nel fcmtio. Rimeffe il 
Tercacufb le due Galeotte prefea’ Nemi- 
ci, con le Prede , e con gli Schiavi a! 
Prencipe Filiberto, in qualità di Genera- 
UJTimo del mare , il -quale generofamentc 
l^pofe , Che meritaun il p-emio quella Ma^ 
no , che hooìeva ottmuto ia vittoria. Furò-» 
no però rhnefTe le Galeotte cioè i legni , e 
cannoni per il fèrvitto del Rè , e per fe 
fìefFo, non volle il Filiberto, che due 
Schiavi (liberati i Chriftiani ) tre nc 
diede al Duca, e due Giovinetti , e 
due Donne ch’etano Greche alla Duchef- 

fa. 


Parte IL L i b. 1 1. 187 

fa. Di più fcclfe di quelle prede che fi trova- 
vano fopra leGalcotte alcune cofe delle più 
rare, & delle più curiofe, cofi havendolo an- 
che defidcrato il Terràcufo che prefentò 
alla Dqchefla, & alle Tue Damigelle, tutto il 
redo reftò nel potere del Terràcufo, e par- 
. ticolarmcntc 8000. Ducati > che divi- 
fe tra gli Officiali , e Soldati della 
fua Squadra , c le cofe comefiibili a* 
Forzati. . ^ 

Si rallegrò molto il Prencipe Filiberto Jre&gì 
di quefto cofi felice rancontro, ftiman-j^j^®*- 
dolo per un fortunato pre%gip alla 
fua qualità di Generaliffimo , e doveva 
cofi crederlo , già che la prima volta 
, che vide il mare, e che cominciarono le 
Galere di Spagna a navigare fotte gli au^ 

(bici 
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gli occhi una vittoria non cofi medio- 
ere, e per le fue circonftanze molto par- 
ticolare , onde nòn poteva che cavarne 
buon* augurio per ir fficcefli futuri. Ma 
certo che più (è ne tallcguò Don Pietro,* 
il quale fe ne andava hi Sicilia (ancor-» 
che di ciò non ne fàcelTe fafto inappa^ 
renza) con un* animo deliberato , e 
con un buon numero di grandi proget- 
ti contro il Turco (come pur lo fece 
poi vedere) rifoluto di dargli la caccia, e 
di metter da quefta parte tutta la cura 
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maggiore del fuo Governo , che però 
^ hebbe anche lui ragione di rallegrarli 
di quella Vittoria , nella quale egli ha- 
veva tanto interelle , dandoli a credere, 
che coli favorevoli eiivenimenti , non 
potevano portar che favorevoli prefaggi a’ 
fùoi difegni fui mare , onde con ragione 
dìlfe facetamente al Prencipe Filiberto, 
Non darei la mia parte de buoni prefaggi che 
fiano per portarci , ^efli pro/peri facce jfi , per- 
; una FrittateUa alla Fiorentina. 

'Arriroin Cinque giorni rollarono in Barcellona , 
«enoa. fino che fù fatto il carico , e lo fcarico 
delle Robbe, e poi s’imbarcarono con af- 
fai profpero vento , ma mutatoli poi il 
vento in contrario , e trovandoli grave- 
mente incommodata Donna Caterina) non 
ooftiimara almate:, voile ii Prencipe Fili- 
berto che li piglialTe porto in Marfeglia, e 
- benché quel Governatore haveflé manda- 
to non folo a complimentare il Prencipe , 
e Don Pietro , ma di piu li portò egli 
fteflb in perfona nella Generali tia , pet 
pregarli di voler pigliar Terra , con le pro- 
telle del gran piacere che farebbono alla 
Regina Regente fua Signora. Con tutto 
ciò non fù llimato a propolito nè dal 
Prencipe , nè dal Duca , di far sbarco 
forfè per evitare gli oblighi , e lefpefe. Si 
fe«e però sbarcare la Duchefla con le Da» 

me, , 
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me, & alcuni Gentirhuomiiii per pigliare 
al quanto l’aria di Terra, e vennero no- 
bilmente regalate di rinfrefchi in un Al- 
bergo più vicino al Porto , da quel Go- 
vernatore , e dopo la ricreattione d’alcu- 
nehore, fi rimbarcarono, c 'ricevuti altri 
regali di rinfrefchi fui mare partirono la 
ftefla notte. Doveva il Prencipe Filiber- 
to reftare in Nizza , o fia nel Porto di 
Villaffanca, ch’era il luogo più vicino, e . 
più commodo per portarli in Torino, do- 
ve dal Duca (no Padre veniva a(i)ettato 
con grande inapatienza , volendofene 
fervire nella guerra che haveva defignato 
contro il Duca di Mantova, come in lat- 
ti cominciò fubito , e dal Duca ne ven- 
ne gravilfimamente pregato, ad ogni mo- 
do il Prencipe volle che prevalefie la qua- 
lità di Corteggiano, a quella delle inftan- 
ze del Duca , di modo che .lafciata la 
Gallerà in X'^illafranca dove erano le fue 
llobbe per farne lo sbarco, accompagnò 
non dico il Duca, ma la DuchelTa fino a 
Genoa, dove arrivati , e feguito ló sbar-’ 
co nella Cala deftinata , quivi fi licentiò 
con molti fegni d’afFettuofe dimoftrattio- 
ni d'amicitia i e di là a due bore il Pren- 
cipe prcfe le.pofte , non folo per le confi- 
derattioni fudette, ma di più per non obli- 
^arfi a cercmorùe con quel Senato. Il Duca 
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poftofi a Cavallo anche lui con tre fuoi 
Gentil’huomini (non havendo poffuto ba- 
vere altri Cavalli in coli breve Ipatio di 
tempo) accompagnò il Prencipe per 
una buona boia di itrada , non haven- 
do voluto l’aftro permettergli d’andar più 
oltre. 

Venne alloggiato Don Pietro nel Pa- 
lazzo del Prencipe Doria fuori la porta 
della Marina, dove altre volte haveva al- 
loggiato l’Avo , nel tempo che andava Vi- 
ceré in Napoli , Palazzo veramente de’ più 
fuperbi, pieno di mobili preriofi, di ra- 
re pitture, d’Arazzi, e fuppellettili d’oroj 
con un doppio Giardino con fontane , c 
tra le altre fue maraviglie vi li vede im* 
Uccellieradifìl di ferro, di grande vaghez- 
za , lunga 60. piedi larga j 5. & alta 20. 
Quivi a proprie fpefe cl’ Andrea Doria , 
venne altre volte alloggiato Carlo V. Im- 
peradore, fenza minima cola tolta in prq- 
llanza, conforme lì legge in un largo Epi- 
tafio , pollo intorno al fiio freggio, nel 
quale li manifefta che Per la gratin di Dìot 
e del Rè di Spagna , il Pofejfore haveva al- 
loggiato un Imperadore , fenx,a preflarfi cofa 
e^una. Venne Don Pietro fplendidamen- 
te regalato, e fpefato dal Publico , ma 
lo feiteggiarono, e regalarono quali tutti 
quei Nobili Genoeli che havevano Titoli in 

Si- 
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Sicilia ; & li Mercanti che vi negotiava- 
no , e che ne tiravano la foftanza princi- 
pale unitili inficme ^ fecero un fuperbo 
regale alla Ducheira di molcp pezze di 
ben lavorato velluto , e di ricami d’oro. 

In fomma quivi reftò il Duca 15. giorni, 
non folo per contentar tutti quei che vol- 
lero tefteggiarlo, ma per prò vederli d’al- 
cune cofe niceflarie , e fopra tutto d’una ' 
fuperba Livrea, e poi parti carico di Do- 
ni, e lì fece il conto , che dal Senato , e 
d’altri particolari , ne havelTe portato via 
per più di 60. mila Scudi in Oro, e Gem- 
me, cioè ValTellame d’argento,’ e d’oro, in 
mobili, pretiolì, & in altre rarità di gran 
prezzo. 

Nel Tuo arrivo in Genoa , trovò il Du- J"andare 
ca Viceré Don Carlo Enriquez , e Don i" Na- 
Antonio Ciacci ambidue Gentil’huomini**'^^’* 
di Don Pietro Fernandes de Caftro, Con- 
te ài Lemosy Viceré di Napoli , fpediti da 
quello medemo acciò da lua patte lo pre- 
gafl'ero di voler palTare per Napoli , per 
goder con elfo lui qualche giorno le deli- 
tic di quella Città , e per conferire fopra 
agli intcreflì comuni de’ due Regni , che 
riguardevano il fervitio del Rè. Non 
hebbe difficoltà Don Pietro di aggradir 
l’invito , non folo per fodisfare alla Tua 
curiofità di veder quella Città , dove era 
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flato fanciulletto, e per farne godcrean- 
che la” villa alla Duchefla Tua Moglie, ch’- 
era cogina proffima del Conte Viceré,* 
ina in oltre, perche ftimava di] Tuo fommo 
vantag^o di conferire con quello Viceré 
fopra .allo flato delle cofe nel Regiiodi 
Napoli , per poter meglio pigliar le fuc 
milurc, nel Governo della Sicilia. Ma co- 
me egli fapcva beniffimo che il nome di 
Dok P/etro fuo Avo , jche come s’è detto 
era flato Viceré in Napoli , era ancora 
molto odiofo à* Napolitani , per quella 
fua coli terribile, numerolà, e quali bar- 
bara ginflitia che vi haveva elercitato,te- 
meva che portando egli lo fblTo nome 
* che non folle la fiia villa per eflcrc aggra-r 
dita che ben poco ; pure benché quella 
. . conlìderattione facefie qualche riflellìont 

nella fua mente, con tutto ciò lliinò mag» 
glori le altre confiderattioni che lobliga- 
vano d’andarvi. 

Vaio Préfa tUinque queflarifoluttione, cli- 
Kapoii. centiatofi dal Senato imbarcatoli verfo la 
metà di Maggio , cofleggiato lo Stato 
Ecclelìallico n portò in Napoli , dove da 
quel Viceré venne in fatti ricevuto , con - 
quelle llefle magnificenze , & honori con 
li quali era flato egli fleflb ricevuto nel 
fuo primo ingreflb, havendolo alloggiato 
nel Reggio Palazzo, per,dicci giorni con^ 

" . ti- 
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tinui compréfc le feftc di Pentecofle , 6c 
ogni giorno con banchetti , mulìché , c 
.balli ; ma però due bore il giorno confe- 
rivano infieme. La Nobilu lo fefteggiò 
un giorno fplendidameiite , & un* altro 
gli Eletti del Popolo in nome della Città, 
. c nel quale fi vide un concorlb grande, c 
come lui haveva ilfolpetto che quella Ple- 
be confervafTe mala todisfàttione verfo la 
fua Cala , per quello fi è detto dell* 
Avo, con occhio perlpicace andava guar- 
. dando i gefti , &il volto di quei Popoli, 
per vedere fe vi fofle qualche apparenza 
che nel loro petto vi regnafle ancor me- 
moria d'odio occulto , ma al contrario li 
accorfe che vi folTe applaufo , e non po- 
co gufto nell* animo di tutti di vederlo- 
Haveva fatto riempire il Viceré le prigio-*, 
ni d’alcuni delinquenti delle Provincie 
c Città vicine, & a molti s*era fatto con- 
figliarc di volerli prefentare volontaria- 
mente, per la certa fperanza che dandoli 
al Duca d’OlTuna la facoltà di far gratie , 
che haurebbono fenza dubbio havuto 
quefto buon rancontro , per evitare il ri- 
gore. E veramente riufd come s’era pro- 
gettato , havendo volonticri chiefto gra- 
da per li poveri Prigionieri , havendona 
fatto dar la libertà a più di dnquanta (e 
pure andava in Sicilia con disegni diver- 
PmeJl I V 
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lì) qiiali difperfi poi s’andafo no tìngendo 
con altri volgari , con li quali fpatgCvafìó 
da per tutto voci di Viva il Duca d’Oflìi- 
na; e quello mezzo fervi in fatti mólto a 
g^iadagnarfi Taffctto di quel Popolo. Di 
più usò grandiflìme liberalità , & affet- 
tuofe cortefie contro al fuo humore iftef- 
fo , non facendo alrio nell’ andar per la 
Città, che di far continue sbetrettàté , • c 
di far conofcere a tutti un certo tifo iti 
bo cca in fegnb d*accoglio , col far difpen- 
làre a tutti i poveri che fcontrava nell’ uf- 

• cir delle Chiefe Elemofinc. Anzi quel 
giorno che verme trattato dagli Eletti 

’ elei Popolo in nome della Città, nell’ ufei- 
' re (óltre chebaveva bevuto dopo la fariità 

• del Rè a quella del fedeliflìmo Popolo di 
' 'Napoli) dal luogo dove era flato fefleg- 
‘giato fece fpargere , e feminare dal fuo 
Maflìro di Cafa fino a 500. Scudi di mone- 
ta d’argento della più baffa la metà , e lal- 
tra metà di mezi Carlini del Paefe j e co- 

’ me d’prdinario quefla è l’efca che fnol ti- 
rare all’ Hamo i Pefcioùi anche* più groffi 
della Plebe , non mancò di farli conofcc- 
re in quefto rancontro , a fegno che fodiA 
fatti, & allettatili Popoli, andarono es- 
clamando per tutte le Piazze , per tre 
giorni continui , & anche dopo la fua 
partenza-, e)'/? d deh che noi ha- 
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vejjtmo per fuccejfore al tiofiro Viceré (puefl» 

Duca. 

Il Cónte di Lemos Vicfetè ipogliatòfìgyQj^j^ 
d ogni ge^lolìa , che poteffe dargli come vo in Pé: 
Spagnolo quelle maniere del Duca d'ac-^*^™°* 
cattivarli ramote del Popolo di Napoli , 
fia che fingelTe, o che lo facelTe con fin- 
cerità di cuore , balta che mofttò d’ha- 
verneun particolàre piacete, havCndogli 
fatto non meno hònori nel partire , di 
quegli che s’etàno fiati fatti nel ricevimen- - 
to. Parti dunque il Duca Viceré dopo 
efier reftato dieci giorni, e più in Napo- 
li , con le Galere di quello Regno che 
lo condulTeró fino in Palermo , non po- 
tendo fervirfi delle Galere di Sicilia , a 
caufa che quelle caricavano il bagàglio, 
col corteggio del Duca di Taurifano che 
finiva il luo Governo , & il quale in fatti 
s’imbarcò fenza afpettare l’arrivo d’effo 
Duca d’Olluna fuo Succeflbre , di che ne 
portò afpri lamenti alla Cotte, e non per 
altro , fe non perche l’haveva fatto fcri- 
vere dalla Corte, e lui fiefiò l’haveva pre- 
gato con Lettere acciò non partille prima 
del fuo arrivo e quello che poi gli ac- 
crebbe l’odio verfo di quello per elTete 
fiato informato , che haveva rilpofto, e 
che andava dicendo , Che non poteva egli , 
pe-rdere il fm tempo in Palermo , in tanto che 

la " Il 
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il Duca (TOJfum andava fo!az,zando la Mo- 
: glie dall' una aW altra Città, Parole vcra- 

' -mente pungenti. 

Souata.1 fìluca I^giera haveva già fatto per- 

venire alla Città di Palermo la fua parten- 
za di Napoli, & uno o due giorni più o 
meno del Tuo arrivo , facendo inftanze 
\ . che la fua entrata fi facci più toftò con pre- 

^ mura, che con fallo , onde arrivato in 

quel Porto , non reftò che tre foli giorni 
incognito dopo lo sbarcò , e nel quarto , 

' ^ che vuol dire li 1 8 . dì Giggno fegui la fua 

"Cavalcata , dalla parte della Porta della 
Marina, andando egli a Cavallo tra il Pre- 
1*. fidente della Gran Corte alla delira , c 

Don Giovanni di TeUes Giron alivolo 
^ ' nella finiftra, precedendo , e feguendo le 

.‘Guardie, il Corteggio , & iMagillrati 
• • con buonilfimo ordine , elfendo ricca-_ 
mente tappezzate le fineftre , elem.ura, 
con Quadri, & Arazzi, e fogliaci. Alla 
Cavalcata del Viceré lèguiva poi quali di- 
llinta, quella di Donna Caterina Vicere- 
, gina, la quale veniva in una fuperbilfima 
Carrozza a fei, fola nel luogo maggiore , e 
dirimpetto le due Prencipefle di Bufera, 
c di Callel Buono con molte Guardie in- 
nanzi , e dietro, e dalla finiftra, e delira 
a Cavallo alcuni Titolati de’principali, lè- 
guivano molte C^qzze con le Dame 

7 ' 
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principali della Gttà , &air intorno buon 
numero di Gentil’huomini a Cavallo. I! 
Viceré fece fpargere al Popolo in quefto 
giorno ijoo Scudi in diflferenti monéte. 

Per tre giorni continui non fi parlò cHb 
di Balli , di Feftc , di Mufichc , e d’altre 
lolite ricreattioni. 

Come quefto Duca haveva portato Ri(bire 
(fecondo già s’è accennato) lécodifcgni,^,;^“,‘^?‘ 
c progetti in abbondanza , & una férma 
rifolutionc d’immortalarfi in quefto Go- 
verno , appena vi meflé il piede che co- 
minciò a maturare i mezi più propri, di 
modo che trovò a propofito che prima 
di dar principio all’ intraprefe efteme > 
che bifognava spurgar la Città di quel- 
la sfrenata , e liccnuofa libertà di vivere, 
fenza rilpetto alcuno della giuftitia per 
qiiella grande indulgenza che s’era data 
a Malfattori , non lentendofi parlare che 
di coltellate , di Piftolate , di homicidi , 
di Furti, di violationi di Donne, e d’ogni . 
altra qualunque più grave colpa ; e coli 
dopo naver conferito con quei che have- 
vano havuto , e che havevano rammini- 
ftrattione della Giuftitia in quei giorni 
fteffi, che fi celebravano le fefte, e le alle- 
. grezze del Tuo arrivo » fece publicare il 
(c^nte Editto. 
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I)oN Pietro Girone per la gratta 
DI Dio , E DEL Re Catolico Mo- 
narca DELLA Sicilia, &c. Terzo 
. 'Duca d’Ossùna , seconuo Marche- 
se DI Penn^eiel , settimo Conte 
d’URENNA , Genti l’huqmp della 
Cammera , Cavaliere pel Toson 
d’Orq , Viceré' , e Capitan Genet 
RALE della Sicilia > e con parti- 
colare V^uttorita' conceseaqli da 
SUA Maestà RicoNQSCiTOREa^ e Rr-^ 

VISORE DI Tl^TTI OLJ AFFARI TAN.TQ.'. 

Criminal? CLIR Politaci pa ptECI 

ANNI ?N QUA- 

Af conf<n^mità degU Ordini del Ri t nofir9i/ 
Signore , e del dovere del nofìro coi'ico > e d£Ìe~^ 
^ ffeeiale auttorità dataotcol nofiro parere , i , 
del noflro Configlio Reale facciamo jdpere, che - . 
havendo intefo i difordini , egli fcandalicH 
fono fuccejf in queflo Regno toccante il gran 
numero, degli bomicidiì e di tante altre gravijjìf* 
me, 0“ imqmjjìme colpe con tanto pregiuàcln , 
defia comune tranquilfitàyf alcuni anni in qu^ 
fa d'una. maniera , o fa £un altra > pejt 
impedire che queflo feme non crefca. » hahhiOr 
mo rifoluto di fradicarne le radici con li 
feguenti mezÀ , e con li qui fitto notati 
ordini. 

Pfjmo. Che conp^efaremo ugualmente 
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la pìac€VQk^z.-^y e r affatto iierfo i bmnìy chti^ 
il rigoì'e y e lafeveritq^ vìyJq. i Cattivi a 
come gU abujìfono flati troppa ecceffivi ndpsr^ 
donare , & atfolvere con troppo jaciM i pe- 
linqaenti piàgravi , con, che fi à 4^tq cattivo^ 
efem^io agli altri di fegair la firaflo. fenici 
alcun, vifpettq della. Qijfyiay che però tracia-’ 
rm’ch'eflendt) eflremo ilmak ;% che cqnvi^\ 
fervìrfi d'un efirenm rimedio. , ^ a<im che^^ 
vegga che non è altra la nq/ka inténtione qhj^ 
dijar gqdcre a ciafitm Ufm vertt rìpoJ[Q. ^ 
la fua vera ficuxex^ nella fyietdcivi^^^^ ^ 
che ntJflmQ.pigkcarfaiifcufay efortittmciaf^' 
CUfOO che fi tenghi nel fuo dovere , psiche la 
Giulkìtia. hav^àikflM. vero luogo verfQi.clql^ 
110) finx,a mimmo, riguardo,^ e che fi V^q^ 

. con accwat.ez^a ve^o qm che potrmm{ e(j^ 
fidpettAti di menar vita difcola* 

Secondo. EJfenda flato informato il 
Mfiflro Signore delle grandi negfigeììa*ey f deìlk 
facìH con la quale fi fono date inerme fintene: 
con grtvne pregi udido della Qisdiitia^t ci Ifà 
dato per quefip particolare offmritd di rivede- 
re tutti i Procejfl di quei che jafannofiati ^ 
fùluti con pene pecmiarie , o con gratie. e(ce^ 
denti alla natura deJln > efln^a dfutp 
riguardo, ripigliare le dovute formafità y par,-- 
d.Colarmente verfo quei che JaravnQ flqti aj^ 
héti y con pregiudicio delle: parti interefaie y e 
• tatmpm M mer effe, del ^ifcpii proteflat^ 
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io che haveremo rf^iordo verfo di quei che fi- 
frefemeranm vohntari amente da mi con la 
fua fentema y e che ci darà teflimonio di qual 
natura è flato il fuo 'vivere , oltre al delitto 
eommeflb , dT una buona promejfa del loro vi- 
vere fenz,a fcandali per Vauvenire. 

Terzo. Che quei li quali verranno da noh 
$ dt (litri Prefidenti di Giuflìtia degli akri luo- 
ghi del Regm , e che ci reveleramo delitti oc* 
cultiyO pure palefi de quali mn fi pojfom bave- 
re prove, non filo faranno tenuti fegreti, maii 
più faranno rimunerati competentemente fopra 
si Beni degU accufati /àbito che farà verifica- 
ito il delitto y e fe mn haveranno Beni , ver-* 
iranno fidi fatti col Reggio danaro , ma fe off 
incontro vi faranno ìnàrzÀ dd ejfir confapevoli 
ehgli altrui delitti fenz,a haverlo rivelatOy fa-* 
ranno gravemente puniti. Ma più rimune- 
rati (UT incontro più cafligati tacendoli) 
far anno quei che ci [copriranno quello che dliih 
giuflo hauranno pojfuto fare i Giudici, o al- 
tti Governatóri ne' laro Carichi fia per negli*- 
genxM , fia per danaro , o fia per rijpem 
dif angue.' 

Quarto. Che dovendo mi fare in breve 
X Hgtro del Regno y per vifitai'e in ciafcun luo- 
go quello che fi è fatto nel Governo pajfato , e 
quello che fi và facendo nel prefente , e per far 
che la Giuflìtia habbia più sfodràtay e più ta- 
ghante la Spada , per Pàuvenire > per queflo 
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yfMciama ttd un ciafcuno ch^è nojhra in- 
tenthne , ^ in che metter>eino il noftro rnag- 
' giore piacere , dafcokar con attento orecchio 
gli altrui lamenti ^ e dì farli rend.er giuflitìa* 
e fodisfattione Jènza alcun^'i^tirdoy è^nticor- 
larmente di mtìei debiti che potranno e^Ki do- 
vuti da pefjone ctuttor(evoli y e che temono la 
. kfyo ira chiedendoli. ' 

Quinto. Havendó^intefo Juà Maefià che 
molti Baroni fi facevano leciti di protegerey. ^ 
dare albergo in Cafa a Banditi y e DeUnquen* 
ti , e che dqlle loto nùnaccie intimoriti molti 
Giudiciy nonfoh.mn hanno ardito far le per^ 
quifitiont dovute ^ , ma di più alle loro troppa 
auttorevoli raccomandattioni hanno con? 
ceffo indulgenze , e fentenze c^i occhi chmfi y 
per non cadere nella loro difgratiay che hà cau^ 
fatò in gran ^rte il dijprezza che s*'è fatto fin 
bora della Giuftitiay con tanto Jgudalo delle 
P^erfone che vivono col timore dlWB > , e della 
Giuflitia. Che però facà amo /opere che in 
queflo il BJè mfiro Signore hà rifobuo di por- 
toì vi rimedio , havenàoù dato auttorità più 
particolare per farlo t in virtù della] quah 
facciamo f opere, che non filo fi piglieranno le. 
infirmattioni /opra alla libertà che. hanno ^ré^ 
fo in ciò per il paffatOyjn che ad ogni modo s ha:* 
verà mtalche riguardo a non render cefi grame 
ilgiuflo rifentitnentOi ma dipiùfiflimeranno' 
tanto pm gravi le. colpe in c(ja di pai natura*» 

I t « 
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0 Ji pUHÌmiNto 6on fuktrm rigore ^ o fiff0 

1 Beudìn 0 f(fra le Perfine, 

Sello* Conqfcensbji hniffim ohe tan^ 
delitti che fi fino eommejji da miti ami ht 
^uà^d^a confidensut ^ande de^ &ehrati 
di p^fi afficur^ nelle Chiefè dopo havèr 
fatiate la hro paffione^nì delitti s ek*è una 
co fa delle più jcandalofi di veder- che il firn- 
Quarto di i^yriflò firva d' Afilo e ^uafi- 

di fiàmolo (lUe^ colpei^m empie , firvèndo 
hormaì le Chiefe da ttnpedire il corfi affa 
i^iuftitia , per cafiigar quei delitti commefji 
non fide contro a diviati delle Leggi huma- 
tKy ma contro a quoM fiejfe di Dio, Onr 
de jncffii a compaffioue fua Maeftà con la 
fila Peate , e Chriftiana pietà , come Pren- 
àpe Catohco di titolo^ fi, a^effetti : non vor 
ìendo che in que^o fUè Pegno dove egli è. 
Monarchqftj^ Spirituale , e del ttmporaley 
fiorra u^Kbufi di tmto pregiudicio alla 
Giufiitia Ifivìna , ^ hy^tnana , ^ alla 
tranquillità di Jùoi Popoli nefia ficietà ein 
vile tra g^ uni i e gè altri ; ci ha date 
ordine precfiò di far federe a tutti > ac-\ 
dò che ntfiùno pighafi prétefio Signor anx>à^ 
che per fauvenire non fi permetterà a cìf 
fi fia éh^godet tale immunità y dove fi trat-t. 
ta di delitti criminali , ^ in deìUfi ^tbe 
meritano grkve punttione di morte , e di 
Qakrik vi ’è- ftaèk > coudittme ^di 

À ‘ Per- 
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P^fona, o}f e ne fk efent», e fe udirDeUn- 
qmnti nm fmQ pm «i ahifo^mq, 4q 
goder Vhnmiwd Chfefq , ^he tantq 
mno hfarmm 
k*nque gradai 

Settima Che f{ei Wpr 

v^rfi già nelle Chiefq , pqx dritti ^opitnejji 
otto giorm » (K fm prjmpi d^U^t puUicmi^ 
di queflo Edim \ godermi^ di qH^gr^f d^ 
che 'volendo andare^ d txO'oaxe v.qloxiiP^J<t^ 
mente i loro legithrd trikUneili j fHkh^ .ehf^ 
quefto Editto farà pHhUcatA nelk Cittd 
•ve fonot meritando la morùj^ o. la Qak<ciì jk 
gli comoderà la gi'atia , & il pedono ^qn 
quejìa condinìom di il Viceré f?C€ q,U«f 
Ito per quel difegno che hayoa di hei\ 
^rmar le Galere^ fervire il Rè per qnoh 
che]tempo fenz4t catena foura Iq G alerii jk^ 
QOndq che più leggera-, o piu grave fc^à la 
colpa, ma non pw difii ami e k fiejjÌKXk 
guardo fi baverÀ v9$> qm 
m nafeofii in Cofie 4t titolati % d V^Q chq 
fono di fuori , e. che vmanvo per prqfentavfi^ 
Cir a- quei li quali fono di fuori > fi li dora 
tempo tre mefi per venirjg.; mafe mulo far 
ranno trafeorfi qmfio tempo fi pron^erà 
piufevero rigore , e fi far amo k nu^gm 
perqui/miorù per farli cadere mfk ntm defa^ 
Giufidia* 

« 
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■ Ottavo, & ukim. Cm nofircgra» dif^tttce* 
f£ hàbhiamo intefiV abufo grande chefitrwanel 
^egnOi toccarne le Arm difefe ^ come di col-' 
tello a due tagUydi JììUettOì dipfloleto y od al- 
tre Armi corte , e quefto abujo che faci/ita 
Poccàfone alla vendetta t neW animo de' Scéle^ 
ratij e che jpejfo da una femplice dtfputa , ne 
nafcono gli homicidiy per haver pronte le Ar- 
mi ad' yecutioni , non Jolo procede in rigtiar’- 
do della libertà ^ e deU', ardire che ciafcuno pi- 
glia di portar tali' Armi fem,a timore deda 
punitione deda Giuflitiài ma dipm in riguar- 
do di queda gràn facihà che s'è ujata nel conce-* • 
dere le Utente nel tempo del nojh'o Anticejfo- 
re i jia ch'eli vèniffe mganìiato^per la Jua e f- 
"^ema bontà da qualche Juo Corteggiano , per 
^[Pavidità di qualche premio t o fia per altra 
ragióne , bafia che se refi cofi grande 1' abufo 
ehe ne lagrima nàfivamente il Regno tutto eon 
fcandalo dede Nattioni firauiere. Ordiniamo 
dunque che fitto pena deda vita nifJuno ar- 
'difca portar Arme corte y e probibite dadeLeg- 
gi ordinarie del Paefiy ^ inqueflo non s'in- 
tende dafarjt eccettione alcuna di perfine y e 
che gravememe fe ne farà la punitione contro 
rii tràf^effori di qualunque flatOy gradoy di- 
'^gnhày 0 condittione che fiano* Intendendo^ 
ftiaboUtey antùcchilatey e di frutte tutte quel- 
Je licenza , e jacoltà che potranno effere fiate 
4ancefl'eper h paffuto. 


Ma 
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:Ma Vediamo qud fo(Te fiata la prima Giovin! 
Giuftitia eh efercitò Don Pietro nella Sici- 
lia. Quattro Giovini al quanto libertini ad vi- 
d*a(Tai buona Famiglia» fia chefecefTeto.*^*'^ 
ciò di loro proprio movimento » ò che 
foffero fpinti dà perfpnè d’alto grado , co^ 
me fò creduto ,:bafta che havendo intefo 
publica^ qu'efto gran rigore contro aÙc 
Armi prohibite , rifólverono dì fare ufìa 
burla al Viceré > onde da'un càitè Aiti- ' 
giano deliro idi mano» fecero lavorare al- 
cuni Pilloletti V e Metti di Cartone » e ui»; 
coloriti coli al vivó,clie parevano naturali 
Hora un giorno che il Vicetè godeva l’a- 
ria del balcone del fuo Palazzo » verfo la 
Piazza madore, armatoli ciafeuno d’un 
Pilloletto di quella natura (erano d’unà 
età di 2$, in 30. anni) e d’uno Stiletto , 
in mòdo che poteflero vederli da tutti 
li meflcro a fpalfeggiare in quella gran 
Piazza a villa del Viceré. Quello accor- 
toli , . llimando che quelle Armi folfero 
naturali, & eflctfive, sdegnato di vedere 
dilprezzare in quella maniera le fue*Leg- 
gi , & i fuoi ordim' , comandò che s’ar- 
rellaffero prigionieri » e che con le 
Armi llelle » li conducelTero nella fua 
jNefenza. 

Condotti dunque con crucdolb volto, 
tanto più grande } vedeva 

T 
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troppo sfacciatrcQ^^ fe iwlla temegèrò, 
gU diile, CkiM quefiatemmJé 

^ di kurkm m M 

mei Qrdm ? MTpqfe il m^gipr^ 4 fffi coq 

sfa(?ciataggi!\^> W» era fiatami 

mterrnm S cQìf^rSire agli ordini, dijm ^ 
EcceUen^a y. qU(^. difittd^dno le Ami mnr 
la ikuraye gueStì qb'effi poYta^uam non eranrU^ 

%ema^ad^A^rn% • 

qu 0 quefte coli fatre An?ai il Viceré 
roano, emoftrandQ foralo difife , Pinvjn-^ 
mneè. heUih ntiH wì Fanciulli. Ordino ii>. 
tanto cbe fi euftodifeo, nella fteffa Caroer 
ra, e nelpuntoifteflo rnandQ,P.cr far vemr$ 
un Pedante fia un Maefiro, di Scola , eoa 
due buone ferule , acciò roropcndofi l’u- 
na che ferva l’altra r ^ nel tempo ifteflQ 
fatti venire due Sbirri de piu grandi , e 
de più forti , ordinò al Pedante di dare 
a ciafeuno un Cavallo aU* ufo delle Scolf 
di cinquanta ferulate , e come erano te- 
nuti ben ferrai dagli ^irri , hebbe beU 
agio l’altrò di fetiare il fuo piacere Pe? 
dantefeo , tanto più che il Viceré linea? 
loriva di continuo, con qu^fic paro]^ 

te fermo, date forte, Kkevuto quefto bej 
regale J quattro Giovini , eon un Cere? - 
moniaie Scolaftico , il Viceré fatti venire . 
alcuni Bifeottini , & un poco di confet- 
ture che .gli fece.inett^e. nelle Bifaccie^» 

-, » » 
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e poi cofi benproW^ li mandò via col 
d^i , miei fyìKÌuBi fiau fmm m altrui 
•unita. 

Ecco (a prìma featenaa^ &ccco il pei- senteau 
mo caftigo col quale cominciò Don Pio- *‘^***’ 
tro a far conoi^re qual folle per riulcire 
nel Governo. Chi ben confiderà quello 
fucceffo non potrà che concepire della (li- 
ma per queho cofi abile Governatore. 

Ogni altro (i farebbe podo forfè in gran 
colera* & haurebbe prefb Tattione come 
un^adronto fatto al iuo Carattere > & al 
(ùo Rè, e che bef&ndofì delle fue Leggi, 
metteva in derifb , Tauttorità, &il deco- 
ro del Rè, e fuo, onde haurebbe voluto 
fame la vendetta con qualche grave rigo- 
re, o con prigionia, ocon bando , o 
con emende , dove che tutto al contrario 
Don Pietro volle far vedere che (ì dove- 
va dare il cafligo fecondo alla natura del- 
la colpa. tali havevano voluto 

burlarli de* (ìioi pniini , & egli trovò il 
iTjpzo di beffarli delle loto beffe, còl^arii 
piangere come fanciulli; e facendogli ricé- 
vere un* affronto come grandi : di ><mock> 
che queda atrione k) melTe in un concet- 
to , che tuta andavano dicendo di Lui, 
kirlarfi del noflro l^cerèt sàfar4 
h Giufìitia ridendn^ 


Gran- 
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Efectt. Grande era Timpatienaa di Don Pictm 
di cominciare, il Aio giro per il Regno , c 
farli conofcere da tutti, e tutti conoìcece 
f r in uno fteiTo tempo , ma il Aiò diiègno 
principale era quello di farli conofcere 
. ' Giudiceineforabile» e rigorofo in quefto 
primo anno del fuo Governo , acciò ri- 
chiamata la Giuftitia nel Regno, pollo il 
frenò alla liccntiolà vitadd Popolo , & 
obligati tutti a temerlo , & amarlo nel 
vederlo coli zelante del buon Gòvernò, 
c del buon’ ordine tra i Popoli , poteflè 
poi meglio ottenere con più facilra quel 
tanto che delìderavà per le cofe efterne. 
Già haveva dato ordine da per tutto per 
’ la ritentione de’ Delinquenti , e per la 
formattione de^ Proceffi , e Teppe cofi be- 
ne farli fervire , & ubbi(^e , è con tanta 
deprezza (non rilparmiando la lpe&,} 
fcavare li più malfattoti da’ loro più re- 
ppfti nafcondigli, che in meno di tre meli 
fece riempirle prigioni da per tutto. Ma 
però non voleva ufcir di Palermo > luogo 
maggiore degli altri luoghi di Tua relìden^ 
za , lenza conùnciare in quella Reggia gli 
atti più Teveri della Tua Giuftitia ^ acciò 
gli altri. trovalTcro meno acerba là loc 
piaga con quefto eTcmpio. Dilette dun- 
que tutte le coTe volle che in un giorno lo... 
Ioli eTeguilTe UTentenza, eia punictione di 
. f . moU 

V 
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molti colpevoli; orde con le (olite forma- 
lità della Giultìtia fece decollare due Ti- 
tolati degli ordinari , acculati d’havere 
protetto alcuni Banditi , c (pallegiato al- 
cuni homicidi . Di più condannati alla 
Forca fette Alfaifini , Ladri , e micidiari > 
dodeci condannati alle Galere , cinque - 
fhiftati , e molti condannati ad altri più 
leggieri caftighi, che non fò poco in un 
giorno per una Città dove appena tan- 
ti fe n’erano fententiati in tre anni. 

Di la a quafi^o giorni di quella^ colì Pnoia 
grande efecutione di Giuftitia in Paler- Iio^^ 
mo , fi difpofe a fape il fuo mro 1 e la fua 
vifita per il R^no, havenck) prima ordi-* 
nato che non u foorifero fpefe inutili per 
la fua ricettione in alcun luogo , • con pro- 
tefte che quantunque egli conduceffe feco 
la Viceregina fua Moglie , che tutto pa- 
garebbe dal fuo danaro, volendo che 
reftalTero aggravate le Comunità. La fua 
prima vifita fu m Montereale , Città rico- 
nofciuta da* Rè di Sicilia per il luogo più 
delitiofb , havendolo fcelto per effer lo- 
ro foggiorno , fituato foqra un poggio , 
con un territorio fecondo , di vini , di 
frutti , e d’olivi. Il fuo giro è ftretto, 
lènza fàbriche riguardevoli che il (blo Pa- 
lazzo dell* Arcivefcovo , dove il Duca fii 
& a (pefe di quello trattato» 
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e poteva farlo per eifer ricco di 5 o miiar. 
Scudi di rendita. Qjiivi non trovò che; 
Prigionieri di leggiera colpa , onde prefe. 
a piacere di far prevalere l^ clemenaa> 
ifendo gratie a tutti , col dire , che 
guava^r /altre le Gratie y mun. M.oyiterec^'t 
%. Prefe queftaftradach’era lapin breve pe? 
andare in Medina , dove lo chiamava il 
maggior filo difegno , rifpetto al fuo far 
mofó Porro , ^ alrte cofe rjguard^n 
voli. . . . .. 

Scaccia pa qui fatra padàf e la.rYiceregina iti 
Srv^r Owardie ? epo^ 

oawiT chiffitna Gente , un giro di du,e giornac? 
te verfp Terra,: e poi fi portò ip p 
Città VefcQvale ch’è un Promontorio che 
a’interna nel Mare • lafciando il pianta 
fiancheggiato di montane che fqrm^o 
una nobil prolpettiv^ Ammiro d4 taro 
si Tempio M^Uppolit^nP \ ftbriea^ 
re da.un Pu^Rllpra che i Normanni (V 
gnore^avanp la Sicilia* . Qpi'^ì vifitat^ 
S-Caftelte » 0 ^ trpvadS 

roalprovip^ di tutto fece incatenare i Gor 
rematori , c<jp minaccio della Galera, ^ 
baver trovato megUo ptpvjfti di mobUi i 
loro Appartamenti che .quelli del ^ 
intendeva per li Mfga^eni dimonittipni, 
6 di vivefij ad ogm modo placato fi( con* 
temo, di mandarSivia 

nc 
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ne di quanto havevano a loro, ftabilen- 
do nuovi Governatori , & ordinando 
fubito che fiano quel luoghi cofi efpo- 
fti ben provifti ; e veramente merita- 
varto quelli c^go, poiché non vi era- 
no prove che haveifero fatto ittllan<« - 
ze f che fonèro provifti dalle monittio<« 
ni nicelTarie. Bafta Che come tutto 
il fuo difegno era il mare , e ch« 
voleva che quefto Regno fi ren^ffc il Àa^ 

^Uo de' Turchi , providc maravigliofi^« 
mente tutte le Fortezze maritime , e Ri- 
mò nicei^riffimo di render ben munito 
• Cefalù. 

Partito e riprefa la fua Moglie in To- Atto di 
fk s’inviò alla volta di Patti Città pu-*™S - 
re Vefeovale. Qiuvi trovò il Creila ^ 
un quarto dliora difcofto cofi ben pro- 
vifto, ben munito di tutto che ordP 
nò che fc gli accrefceffe il Salario al Go^ 
vcrnatore, con ferma prómefla che ba- 
vera cura di fargli dare impilo mag- 
giore. In quefto mentre che Don Pi^ 
tk> viaggiavai era fucceflb un calo mol- 
to Arano in Cafal Librici , quattro mi- / 
glia, 0 poco più difcofto di Patti. Qui- 
yì la Dama del luogo ch'era una Vedo-’ 
va , celebrando le Nozze d’una Tua fi- 
^ivola, cinque Banditi fìngendo d’eflèr’ 
Gcntil’huomini Meffinefi che andavano^ 
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fte Nozze, .erano venuu 

che e re«>aUti. Mz ne' P'h 

furono ben vilti, e ^ o-^r;, ferendo 

beUo del Batto tapi» '^„\?\oro Pifto- 

ta, la ricredevano mandar- 

fenc, ma quei«-onw ^ 

macchiatili prefero » ^ potevano farlo 

cpnduA P^“^i fpogU^tt fi divìfero 
^ uaifero , e g)i *P 8 j^yj. 


hon, eicy «. 

5 Spofa . col 

F^'“lRs^cebsf 

darne avifoal Viceré > jj f,,k;to le lue 

punto» Patti “Sti M 

Guardie a Cavallp con * , yjijj^ggio^ 

Caftello acciò affediatTero 

6 in breve incaminatofi pot d > 
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za altra iformalita di procefTo, di Tua prò 
pria, e Re^ia auttorità, ne fece impic- 
care otto in quegli Alberi vicini , o de* 
più difgratiati , o de’^meno abili al Remo, 

Se incatenatine 48. li mandò alle Galere 
in MeiTina , facendo frullare più di dieci 
femine che haveano luvuto parte in que- 
llo alTaflìnato ; li Cavalli furono dati al- 
le fue Guardie, e le altre prede alla Si- 
gnora del luogo , che non tirò gran van- 
taggio d’un tal fucceflb. Quei Banditi 
furono polli fopra alcune Ruote in quel- 
le llrade. 

Da qui lì portò in MbUtjlo 20. rni-vifimai 
gliadifcollo di Patti, Città fenza Vefco-gJJj‘“°* 
vo, in forma di Promontorio, parte fou- 
ra rocca, e parte in pianura, quella len- 
za mura, e lenza fortezze , eccetto una 
Torre nella difeià del Porto , llimata 
fortilTima. Ma la parte alta molto ben 
cinta di mura , di baftioni , e d’ogni al- 
tra folte di difefà , piena di Cannoni ; 
ma come non trovò a ballanza monit- 
tioni in conformità de* Tuoi difegni diede ^ 
gli ordini acciò folle il tutto meglio pro- 
villo, e meglio munito , evolte che lì 
augumentafle la Guarnigione. Partito di 
Melazzo andò la fera a pigliare alloggio 
in San Martino , dove trovò che quei 
Popoli li lamentavano molto del loro 

Conte 
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Colite riTpetto ad alcuni dritti che d 3 
Viceré Ànticeflbre s’erano dati contro 
a* loro privileggi ; e non oftahte 
che il Conte fofle in Napoli , come il 
Duca Viceré voleva ulàr rigorofà la giu- 
ftitia, e nel tempo ifteffo far vedere la lùa 
bona intencbne vedb^ i Popoli nel con-’ 
fervarli i loro Privileggi , & in oltre pi- 

gliando volentieri le óccallìoni di difiru^ 
gere quanto s’era fatto dal fuo Prèdec^ 
iore , dechiàrò invalida la conceffions in 
favore del Conte , e cTie le cofe reftafle- 
ro come prima , lino a tanto ch’egli me- 
glio inforthaco delle pretehtioni degli 
uni , e degli altri , poteffe decidere coti 
più maturo fondamento quello ch’era di 
più convenevole, in quella maniera Don 
Pietro dava delle piaghe agli uni , e del 
dolce ballàmo agli altri. Vero rimedio 
per un buon Governo. 

Giunto finalmente in Mejjtna trovò in 
quella Citta più maraviglie di quelle che 
gli erano Hate deferitte. Numerofa di 30. 
mila anime allora, bora più, che fra colli- 
ne , e pianure polla fembra un delitiofo 
Teatro , arricchirò di magnificente , in 
mezto del quale fi racchiude un Porto 
franco il più naturale , & il più ficurò 
d’ogni altro , chiufo da un gran Molo 
incroftato di groffi marmi ^ lungo un 

mi- 


P A H t 'è II L I fc. tr. 
tnigliò, capaciflìniio di due gran Flotte cU 
Galeoni runa , di Galere l’altra. Mave^ 
nàto poi il Generaliflimo Filiberto in 
capo il un’ anno, o poco pin, «e con^- 
ferito Con Don Pietro cadero d’accor- 
do d’abbellir quefto Porto, di modo che 
in- luc^o della mur^ha che lo diftin- 
gueva dal corpo della Città, s’introdufle 
un’ Architettura uniforme di fabrica, che - 
rapprelènta quali il frònte^icio d’un folo * 
Palazzo , e d’una medema altezza , con 
ferrate, e balconi, & è certo che la bellezza 
di queflx) Porto deve molto alla memoria 
del Prencipe Filiberto , e del Duca Don 
Pietro. Qui il mare Tei bore fale , e Tei 
defeende agitato dalla Maremma. Vi è 
una gran parte di Terra, in guifa di brac- 
cio unito con la Città , e piegato che re- . 
ftringe l’ingrèlfo , non reftando aperto 
che lolo a tre Galere di fronte. Porto in 
fatti rariffimo. 

Come quefto Porto è difefo da Caflelh cafteii* 
a mnre<, ch’è fatto in forma d’Ilbla, volle amare., 
anche quivi far vedere Don Pietro i fiioi 
difegni Martiali verfo quefto Regno, nell’ 
aflìcurarlo d’ogni qualunque minacciolb 
fdegno Ottomano , onde trovatolo débo- 
le fi Cannoni , ne fece fabricare alcuni 
grbffiffimi, e lo riempì d’un numerd dop-^ 

• pio di (jueiii che haveva j de in oltre tro- 



« 


2i6 • Duca d*Os s u n a.' 
vato che la llia cifterna non era capace 
per quella Guarnigione numcrofa ch’egli 
pretendeva di mettervi , e che vi mefle , 
ringrandì di molto. Fuori dell’ Ifoja di 
quello Caftello , cento palli in circa fi efi 
ce a vedere Tabifib pericololb , chiama- 
to Cariddi ch’è un giro d’acque di 3 o. paiP* 
fi, ove fi riducono le lordure, e nel tem- 
po che regnano i venti conviene pigliar 
* Piloti del Paefe per elfer prattici, che 
fi trovano a quefto fine nel CafleUo di 
Faro , & in quel luogo fi fermano per 
Editto del Duca d’Olìuna. Quei che ven- 
gono di Levante lo sfuggono accollando- 
li dalla parte di Scilla , fcoglio all’ oppo- 
llo di quel Canale , rellringendofi quivi 
‘il mare lètte miglia , onde il Poeta Ovi- 
dio auverti con quel fuo verlò , Incidìt in 
Scyllam cupiens vitare Carybdim. Serve que- 
llo di fortezza maggiore a Melfina , per- 
che rende il fuo fìulTo rapido , chein- 
timorifce molto i Forallieri. Oltre ché 
vi fono molte Torri, il gran Fanale, & 
il Caftello di San Salvatore. 

«a%hi. g mezo fi fermò in Melfina 

'Don* Pietro, & in quefto tempo afircttò 
molto la giuftitia, havendone fatto con- 
dannare alla morte più di 3 p. parte attuo- 
i 6 ix. tati , "parte decollati , e parte impiccati » 
oltre a piu ^ altre t^ti condannaci ^ 
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balere , ma fecondo al Tuo humorè, 
moftrò gran piacevolezza verfo quei eh* 
erano ftati aefeufati di colpe leggiere, 

& in oltre per accattivarfì la gratia del 
Popolo beneficava , e di proprie ele- 
mofine, e del Reggio danaro li paren- ^ 

ti di quei tali ch’erano ftati fen tendati, 
fopra tutto dove lapeva che vi erano 
fanciulli. Fece gratia ad una Donna 
che con amare lagrime chiedeva chefe 
gli permettefl'c di poter morire per il fuo 
Marito , perche il fuo amore era trop- 
po grande di vederlo morire fenza mo- 
rire efìa ftefia , tanto piu che havendo 
tre figlivoli, non era efia in ftato di po- 
terli nodrire. E come quefta Donna fi 
gettò nclli piedi della Viceregina, quefta 
mofla teneramente da compaffione chic- 
le gratia d’ciTergli rifparmiata la vita , c 1 

fottenne , &: in oltre vedendo che have- 
va una fanciulletta bellina , la prefe per 
farla allevare in Cala , e gli altri due ch*e- i 

rano mafehi , furono pofti ad imparar 
con Artigiani , & il Viceré ne pagò il ' 

danaro per la Maftranza , ma il Padre 
venne condannato alla Galera. 

Cominciò Don Pietro a far conofccre Provi, 
da buon fenno che no Jriva difegni gran- 
di , o luoi propri , o d ordine della Cor- 
te, & in fatti erano fuoi propri, ma per 
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la gloria del Rè : per primo vedendo 
vuoti li maggazzeni, c l’Arfenali, fenza 
rilparmio di ìpefa , e ben grande procu- 
rò di riempirli, facendo fabricar polvere, 
palle , miccie , & altre monittioni in 
copia grande. Di più comprò Arihi 
de’ particolari , e ne fece fabricare dell* 
altre , & in quefto fi moftrava infa- 

tigabile > dando effettivamente da fof* 
pettate a molti , non folo nel Re- 
’^no , ma anche di fuori , e parti- 
colarmente a’ Veneì:tiani , quali anda- 
^ vano dicendo gli uni coh gli altri nel Se- 
nato, nell’ intender quelli tanti apparec- 
chi ; Guarda F occhio j il Duca dlOJfunn ha 
l^'an difegni. Vi era tanto più fogetto 
di folpettare , nel vedere che con tut- 
. te le diligenze , faceva fabricar nuove 
^Galere, e nuovi Galeoni , e che con 
delire maniere, e con buoni Salari, an- 
dava procurando d’adefcare , e tirare al 
fuo fervido buoni Capitani di mare , 
& ottimi marinari , particolarmen 
Francefi , havendo havuto fempre di 
quelli buona opinione. In forama è 
certo che non s’era vifto mai in Sicilia 
Viceré che teftimonialTe maggiori dile- 
gni , che amarle più la giuftitia , e che 
, folTe più deliro nel ferii amare da Popoli 
. ■ con tratti di fcherzo. 
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Succeffe che condotto un giorno daRirpoi» 
quel Magiftrato nella Chiefa Cathedrale 
che porta il titolo di Santa Marta della 
Lettera , mentre l’Arcivefcovo con li fuoi 
Abiti Pontificali aperto il ricchillìmo Re- 
liquiario , e prefa la Santa Lettera , cofi 
chiamata, la dava a baciare al Viceré 
quello dopo haverla baciata in ginocchio- 
ni nel levarli dille , Se la Madonna ci ha^ 
vejfe mandato una buona Lettera di cambio t - 
ci haurebbe fatto maggior fervitio , Ó" io bora 
me ne fervirei per batter li Turchi ne loro 
0 “ ajfcurar li noflri da quelle tante loro dan^ 
nofe Jcorrerie. Di quella maniera di parlare li 
Meffinefi ch’erano all’ intorno, come quelli * 

che non hanno nel mondo altra divottione 
che per quefta Lettera, che adorano con le 
ginocchia a Terra fi fcandalizzarono non 
poco benché non lo manifeftalTero a Lui , 
tirando di Lui cattivo concetto nella Re- 
ligione, comunque fia s’andarono perfua- 
dendo ad ogni modo, che quei fuòi prc- * 
parativi maritimi fi difponevano adalfi- 
curarli contro i Turchi- L’Arcivefcovo pe- 
rò che hàdi rendita 20. mila Ducati d’o- 
ro , o fiano Ungari, lo trattò fuperbamen- 
te in quello giorno con tutti li Magillra-. 
ti. Vogliono liMelfinefi che la Santa Ve i> 

.gine glihavelTe fcritto quella Lettera dal 
Cielo > c che fi folTe fervi to della mano di 

K z fiati 
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San Luca per fuo Segretario ; ma però 
d’altri fi fcrive che gliela havefle fcrittOf 
mentre viveva , e che fofle fcritta di Tua 
propria mano , che qual fia la verità ne 
lafcio ad altri il giudicio, bafta che il fen- 
fo di quella Lettera confitte > che eflà 
Santa Vergine pigliava li Meffinefi nella 
.fuaprotettione , e che prometteva di libe- 
rarli d’ogni qualunque male, però non vi è 
Città che fia ttata più di quetta efpotta , 
alle calamitàdelle ribellioni , de* Terremo- 
ti, e delle Petti. 

vieta al- Hora dopo haver conferito con quel 

sn Piaz^ Governo (del tutto mutato dopo l’ulti- 
ma ribellione) parti di Meflìna accom- 
pagnato alcune miglia da’ Magittrati , e 
di gran numero di Nobiltà , e tra alcuni 
monti coperti di frutti , e di Vigne fi por- 
tò in Toarmia 30. miglia difeotta di Mef- 
llna , Città picciola , con una fola 
porta , ma come trovò il fuo Porto mol- 
to debole, e pericolofo, non ottante che 
fotte quello dove fi caricavano in copia 
grande le Biade, per la grande abbondan- 
za ch’era all’intorno , e dove Ipeflo li 
i Turchi ne facevano preda , ordinò che fi 
fortificatte meglio, e che fi provedette di 
buoni Cannoni , e di buona Guarnigio- 
ne. Da qui fi portò in Catania in una lo- 
ia giornata. Quivi trovò anche il Porto 

mal 
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mal ficuro , con un Caftello che già er» 
ftato due volte prefo da* Turchi , per la> 
fua debolezza , onde informato di ciòr 
Don Pietro rifpofe , Non h pigUeranm ^ 
una terz.a , e coli conferito con i Magif- 
trati della Città, e con li Reggi Téforieri, 
conchiufe che fi dafle fubito la mano a 
renderlo inefpugnabile , come ne fegul" 
Teffetto con gran beneficiò di quella Cit- 
tà , dove fi fermò otto giorm’ , & hebbe 
piacere di vifitar quello Studio- , che tro- 
vò molto nobile , onde li concefTe molti 
privileggi , e l’affignò alcune rendite;- 
che però in fegno di gratitudine gfi 
venne pofia fa firn Statoa in bullo di- 
marmo con nobile infcrittionc. Spedi- 
ti Prigionieri de’ quali fei ne fece im- 
piccare , tre tagliar la Teda , dode- 
ci condannati alle Galere , molti fru- 
ftati , egli altri di colpe leggiere ag- 
grattiatL Vifitò la Chiefa di Santa Aga- 
ta , Protettrice della Città , ma men- 
tre il Vefcovo gli dava a baciar le mam- 
melle di quefta Santa*, che fi conferva- 
no in tanta venerattione, rivolto alla mo- 
glie ivi prefente difTe, Donna Caterina cot^ 
*uoftra licenzia , e fenza njojhra gelojìa. Fa- 
cetia che non piacque a’ Scropololì. 

Col camino di due giornate fi portò Ancw*i 
in Siracufa Patria di Santa Lucia. Quefta 

K 3^ Cit- 
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Città tanto accreditata dagli Atenie/ì, fi 
iitima bora più d’ogni altra della Sicilia 
nobile, e grande, e dopo Palerrno la più 
bella , fabricata però fra le antiche mine 
della Città antica , della quale fé ne veg- 
gono molte veftigie. Ella ftà fituata in 
rocca poco difcofta dal mare , quali cir- 
condata dall’ acque falfe.-. Don Pietro nel 
vederla difle , Ecco una Città veramente 
ìnefpugnabile , pire che inejpugnabili Jìano i 
cuori di chi la governa. E veramente tale la 
rendono i fuoi doppi baftioni , le balze 
precipitofe , & il fuo Caftello che rimane 
fiaccato dalla Città con il mezo d^un gran 
follo , e vi lì unifce per via d’un gran pon- 
te. Trovò il Viceré quefto Caftello ben 
munito di tutto, ma mancante di Burac- 
the per la Guarnigione, che però ne de- 
fignò egli ftelfo la fabrica di molte e ne 
ordinò fubito la ftruttura ; fece ancora 
munire la Torre del Fanale che difendeva 
lingreflb del Porto capace d’alficurare 
ogni grande Armata. Non li fermò che 
cinque giorni , nel terzo fi fece efecu- 
tione di molti malfattori , e nel quinta 
parti. Da qui fe ne andò a dritturaver- 
io Palermo , non havendo trovato a pro- 
pofito di prolongar la ftrada per la volta 
de’ lidi, ne’ quali non vi era cofa riguar- 
devole da olfcEvare.. Ma però Ipedi Doia ^ 
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Antonio di Carouces , Colonnello Generale 
deile fue Reggie Guardie , ^cciò vifitaflc 
in fuo nome li Fortini di Noto, di Motya> 
di Camarana, di Terranova, diGergen- 
ti, diSocca, di Mazzora, ediMarfalla, 
che vifitate gliene fece il dovuto rappor- 
to. Volle però il Viceré vifitar Trapani^ ' 
rifpetto al fuo Porto Rimato ficuriflimo, 
ma la Tua ragione principale fu per dare 
ordine ad una grave difcordia che regnava 
tra il Capitano della Città ch'era Regnico- 
I9, & i quattro Giurati del Paefe, & ha- 
yendo intefo la natura della difcordia, per 
dare efèmpio agli altri di vivere con più 
prudenza, e con più buona unione tra di 
loro dechiarati tutti colpevoli, fcacciato il 
Governatore ne ftabili un’ altro , e nel 
punto ifteffo ejeffo altri quattro Giurati^ 
è da qui poi le ne pafso in due giornate 
in Palérrnó, dove Venne fiéevuto da’Mà- 
gift'rati 'cori maggióri hòilòri di quei co» 
li quali era Rato ricevuto la prima volta 
nel fuo arrivò. 

Con queRa vifita fi guadagnò Don suever» 
Pietro fintiera grafia del Pòpolo, baven- diGo-° 
do tutto fatto fecondo a quello che por-vMQ®*- 
tava il fuo humore , &c a quanto havea 
difpoRo nella qualità del Tuo Governo, 
che per cofa certa fimile non ne haveva 
mai veduto la Sicilia. Fù il fuo penfierc 
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di farfi temere col mezo del rigore d*un* 
cfatta Giuftitia , e d’acquiftar titolo di 
Viceré integerrimo, ficuro checonque- 
fto mezo fi farebbe guadagnato Taffettà 
del Popolo j che mal volontieri foffriva 
di veder prevalere le colpe più ingiufte, - 
& inique fenza caftigo, & andarfene per 
le Piazze impuniti li Scelerati , e Malfat- 
tori. Et ia fatti in meno di fei meli 
fpurcò il R^o di tal razza di gente , c 
mede li tribunali della Giuftitia in gran 
credito , e venerattione. In fecondo luo- 
go hebbe gran cura della protettione 
delle Vedove, e d^li Orfanelli , c con- 
tro ad ogni ufo ftalfilì un Magiftrato di 
fei Perfone, che qualiffcò or/, quar 

li non dovevano bavere altra cura che di 
ricevere li lamenti , & intendere i bifogni 
degliOrfànelh , e delle Vedove > acciò che 
alcuno non li facefle torto , e per farli 
provedere di quanto poteffero bavere di 
bifogno. Un’ altro Magiftrato fu da lui 
ftabiHto di tre nobiliffimi , & auttorevo- 
li Sogetti , quali non dovevano bavere 
altra cura , che de’ColIeggi> delle Scole, 
c degli Studi , facendoli conofcere amo- 
revole, e zelante Protettore dell* Inftrut- 
tione della Gioventù, Un’ altro Magis- 
trato ( che tutti finirono col fine del 
fuo Governo per levarli della Ipdà) di tre 

All- 
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Auvocati femofiffimi , quali iion haveva-»- 
no altra cura > che di vegliare acciò dio 
fiano mantenuti li privileggi di ciafcu-» 
no, e che non fia fatto torto a chi fi fia^ 

Hebbe il penfiere Tempre intento alle gra- 
tie in tutto quello che non< foffe per far' 
torto alla giufiitia > nè a parte interdàta»- 
di modo che non volle che alcuno fi cafii* 
gaffe con emenda , per non parer che la 
giuftìtia fi efercitaffe per intereffe , ha^ 
vendo aggradati Tempre tutti quei De- 
linquenti di colpe leggiere, cioè che non 
meritavano nè morte, nè Galera, e fpefi- 
fo per gratia mutò la Galera in frufia^ 
Finalmente fi mofirò ièmpre afFabilifil- 
mo, &humano con tutti , con un pocO' 
di eccdfo , per moftrarfi troppo faceto 
tal volta. Comunque fia certo è che eoa 
quefli . mezi. rendeva il Tuo Governo rive» 
rito , amato, e temuto;' 

Dato cofi buon’ ordine di dentro,fi occu- PwMtn; 
pò in tutto a’ Tuoi difegni efterni ,’ perche con^ri^ 
n on contento di quella gloria che riguarda- TareW. 
va a iui folo, e che non lèrviva di beneficio 
che a* Siciliani volle acquiftar concetto/ 
nella Chriftianità , e nella Corte , col far' 
prevalere la gloria dell’ Armi del Rjè con- 
tro i Barbari , accreditarfiv tanto più: 
co* Siciliani nell’ allontanare da* loro lidi i 
Turchi , . che li molefiavano^ di continuo 
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contanti danni. In tanto. che da />»» 
Ottavio d‘ Aragona y Generale delle Galere 
di Sicilia, fi preparava la Squadra di fei 
Galere y e due Galeoni delle meglio mu- 
nite che fifolfera maivifte, fecondo alle 
diligenze, & agli ordini che s’emno dati 
dal V icerè ; quefto fpedi in Fiorenza Don 
Fabio Loppolo, acciò conferiCfe col Gran 
Duca Colmo fopra a'fuoi difegni contro 
i Turchi, e fe dalla fua parte volelTe Cof- 
mo prevalerli deir occafione , e mandare, 
nel punto iftelTo ambidue le Squadre , à 
•congiuntamente, o feparatamente. Ag- 
gradi il Gran Duca Tinvito, ma prefe al- 
cuni giorni di tempo per maturare de’me- 
%ji da tenerli , ma in breve rifpofe che lU-. 
' mava egli molto più a propofito che ciafi 
cuno operafl'e da per fe , ma in un tempo, 
dielTo , & acciò che gli attacchi lèrviflè- 
ro di concerto , gli faceva papere ch’egli 
^ ’ mandarebbe le fue Galere nel mefe di Lu-- 
glio alla volta di Caramania , per tentar- 
da quella parte quell’ imprefa che potelfc: 
compromettergli il valore de’ fuoi. 

4ipi]>rera Con quefta rifpoftafe ne^ ritornò* il Lop-. 

poteva riufcir di maggion 
fodisfittione di quello riufci a Don Pie- 
tro.. Il Gran Duca in efecuttione di quel; 
tanto che havea concertato , e rifoluto, 
C^on l’Inviato del Viceré ,, Ipedi le fue feii 
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Galere beniifimo armate , e ben munite, 
fotto al comando del Signor Cavaliere 
Ingherami fuo Ammiraglio , . il quale ha- 
veva fatto conofcere qjiantg egli, valeva 
lui mare in altre Tue imprefe il 

Turco. Di primo tratto indrizzò il fuo 
timone alla yofta di Caramania , fecondo 
a quello s era reftato d’accordo col Lop- 
polo j nè fi tolto vi arrivò che fi diede ad» 
alTediare, il Caftello Agrimano > tra gli 
altri Turchefehi Caftelli di quei lidi fpr- 
ti£5mo, ottimamente munito , con una .• 
Guarniggione di 380. Turchi che have-- 
vano per Comandante un Schiaus. L’Am- 
miraglio li fece intendere fe volevano ren- 
derli , ma però non con altra promelTa , 
che di quella fola di rifpacmiarli dal Re- 
mo- & ha vendo rifpofto , che havevan^ 
tutti giurato di morir più tojlp che renderfi^ 
3'Ordinò l’attacco con tutto il maggiore 
rigore, e fu tale, che in meno di 24. horc 
venne prefo a viva forza con la fola morte 
di do. Turchi per l’ordine che ihavea datq 
TAmmiraglio di rilparmiar la vita per far , 
Schiavi. Nel Porto vi erano oltre a diverr 
fì altri Vafcelli due Galere di Cipro rie- 
chiflìme, dalle quali furono liberati 314. 
Schiavi Chrifiiani. J 1 Caftello dopo pre- 
dato , e levate via le monittioni , c Can- 
noni fu demolito , o incendiato. La-- 
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preda che jfi fece fu grande , poiché ottrè 
a quattro grofllflìmi pezzi d’artiglieria, & 
a più d’otto cento Schiavi , tanto ch’era- 
no nel Caftello, eomene’^ Vafcelli, c nel- 
le Galere del porto > fi {contro 
ben grande la preda nelle due accen- 
nate Galere di Cipro, & in dieci , o do- 
deci altri legni, che quantunque non fof^ 
fero grandi , con tutto ciò erano molto 
carichi di differenti mercantie , e di quel- 
le anche depredate a Chrifiiant 

Don Pietro volle vifitar la Scjuadra-, 
egli fteffo , (opra la quale s’imbarco gran, 
numero di Gioventù , & inanimiti con 
dom', e con proinefiè gli uni , e gli altri> 
ritomatofene in Palazzo , lafciò la con- 
dotta del refìo al Generale Aragona per 
mettere in efecuttione quel tanto che ha- 
▼evano inficine conchiufo. Quefto a Ve— 
le, & a Remo s’inviò alla volta di Levan- 
te, & inoltratofi verfo Scio , ^ vi giunge.* 
appunto nello Ipuntar del Sole , di mo- 
do che dodeci Galere Turchefche, e fino» 
a 1 8. altri legni , furono forprefi prima 
di vedere i Nemici , effendoli fiato im- 
poflìbile di poterli di/ponere alla difelà. 
l.*Aragona entrò nel Porto con furia , c 
con gran (carico di Cannoni. Perfualb 
che gli altri foffero defili aUa difelà, ma 
effervatone il contrario> fi diede alla pre^ 
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‘dia, c riempite le fue Galere, e fette del- 
le migliori de* Turchi che pure caricò , 
meffe il fuoco a tutto il rèfto. In fomma 
è certo che dalla Battaglia di Lepanto in 
poi noti s*era veduta contro Turchi una 
vittoria più confiderabile di quefta, fen- 
2a lingue , e coli ricca , poiché oltre all* 
acquitto delle fette Galere , allo Ipoglio 
di cinque altre che non poterono condur- 
fi , e d’un buon numero d’altri legni , fi 
ftefe la vittoria nella libertà data a 700. c 
più Schiavi Chriftiani, alla prelà di* 343 7. 
Schiavi Turchi , & ad una ricchezza di 
più di ^00. mila Scudi ih mercantie , & 
altre prede. Tra li Schiavi furono com- 
prefi più di 30. Turchi.di qualità' , e di 
Dignità , e tra quelli il Behi di Cipro, 
che andava ih Conftantinopoli , carico 

molti doiìi per la Porta , il quale nel 
vederli Schiavo ofiri per la libertà di 
fer dare dieci mila Zecchini , ma ne- 
gatagli la domanda caduto in difpe- 
rattione fi uccife milèramente con ufi 
coltello. 

Con quella vittoria, e con taK prede le 
ne pafsò l’Aragona in Palermo , dove pre- 
coHb l’avifo con Feluca al Viceré , volle 
che folTe ricevuto con honori quali ugua- 
li a quelli che s’erano. fatti a lui nel fuo 
licevimento; e dopo fcaricatele prede-fe 
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ne pafsò egli ftel(o a vifìtar tutteie Ga^ 
lere di Sicilia , l’una dopo Taltra , haven* 
do fatta la grada della metà del loro 
tempo» nel quale erano condannai alr 
le Galere a tutti li Forzati , e quei che 
havevano fatto già la metà vennero fa- 
bito levati dalla Catena > con quefbz 
condittione però , che volendo re- 
ftare al fervitio volontari faranno pa- 
gati alla giornata, come fe foifero Sol- 
dati all’ ufo di Guerra , & in oltre ha- 
veranno qualche parte delle prede che. 
fi foranno in altre Intraprefe , di modo 
che nonvi fù alcuno che nonaccettaflè 
il partito- Per portar quefta nuova in 
Spagna, e qualche numero di Schiavi, 
e di prede volle che vi andalfe Don 
Giovami fuo figlivolo , che già con lir 
,cenza del Rè gli haveva tranlportato ;il 
Titolo di Conte di Urehnaj & a que- 
llo fine armò molto bene due Galere 
Turchcfche , & arrivato in Napoli fi 
congiunfe con la Squadra del Generar 
liffimo Filiberto di Savoia , che doveva 
paifare in Spagna , e con cui pafsò. 
Don Giovanni fia Conte dTJrenna., 
venne molto ben ricevuto, e nel punto 
iftelfo dechiarato Gentirhuomo dellaCa— 
mera, oltre.agli applaufi che tutti diede- 
«D al Padre, . 
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Ordinò il Viceré che quefte Galere Tur- vtei& 
chefche faceifero un giro per le Città prin- 
cipali del Regno, e volle di più che dalle 
Prede una parte fe mandaife in Spagna % 
un* altra fi aiftribuifle per le cinque Cit- 
tà principali , un’ altra fi dividelfe tra gli 
Officiali , Soldati e Marinari a propor- 
tione , & la quarta rìmafe al fiio arbitrio, 
per difpenfarla in quelle gratitudini che 
trovarebbe più a propofito. Ma prima, 
che fi faceflèro quefte parti , ne fece efi- 
trarre 20. mila Scudi per farfene elemofi- 
ne a Poveri, ad Hoipitali, & a Monafteri 
che viveano di carità , tanto dell’ uno, 
che deir altro feflb. Della parte che fi 
rifervò per fe ftefib , che non fù il meno 
compartito , ne applicò 3 o. mila Scudi a 
maritar Verginelle povere , & ad ammo- 
nacarnelaltre : con che fi conciliò Tempre 
più TafFétto del Popolo , perfuafi tutti 
ch’egli nop era di quei Viceré ch’érano 
ftati fino a quel tempo, che non haveano^ 
penfato ad altro che afpolpare j &.a rode- 
re quei Popoli , per rendere opulente la 
lor Cafa. Al contrario il Duca d’Ofiu- 
na, per la gloria del Ré > e per il benefit, 
ciò della Sicilia,, fi Ipogliava del Tuo, on*^ 
de con ragione nel vederlo i Siciliani cofi 
bene applicato alla Giuftitia , cofi gra- 
ùofo e. benigno verfo i Popoli. , cofi 

in- 
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intento ad allontanare i Turchi da’Tidf 
della Sicilia , con Tandare a depredarli iti 
Cala loro per impedirli di venire a quella 
degli altri, non folo Tapplaudivano, non 
folo andavano gridando di continuo, Vi- 
•va il Duca (FOJfuìia nojìro Viceré , cioè Di9 • 
ionfervi y ma di più s’oflfrivano di- làgri- 
ficarfi per l’amore del Rè , e ftio. Parti- 
colarmente da quello tempo in poi che 
fuccelTe quella Vittoria , e che li videro 
correre per il Regno tante ricche prede : 
le voci d^acclamattioni, è di benedittioni. 
allordavano le Stelle , e quali tutti , e più 
in particolare la Nobiltà. , e li Titolati . 
offrivano il loro Sangue, &i lòrcK Haveri 
per corrilpondere alle fue buone , c fante 
intentioni ^ & a’ liioi coli grandi , e bea . 
maturati difegni ; ch’era appunto quell© 
che domandava Don Pietro ,- perche in 
fe llelTo amava la gloria , ma voleva meri' 
tarla , e per. quello ne cercava U: 
mezi; 

Qoai r<y Per continuare Dòn Pietro la corri^ 

«prochi^Qjjjgj^jja col gran Duca , gli Ipedì lo • 
ftelToLoppolo, perfai^li godere qualche 
beneficio delle ine prede , havendogli 
mandato -a prefentare le Armi del Behi di; 
Cipro ^ con ^cune Scimitarre , &una 
fella di prezzo. Il Gran Duca all* incon- 
tro gli mandò con VAn^hira:^ > . Nipote . 
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^el Tuo Ammiraglio 12. Cavalli Turchet 
chi , due Lettiche riccamente adorne che 
pure erano fiate prefe , e tre belliflìmc 
Giovanctte di Cipro , ch’erano fiate pre- 
fe dalle Tue Galere , nell’ intraprelà fudet- 
ta. I>una di quefle Schiave, della quale 
non intendeva la lingua, s’innamorò Don 
Pietro , ma divenuta gravida , fi trovò 
morta. Fù creduto chic ingelofita Don- 
na Caterina , dall’ amore del Marito con- 
quefla Schiava, non piacendogli che que- 1 
Ao havefle Baflardi con una tal Donna/ 
che haveffe trovato il rimedio di farla an- 
dare all’ altro mondo , con quei rimedi 
che danno la morte fenza malaria , e lèn- 
za {àngue. D’un’ altra che fi chiamava 
Acmanay s’innamorò Don Giovanni il Fi- 
glio dalla quale ne hebbe un baflardo, & 
unabaflarda, in un folo parto, cheuc- 
cifero la Madre nafcendo , e non viflera 
che pochi giorni , però morirono col . 
battefimo. L’altra che fi chiamava Sauf^ 
fa , dopo elTere fiata Schiava quattro an- 
ni, fi maritò con un Turco del fuo Pae- 
fe dal Viceré molto amato per il fuo buon 
procedere. 

Sdegnato il Gran Signore di quelli fini* Preptr*. 
Uri fucceflS , diede che penlàre a tutti i 
’ Chrifliani ch’erano in Conflantinopoli, 

^ temendo che all’ uiò di quella barbara 

Nat- 
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Nattione non foffe per cadere fopra di 
loro la vendetta , onde tutti quei cHe 
havevano interefir^ cominciarono a pen- 
fare a cafi loro , e fopra tutto i Vene- . 
tiani nell’ apprenfioni , e ne’ rimedi lem- 
prc più guardinghi degli altri. Don Pie- . 
tro che voleva ha ver la gloria di prole-? 
guire con fortuna quei fuoi dilegui co-* 
minciati coli felicemente contro il Tut-?. 
co, radoppiò le fue forze, tanto più che 
contribuivano volentieri i Popoli ad ogni • 
qualunque niaggiore fpefa. A quello 
ne in luogo d’otto Galere ch’erano arm^j 
te, ne ordinò l’armamento d’altre tante,^ 
e tra quelle vi aggiunfe quelle flelle Ga- 
lere ch’erano Hate prefe al Turco , che. 
armò all’ ufo Chrilliano ; non mancandogli 
^ nè danari, nè Huomini, correndo volon- 
tieri tutti a pigliar partito in limile oc-, 
calione. Et in tanto cade d’accordp co^ 
Gran Duca di follenere di forze reciproca- 
mente l’EwzVo diSaida, ches’era ribellato- 
contro gli Ottomani. 

fientenza Attendeva ùi quello mentre il Viceré 

«uiiofa. con la fua folita applicattione al Gover-* 
no, Tempre fevero ne’ delitti grayi, fenapte 
con gratie, e con fcherzo ne’ leggieri, ab- 
bracciando volontieri le pccalioni di dar 
qualche curiofa fentenza , e tra le altre ~ 
di quello anno furono comprefe le fe- 

guen- 
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guenti. Fu pregato il Duca ad affifte- 
re il primo Vennerdi di Marzo , nella 
Chiefa de’ Padri Agoftiniani in un Sermo- 
ne del Padre Sorbi. Accettò l’invito il 
Duca volenti eri , per bavere il piacere 
d’intender quefto Padre , che paffava per 
il più celebre Predicatore di quella Ifola 
in quel tempo. Quelli Religiofi haveva- 
no per ufo di celebrare nella lot Chiefa 
una pietofa divottione fopra alla pafllonc 
di Giefù Chtifto tutti i Vennerdi di Mar- 
zo. Andatovi il Viceré fu pollo a federe 
come al Polito nel fuo Trono con Balda- 
chino. Nel mezo del Sermone parlando 
il Predicatore della funtione di Pilato di 
lavarli le mani , fi fervi di quelle parole,^ 
Imaginatevi S veder Pilato lavarfi le manit 
fedente in un Trono con Baldachinot e Guar- 
die aT intorno appunto come il Signor Viceré^ 
Molti s’alzarono dalla lor fedia per vede- 
te qual garbo quello tenelTe nell’intende- 
re un coli bel paralello , il Viceré abbafla-f 
tofi al quanto il Cappello innanzi agli oc-» 
chi altro non fece , ma prima di finire il 
Sermone , fatto auvicinare il fuo Capita- 
no di Guardie gli ordinò di mandar due 
de’ Puoi Soldati , e prefoil Predicatore 
nello {montar del Pulpito , Io dovefléro 
eh fuo ordine condurre coli fudato , fuo- 
ri la porta di San Giorgio > & ivi cufto- 

dir- 
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dirlo fino ad altro ordine. Finita il Ser- 
mone, & ufcito il Viceré dal Tempio, tro- 
vato il Capitan de* Sbirri, che fecondo all*^ 
ufo lo ftava ivi aipettando , gli comandò 
d’entrare in Convento con li fuoi Sbirri , 
c prefi tutti i Frati , fenza darli il tempa 
di pigliar colà minima, nè che mangiai^ 
fero, doveife dargli lo sfratto di fua parte 
& accompagnarli fuori la porta di San* 
Giorgio, & alle fue Guardie ordinò che 
andatooa cuftodire il Convento, e man- 
giare il pranlb apparecchiato per li Frati, e 
quei che cuftodivano il Predicatore, co- 
me gli SbiiTi fé ne ritornarono a dietro. 
Li Frati che haveano digiunato il giorno 
innanzi", che haveano grande appetito, 
c nulla da mangiare , irritati in oltre df 
vederli sfifattati , s’auventarono adolfo al. 
Predicatore che n’era lacaufa, e con quel- 
le loro cinture di pelle, gli diedero tanti 
colpi di cinture , e di pugni , che lo lal^ 
ckrono caduto femivivo a terra. Il Vi- 
ceré avifato dillè , ^ Imprudenza de Frati 
hi fogna cafiigarla con le lor proprie mam per 
non incorrer nella /comunica. Mandò poi al 
Predicatore il bando dalla Città , & a* Fra- 
ti l’ordine di ritomarfene nel loro Con- 
vento , ma però non trovarono niente a 
mangiare , havendo le Guardie mangiato 
tutto , anche quello che vi era nella dif- 
penfa. Ma. 
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Ma a propofito di Frati, ecco un* altra AUnaa) 
curiolà ientenza. Celebravano i Frati'*=°”* 
Francefcani nella lor Chiefà la Fefla del 
Santo di Padova , con un concor- 
ro innumerabile. Un certo giovine 
GentilTiuomo , nel veder quella gratta 
confufione di. gente • che a gran folla fi s 
premevano gli uni gli alni per poterli 
auvicinare per toccare li loro Pater no- 
ftri , e le loro Medaglie alla Statoa del 
Santo , in luogo d’avanzarfi ufeitofene 
fuori difle , Non vorrei ejjer Santo Antonio 
di Padova per miUe Scudi. Facendo allu- 
fione che non vorrebbe clTere importuna- 
to da tanta gente. Un’ altro Gentil’- 
huomo fuo poco amico , con cui haveva 
non so che gelofia di femina , novando 
favorevole quella occalìone per farne la 
fua vendetta , udite quelle parole lo de- 
nunciò all’ Inquilìttione , la quale lènza 
la dovuta maturità ordinò il ProcelTo. Il 
Duca che havevafpionì da per tutto, in- 
‘ formato di ciò , trovò indegna di riflef- 
lìone una tale accufa in un Tribunale li- 
mile , e come il Rè era Monarca dello' 
Spirituale , e Temporale in quell’ Ifola, 
egli come Viceré volle che quella caufa li 
giudicane da lui , e coli fatto venire l’Ac- 
cufatore , e l’Accufato , informato prima 
della gara d'amore che havevano havuto 

inlic- 
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infieme decife cofi , Voi havete accufatt 
queflo Signore d'haver detto y che non vorreb~ 
le ejfer Santo Antonio per mille Scudi y e c(h 
me io so da qual paffion e voi fiate mojfo a 
denunciarlo y che però non volendo egli ejfer 
fanto per mille Scudi , h farà al ficuro per 
mille è* uno , che voi dovete adejfo pagargliy 
che farà il maggior cajiigo che fe gli potrà dei- 
re y ^ in tanto ch'egli farà Santo y quejio 
danaro farà in depofito in mano di poveri i 
e fu forza pagarlo. Il Viceré pretefe con 
quefto d’impedire a quel difordine che 
regnava in quel Regno , che per ogni 
qualunque minima colà , fi ricorreva fu- 
bito per farfene le denuncie all’ Inqui- 
fitione. 

Coftumava il Duca di dare ogni gior- 
no udienza un’ bora la marina, & un* 
altra la fera , per quei che havevano a 
portargli lamenti , o che havevano cofà 
da rapprefèntargli. Occorfe che un gior- 
no tra gli altri, venne un certo Mercante 
di Bottega, per chieder giuftitia contro 
alla Tua moglie , e le fue accufe furono > 
Che fi conduceva male con lui , e bene con gli 
altri y il Viceré con li foliti fuoi fcherzi 
rilpofe, e la tnia Moglie tutto al contrario y fi 
comporta male con gli altri , e bene con me. 
Soggiunfe all’ bora l’altro , Vorrei che la 
mìa ne facejfe lo ftejfo. Replicò il Viceré, 

Che 
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Che temerità è quefla ì la vo(lra moglie è coji 
modeflay che non vuole imitarla , e voi fate 
cojt Juperbo che pretendete che Vimiti ì E con 
quello Io condannò a dieci Scudi per * 
comprarne cera alla fua Parocchia. E ve- 
ramente certi Huomini indifereti merita- 
no caftighi di tal natura. 

Haveva fcritto Don. Pietro nella Corte r,cner«.: 
in Madrid, che fe mai era flato il tcn™po pjjbe»® 
di prevalerli dell’ occafione per combatte- vieneia 
re contro i Turchi , che fi trovava allora ^'*^‘** 
la miglior congiuntura che fi fofie mai 
vifta, protegendofi la ribellione dell’^;»/- 
YO di Snida , e come egli haveva già alle- 
ftito una Squadra , che più numerofa, 
e meglio Armata non haveva viflo mai la 
Sicilia di fuo proprio ; che mandandoli la 
Reale di Spagna in quei mari , unita a 
quefla la fua fudetta, fi renderebbono in- 
dubitabili le grandi Vittorie , tanto più 
che il Gran Duca Cofino accoppiarebbe 
anche le Tue Galere. La Corte che havea 
già concepito grande idea del gran valo- 
re , e del gran zelo , e non meno pru- 
dente condotta di Don Pietro, diede fii- 
bito ordine al Prendpe Filiberto , acciò 
con la fua Squadra di Spagna fe ne palTaf- 
fe in Meffina , per accoppiare i fuoi dife- 
gni con quelli di quel Viceré , & unite 
k forze intraprendere le dovute imprefe 

con- 
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contilo li Barbari. Il Prencipe Filiberto 
che non havea meno ftima degli altri 
del valor del Duca d’Olfuna ubbidì con 
piacere agli ordini del Rè , effendo par- 
tito di Cadix , dove era fui principio di 
Marzo , conduccndo . feco Lfon Giovan-^ 
ni "Teìles Conte d’Urenna > fìglivo- 
lo del Duca che le ne ritornava in Si- 
cilia. 

fbSSri qnefto mentre che il Prencipe Fili- 
di Malta berto viaggiava , li Turchi che haveano a 

PieSo.^ cuore gli attronti ricevuti , e le perdite, 
Rimando troppo pericolola la vendetta 
dalla parte della Sicilia, per le grandi di- 
ligenze, veglie, precauttioni , e mifuìre che 
pigliava quel Viceré, e per le forze gran- 
di raaritime che tenea Tempre all’erta, pen- 
farono di gettarfi dalla parte di Malta, nel- 
la qual Ifola vi sbarcarono fino a qiunde- 
ci mila Turchi; ma rifpetto alla difficoltà 
dello sbarco, non poterono farlo coli to- 
fto, che non ne venilfe il fentore al Vice- 
ré , il quale ordinò a Don Ottavio Arago- 
na, che fenza induggio con tutta la Squa- 
dra volafle a quel ioccorfo , come in fat- 
ti fece , havendo cominciato a sbarcar la 
fua gente dall’ altra parte dell’ Ifola ; ma 
auvertiti li Turchi, lafciato il Cannone, e 
Bagaglio , di nuovo fi rimbarcarono. 
L’ Aragona non contento d’haver liberar o 

quell * 
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gueir Ifola dalli, apprenfione , fi diede ad 
incalzare i Nemici , che quantunque gr^- 
vi di pefp, per la troppo gente che condu- 
• cevano le Galere, con tutto ciò havtndo 
troppo vantaggio nella diftanza, non po^ 
tè lopragiungere che due fole Galere, che 
per elfer le piu gravi di pefo , non pote- 
rono ftguire di coli vicmo il Corpo dell* 
altro, di modo che datoli a combatter- 
le in breve ne fommerfe una, con fin- 
celTanti tiri, e l’altra vedendo l’impolfibi- 
lità dello fcampo , alzarono bandiera di 
refa , e con quella preda di una Galera, 
e di 500. e più Schiavi , oltre 70. Chri- 
fliani liberati dalla Catena fé nc ritornò in 
Melfina. Il Corpo dell’ Armata Turchef- 
ca arrivato al braccio di Mainai prete- 
fero di fare lo sbarco per domar quei 
Rubelli i ma non vi feontrarono che più 
infelice fortuna i perche Don Pietro guar- 
dingo in tutto , gli haveva fatto tenere 
a ballanza , Armi , monittioni , e Cen- 
ti per la difefa, e fi difeferocofi bene, 
che dopo bavere fatto llragge di più di 
óoQ. Turchi , obligarono il reflo a fug- 
gire vilmente , & in quella maniera rella- 
rono i Turchi del ufi da’ loro difegni in 
ambidue quelli luoghi. 
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Partito dunque di Spagna il Prencipe 
Piliberto .con una Squadra di 20. Galere, 
& arrivato nel Porto di Savona , quivi 
dalla parte della Republica ricevè regali, 
& honori, de’ maggiori , e non meno 
ne ricevè poi in Napoli dal Conte di Le- 
mos Viceré ; e forfè che non furono meno 
f iguardevòli gli honori che ricevè in Mef- 
fina. Il Duca d’Ofluna s’era già portato in 
quella Città per riceverlo , e per conferir 
con lo (leflb fopra alle niifure ch’erano da 
pigliarli. Trovò gran piacere il Prencipe 
di vifitar le 15. Galere che ilDucahavea 
fatto apparecchiare, e confefsò che non 
credeva che il Mare ne havefle mai fo- 
fténuto delle meglio fortificate, delle me- 
glio guarnite , nè delle meglio provi- 
fie , e che Una fola potrebbe fare al- 
tre tanto che due. All’ incontro il Du- 
ca elfendo pafl'ato a veder la Squadra 
condotta dal Prencipe , la trovò coli fear- 
fa di quel tutto chehaveva di bifogno, 
che fece ben conofeere che ne havea 
ben picciola la fodisfattione di vederla, 
.non havendofi potuto impedir di dire con 
la fua naturale franchezza ; Le Galere di 
•vofìra Ecceilenz,a fanno conofeere che viene a 
driuura di Spagna , volendo alludere al 
poco ordine che ivi Tuoi darli per farli 
ben corredare j ril^fe il Prencipe, Son 

venu- 
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tenuto a pigliare il modello delle fue per por^ 
tarlo in Spagna. 

Tenutoli Configlio di guerra in prcfcn- va con- 
za del Viceré, e del Prencipe Filiberto , 
con li Capi prii^cipali delle Squadre , fu- 
rono varii i lèntimenti (òpra a quello ch’e- 
ra da farfi , il Duca Viceré che vedea ua’ 
Armata di 55. Galere ivi raccolta , non 
per altro difegno che per andare a cerca- 
re il Turco, e combatterlo, fidato in oltre 
al gran valore delle fue Galere , flette 
fermo nel fentimento , che fi dovefie efe- 
guire il difegno , & andare all’ incontro 
del Turco fin dentro i fuoi porti, e ben- 
ché^ rapportafiero che il Turco haveva 
rannate forze immenfe , e che la fua Ar- 
mata farebbe di molto più numerofà di 
quella del Catolico, con tutto ciò come i 
pareri dell’ Olfuna erano di molta flima, 
e che premevacon protette divoler/i met- 
tere egli tteffo fui mare, fi fecero prevale- 
re i fuoi fentimenti, con tanto più corag- 
gio degli altri , che amato grandemente ii 
Duca da’ Siciliani , correvano quelli a 
folla per imbarcarli foura le Galere del 
Regno , provide le altre di quella folda- 
telca che mancava , abbracciando ogni 
partito per ubbidirli. 

Portatali dunque la Flotta Spagnola nu-^**'* 
merofa di 55. Galere , & altri legni verfo perafli?!* 

La il 
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il Levante , prima d’avanzarfi (i oltre, 
venne Tpedito dal Prencipe Filiberto, 
come Capo fopremo Don Diego Pi- 
mentello, che comandava la Squadra di 
Napoli, con due Galere molto ben rin- 
forzate, per ha ver nuova dell’Armata Tur- 
chefea. Quella che fi trovava nel Por- 
to di Navarino, fpedi ancora due Ga- 
lere delle fue per riconofeere l’Armata 
de’ Chriftiani , e quelle quattro Galere , 
infieme fi feontrarono nell’ Ifola di Pro- 
dam. Le due Galere del Pimentel ve- 
dendo che le altre ben lungi di voltar 
vela continuavano il loro corfo verfo 
di loro con animo deliberato di com- 
battere, fi difpofero a cominciar la zuf- 
fa, che non poteva efler più fiera , nè 
più lunga, efièndo durata più di quattro 
bore, Tempre con incertezza della vitto- 
ria , perdendo ugualmente della gente. 
Finalmente intimoritifi i Turchi , per 
rifpctto che trovandofi in una gran nu- 
mero di Schiavi Chriftiani , fi diedero a 
gridar, VivaGiesù Chrifiote la Libeì-tà, di 
modo che cofi intimoriti fi laiciarono 
cader vittima de’ Nemici , & il Pimentel 
con quefta Preda prefe la ftrada di Meffi- 
na. L’Armata dopo efi'erfi portata a vi- 
lla di Navarino, o che havefle intefo che 
folle troppo nuineroiàla Tujrcherca , o 
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che altra folle la ragione, bafta che non tro^ 
varo bene d’arrifchiar combatto, Tene ritor- 
nò in Meflina , e per fortuna fcontrò il 
Pimentel acciò folTe comune la gloria di 
quella preda neH’ingreflo del Porto, 400. 
furono li Turchi trovati vivi, oltre a pJii 
di cento morti. Si trovarono più di 80. 
Schiavi Chriftiani, che come al folito ven- 
nero mandati ne’ loro Paelt. 

Senti grave la mortiHcattione if Duca 
d’Ofluna nel veder da un’ Armata Navale . 
di quella forte , comandata dal Genera'- 
liffimo iftelio delCatolico, chehavdle ve- 
legiato con tanta fpefa , e con fi poco 
frutto , ancorché fi facefle gran ftrepito 
della preda di quelle due Galere, che per 
dire il vero fi'i qualche cofa. In tanto 
fopragiunfe l’ordine al Prencipe Filiberto 
acciò fenza ritardo fe ne paflafl’c con una 
Squadra di 13. Galere Spagnole in Ca- 
dix, dovendolene fervire in quei mari, do- 
vendo lafciare il refto dell’ Armata al Mar- 
cheiè di Santa Croce, & al Duca Donar 
quali partito il Filiberto con 25. Galere 
sbarcati 3000. Spagnoli, e 2000. Napo- 
litani aflediarono Oneglia appartenente 
al Duca di Savoia , che prefero a patti 
dopo il quinto giorno d’alTedio. Il Du«- 
ca d'Ofiuna non fentì difpiacere della 
partenza del Prencipe Filiberto , perftia- 
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dendofi col fuo animo rifoluto , e corag- 
giofo che la fua Squadra di Sicilia fola ta- 
le ch’egli rhavefle fatto armare fara piu 
progrein > e coli fi dilpole ad altri appa- 
]^£cchi« 

Come tutto lo fcopo principale di Don. 
Pietro batteva a renderfi immortale rielle 
vittorie fui mare , non mancava nè <ii fii' 
ligenze, nèdifpefe, per tirare ^ fuo fer- 
vitio li più efperti Piloti» e li più valoro- 
fi Capitani del mai;e. Tra li Capitani 
più famofi vi era un tal Gmmo Pietro ^ di 
Normandia , e cofi eccellente nell’ arte 
<di navigare che non vi era alcuno > che 
non ftimaife a fua fortuna , & a fila gl^ 
ria di fcrvire in quel legno comandato da 
lui , e tanto più che lontano egli di cjuell 
jfiumor rozzo » col quale foleano vivere 
gli altri Capitani di Marina , attirava gli 

animi di tutti con la piacevolezza del trat- 
iare. Quefto Huomo havendo guadagna- 
to a baftanza fui mare , prefe la rifolut- 
rione d’abbandonar. quello » e la Patria», 
non oftante che non haveffe ancpr 40.au- 
.ni , di modo che , maturato qual Paele 
gh foife più proprio per riftabilirfi , nou 
oftante che gli veniflè fuggerito quello del 
Governo del Duca d’Oftuna » pure deli- 
berò di pafiarlène a domiciliarfi negli Sta- 
ti del Duca di Savoia.» che pafiava per uu 

Ptenr 
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Prencipe, come era in effetto, il più ge- 
nerofo , & il più affettuoib verfo tutti- 
quei che s’havevano acqiiiffato gloria, 
e ftima con i loro fervjggi, ò fui mare., ò 
per Terra. 

In fomma quello Du<;a ch'era Carlo n„i,erc 
Emanuele il Gobbo, informato della ri- »i fervi- 
putatione di quello Corfaro gli cònceffe 
che fi poteffe llabilire nella Città di Niz- 
za fui mare concedendogli privii^gi, vatir' 

. > 5 pinfione. AJcuno non paflàv^ 

di quei lidi che follèro deU’ulb maritimc^. 
o Piloti, o Soldati, o Officiali, o Mari- 
nari , che non andaffe per corteggiar 
quello ^pitano , che comunemente ve- 
niva chiamato per antonomafia il Capitfl^ 

■no. Li llioi Configli erano Oracoli ap^ 
prellogli altri , e non lòrgevano dilput^ 
ancorché gravi , che non ne rimetteffero’ 
la decifione al fuo arbitraggio: Non po- 
tendo niffuno comprendere che un Capi-' 
tano di tanta efperienza che fi rifolvefle- 
d’abbandonare il naare , fenza che appa-- 
riffe alcuna ragione. In breve fucceffc’ 
cheuntal/>/cé>«z^iio^«'^ diMarfeglia, ha- 
vendo approdato col fuo Vafcello in Par 
lermo , riconofeiuto beniffimo dal Duca- 
d’Offuna , venne da quello con tanta- 
generofa humanità accolto , che incan- 
tatolo co’ doni , prefe la rifoiuttione di 
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pigliar partito lòtto di lui. Il Duca infor- 
mato molto bene, non folo del valor del 
Robert , ma anche della ftretta’ Ìlia ami- 
citia col Capitano, difcorrendo un giorno 
familiarmente con lui, lì lamentò dal tor- 
to che rhaveva fatto il editano Tuo ami- 
co di preferire gli Stati del Duca di Sa- 
voia , a quei del fuo Governo. M Rd- 
( bert coli obligato dal. Duca d’Ofluna s’é- 
fìbì d’impiegarfi , e di far tutto quello 
che gli folTe poffibile per chiamarlo in Si- * 
cilia. 

Capitano dunque il Robert perla volta 

guada- di Nizza con Galiotta le^iera fingendo 
guato, paifaggio per Spagna , come haveva pro- 
meflb di non rilparmiar nulla di quan- 
to potefle dipender da lui , abboccatoli 
col Capitano , & abbracciatili con quella 
tenerezza d’amore , che può crederli tra 
due grandi , e buoni amici , con quella 
ftefia confidenza gli fece conofeere l’error 
che haveva fatto , di difprezzare il fervi- 
do del Duca d’Olfuna , che faceva una 
Rima particolare della Tua efperienza , e 
lòtto al quale potrebbe finir di coronarli 
di gloria, e d’aggiungere vantaggi grandi 
alla fua Famiglia, e come haveva ordine di 
fàrgli delle propofitioni più vantaggiofe , 
non fù pofiìbileal Capitano che non havea 
del tutto feordato il marej non gli fù pollìbi- 
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le di refiftere a tali incantefmi , tanto 
più che gli difpiaceva^ df ftarfene più foli- 
tarioin un picciolo luogo come Nizza i’ 
dì modo che imbarcatoli con la Tua mò* 
glie , e figlivoli, fopra la ftefìa Galeotta 
con il miglior mobile che haveva , laician- 
do il rcfto agli amici, veleggiò col Robert 
nella Sicilia , e qual folfe la fodisfattióne 
del Duca di vedere ambidue , e che 
ruiK) haveva fatto per lui una coli 
buona .preda , certo che non faprei 
elprimerlo. 

Per mutar feena al quanto raccontè- 
rò qualche altro atto apparente della 
Giulticia di Don Pietro. Nel principio 
di quello anno la Guarnigione della 
Fortezza di Agofta, fottopretefto, òche 
pur vero folTe , che il Governatore, eh era 
Don Fabio Maceone ,• gli trattalTe con 
troppo feverità , fpogliatola dell* Ar- 
mi , e chiufolo in una ofeura prigione, 
giurarono tra di loro di non ubbidire 
ad altro che al Luogotenente , it quale 
accettato l’invito cominciò ad efercitac 
la funtioiie di Governatore , e nel pun- 
to iftelib fpedi Corriere al Viceré , per 
dargli parte dellùccefìb, e per afiìcurar 
fua Eccellenza , che quella Guarni- 
gione non ubbidirà mai al Macoone. 
Don Pietro che voleva cfl'cr temuto , &: 
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amato, vedendo che quefta.Guarnigioiier 
non teftimoniavaper lui, nè dcU* amore,, 
nè del timore > ricevuto Tàvifo , corfe di 
notte in notte con tutte le Guardie in* 
Agofta.. La loro dil^atia volle che 
arrivato il Viceré gli chiuferole porte int 
faccia , chiedendo qualche. Capitola- 
tione. Dtm Pietro sdegnato gli fece in- 
tendere rigorofe minacele ,, dalle qua^ 
U intimoriti gli aprirono le porte , e 
dove entrato » liberato il Governatore, 
dalla prigione , difarmato gli altri, fe- 
ce impiccare il Luogotenente nel mezo 
di tutti ; e poi di 150. ch’erano i Soldati^ 
©e fece tirar feffanta alla forte , che man- 
dò per efl'ere impiccati tre per ciafeun 
Cartello del Regno, nel mezo della Piaz- 
za , dodeci ne rece impiccare , in quella, 
piazza iftdfa, al retto fece dar le ftrap- 
pate , lènza rifparmiarne un folo , e (cac- 
ciate le Famiglie di quei che ne haveva- 
©o ; provide di nuova Guarniggione , e 
di nuovo Governatore quel luogo , ha- 
•vendo anche privato il Maceone , e con- 
dannatolo in una Galera non già al Re- 
mo , ma ad una Catena per due anni col 
dirgli » J^oi fiete in. parte la c/iufa di tant<h 
/angue Jparfo per non bavere havuto la QratìOy, 
la dejìrez, 7 .a , e la prudenTUi di foi'vi amare y. 
i temere da nf/tri Soldati. 

©ie- 
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Diede da parlare nel Popolo con elogio senten» 
deir OlTuna la fentenza qui fotto. Ven- 
ne a chieder Giuftitia il Medico Sabini - 
per eflergli ftata deflorata a viva forza la - 
Tua figlivola, da un tal Giovine Cittadino. 

Don Pietro gli ordinò che ritomafle di là 
a tre giorni con detta Tua hglùrola ; & 
in tanto come egli teneva copia grande 
^ Spioni per faper tutto- quelb che fi di- 
ceva nella Città , s'informò difiintamen- 
te del tutto, e trovò che li Pentimenti piu 
comuni erano, ch'eflèndo quefto Medico^ 
povero , e carico di Figli , e Figlie , e quel 
Giovinotto al quanto femplice » e ricco* ■ 
haveva trovato quefto mezo d'introdurlo ' 
qualche volta in Cala, e di farlo vezzeg*- 
giare dalla fua fìgiivola, acciò deflorata * 
l’obligafle allo (ponfalitio ; & in fatti nell’ 
accula haveva. aggiunto , • che havendo 
apportato il Giovine il tempo che tutti • 
erano in una divottione* e la Ragazza ib^ 
la in Cafa Thaveva deflorata a viva forza* > 
e come haveva chiefto ai Padre del Gio- 
vine lo fponlàlitio al quale l’altro non vo- 
leva preftar le orecchie , nè portò i fuor ’ 
lamenti al Viceré. Venuto dunque il gior- ■ 
no, e l’hora affignata , fi portò il Medica 
con la figlivola , & il Giovine col fuo Pa- - 
dre , e molta gente all’ intornoi Don ' 
Pietro preik una ^ada la «fodrò, c guarn- 
ir 4 dan»' 
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dando lui il fodro nella mano , e data la 
Spada al Medico gli dille , mettete quel- 
la Spada in quello fodro , ma in tanto 
Don Pietro tremava di continuo la ma- 
no col lodro. II Medico benché havefle 
grande la barba , non penetrò ad ogni 
' modo, il fegreto , eperòdifie , Se vo^'a 
Ecceilenz^ non tiene la mam ferma , ?m farà 
impofftbile di metter la Spada nel fodro. Al- 
lora rilpofe il £)uca, Duncjtie tanto mi ba-‘ 
fta per fapere , che fe la voflra figlinola ha- 
•veffe fatto con quel giovine y cerne io ho fatto 
non voi farebbe hora Vèrgine , e poi manda- 
tolo in Cala gli di il e , Andate , e fappìate 
thè mai Donna che non vuole ejfer dorata fi 
defiorerà a forzn^ Rivolto poi al Padre del 
Giovine gli dillè > Mer cordi profjìmo (ciò- 
era in giorno di Sabato ) neW hora detta 
ntatina vi ordino di venirmi a trovare col ve- 
firo.f.glivolo nel Porto foura la Galera Gene- 
ralitia > dove darò la fentenz.a anche a Itti. 
S’era rallegrato il Padre della millerio& 
lèntcnzadata alla fi gli vola del Medico, 
ma quello ordine non gli piacque molto 
temendo di qualche grave caitigo verfo il 
piglio; e benché il Viceré forfenon l’hau- 
rebbe fatto pure volfc dargli, quello tempo, 
Òi un poco di paura, acciò fcnzache la Giu- 
llitia gli facelfe violenza > vedeflé quale 
fcdi^&ttione doveva dare a’ lamenti del- 
la 
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la figlivola ; & in fatti intimorito Taltro^ 
portatofi Lunidi matina dal Viceré gli 
diife , Se voflra EcceIIen%,a aggradifce, il mio 
figlinolo Ipoferà la figlivola che fi lamenta cCef- 
Jere fiata dal mio figlivoh con la fua Spada fe- 
rita. Rifpofe fubito con qualche rdo net- 
la bocca , Benfatto , ^ io vi ringratio., 
perche, m'harvete levato la briga Mandar sù la 
Galera^ e Tharuete ancheWifparmiato-a voi di 
venirci. Ecco una degna, ecuriofàfen- 
tenza, con un tale'efempio fi è inlegnata 
alle Verginelle , come dfrono confervar 
la loro Verginità , e s’è data la fo- 
,disfattione alle parti , lènza prigio- 
ni, fenza minaccie> e fcnza alcuna vio- 
lenza. 

Amava motto veramente quello Duca senrcna* 
certe fenteiize facete, e volontieri ne ab- 
bracciavaie occafioni, che fu colà maravi- * ^ 
gliofa nei fuo humore , e nel luo natura- 
le , poiché mai huomo fìi di lui più leve- 
rò nel farli temere , e mai altro più beni- 
gno nel farli amare j e le con quella le- 
conda efca non havelTe radolcito falprez- 
za del primo Hamo , farebbe llato ripu- ^ 
tato tiranno , nel vederlo efercitar eoa 
troppo rigore la giuftitia, onde comune- 
mente veniva chiamato dar’ Sicìmnìfchiu- 
mator di Scelèratì. Venne un giorno da lui 
ali’ udienza piiblica un Molinaro lamen- 

taa- * 
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Undofi gravemente d*un altro Molinaro 
che haveva tagliato Torecchio al fuo Afi- 
fiio per difFormarlo , acciò che li Fan- 
ciulli fi burlaifero di lui ^ nel vederlo con- 
durre un* Afino con un* orecchia. L*al- 
tro havendo intefo che voleva andare din- 
nanzi il Viceré per fame i Tuoi lamenti, gli 
fece intendere che per non difturbare le 
orecchie di Iha Eccelleniaper una orecchia 
d* Afino, era contento di dargli il fuo con 
due orecchie , e di ripigliare l’altro con 
un4 , ma faterò non volle farlo dicendo ' 
che voleva che folTe caftigato. Ma qui 
deve faperfi che in quel Paefe era gran, 
vergogna d’havere un Cavallo>o un Afino • 
con una orecchia tagliata > di modo che 
Ipeflo fuccedeva che uno per fare affron- 
to ad un*altro li ti^liava un’ orecchia. 
Gonaparfo dunque l’atcufante , e portati 
ifuoi lamenti , fu ordinato che ambidue 
comparifTero il giorno feguente nel cortile 
con li loro Afini, e dove giunti, &inte- 
fe le ragioni , dell* uno , e dell’ altro ,* il . 
Viceré, rifpofe , Queflo hà tagliato V orecchia 
al voftro AJtm , £ voi non volete la fodisjatth» ^ 
ne cfj egli vuol darvi, ma la mia fentemui, ^ 
io vi ordino che voi tagliate T orecchia off 
Afino d^V altro , per fare a lui altre tanto 
/corno che ne hà fatto a voi ; & in fatti cofi . 
m fubito efeguitoa e poi fattili cavalcare '• 

ciaf<^- 
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ci^rcuno fopra il fuo,. volle che faceffera 
un giro per la Città,», ambidue di fronte, 

Qsl uno alla.deiira » e Taltro alla iiaiilra, 
con due Sbirri all' intorno» lèguiti da più 
di cento fanciulli , che gli andavano gri- 
dando , e fifcfeiando dietro , ,& il Viceré, 
.ridendo diife a quei Titolati che gli {lava- 
no all’ intorno^ , coli bifogna caligare 
quelli Malfcalfoni , <he rompono la Tefia ad: 
un Viceré per un orecchia, d* Afino. Ma quel- 
lo ch’è piu curiofo ,, che li mandò or- 
dine di non poter per due anni cambiar 
d’Alìni^ e fc quelli venilfero a morire che 
folTero- obligati di cercare altri Alìni che 
non ha veliero che un’ orecchia , e fece 
quello acciò raUronto li continualfe per 
due anni; balla che come quella vendet- 
ta di tagliar l’orecchio a qualche Animale 
fuccedeva fpelTo , da quello tempo in poi», 
non fe neintefe più parlare.. 

Hora intento lempre piu Don Pietro al Grandi 
cibo del frutto , che a* bei colori della ^ifegni. 
fcorza che pur gli agmdivano , li llimò 
felice nel vederli al luo fervitio il famolb. 
Capitano, & il Roberto, ancorché que- 
llo li riputava un nulla a petto della gran- idif, 
de efperienza dell* altio , con cui fi relè il 
, Viceré coli domellico che non ottante 
la dilfugualità grande , pareva fuo intimo, 

£ coli fallare che ipelTo rintroduceva a 

par- 
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parlar con. lui mentre era nel letto con 
la moglie ; conofcendo beniffimo che 
qùefto -farebbe un vero , e grande 
ftromento per venire a capo de' fuoi difé- 
gni, che come fi è detto, non battevano 
ad altro che a far tremare tutti del nome 
degli Spagnoli fui mare , & a rendere il 
fuo immortale, fopra a quello d’ogni altro, 
nella condotta de’ buoni ordini , e delle 
forze maritime, non folo contro Turchi, 
ma anche contro gli altri Potentati Chri- 
ftiani, che havevano lidi che fpargevano 
nel Mediterraneo , e particolarmente ab- 
borriva quel nome di Venctiani, a caulà- 
ch'erano li più potenti fui mare , onde 
meditava nel tempo iftefib d’abbatter Ji 
Turchi , e di chiudere i Venetiani in 
Venetia , al meno di metterli in fia- 
to , di non poter navigare che con pafia- 
porti di Spagnai 

Grandi Duca dalla' partenza in poi del 

Arma- Preiicipc Filìbetto , haveva dato ordini 

menci. prementi per render la fua Squa- 

dra , o quella di Sicilia, per meglio dire, la 
meglio ordinato , e la più forte (fecondo' 
fi é accennato), che havefle mai vifio il 
Mediterraneo , in un numero' fimile, e 
capace a portarne vittorie contro ogni 
qualunque Armata ai doppio più nume- 
rofa. Ma quefti difegni, e queftiproget- 

fiU 
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ti fe gli accrebbero di molto , allora che 
vide il Capitano al fuo fervitio , poiché 
perfuafo che non vi era efperienza lui ma- 
re uguale a quella di quello ftiraava indu- 
bitabili tutte le più dilEcili.ìntraprefe * e 
per accrefcerle maggiormente deliberò di 
inoltiplicare il numero delli Legni, e più 
in"particolar<^ fbce fabricare due Galeo- 
ni d'una Tpcfa inudita, e fi fece il con- 
to che armati, e mimiti di tutto, polli 
in mare coftava ciafcuno più di due cen- 
to mila Scudi. In fomma la Squadra 
che armò in quello tempo tanto nella 
fabrica di nuovi Le^i , come nel rin- 
forzar gli altri , colto più di un milio- 
ne, e mezo di Scudi , fenza 20. mila 
Scudi, che conveniva fpendere giornal- 
mente per mantenerla , di modo che 
non folo vuotò , & indebitò Terario 
"Reggio , ma di più aggravò i Popoli di 
taglie , e di gravezze che parevano infop- 
portabili a tutti, 

Ma a quello propofito dirò qui unaAttioM 
cofa molto curiofa, elTendo fiato riferì- 
to al Viceré da’ fuoi Spioni, che li 
poli andavano mormorando di lui con 
quelle parole , Il Duca d'OJfuna ci "vuoi 
ridurre fo^ra un Finniere. Quello fatto 
portare un ^ gran mucchio di Fumiere i 6 is» 
nella Piazza del Mercato , un giorno 

del 
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del concorfo maggiore , vi fi andò a 
metter di fopra col dire , Figlinoli ijoi 'vt 
lamentate che io soglio mettervi fipr a tifa- 
mere , ecco qui io mi voglio metter ^rima di 
•uoiy fer il Jervitio del Rjè, e vojhro. Nel 
punto ifteflb fopra quefto medemo luogo 
Kitto mettere un Tavolino con le Sedie 
air intorno , dove poftifi a federe i Giu- 
dici condannarono due Cittadini di Pa- 
lermo al laccia, p^ elferfi provato » che 
già erano alcuni giorni che andavano giu- 
rando per la Citta > dicendo quefte pa- 
role, Bifogna rimedrare con queftaquìy ( e 
toccavano la guardia della ^ada ) tic- 
fio il Ftcerè non ci metta foura mfumiere. Il 
giorno (eguente piantateli le Forche Ibu- 
jra lo fteflo mucchio di fumiere, venne- 
ro quelli di%ratiati impiccati. La verità 
è che il Duca làpeva Tartc di farli te- 
mere, & amare da’ Popoli : temere 
i;endo la giuftitia con gran rigore , & 
amare mediante quelle fue buffonerie 
con delire maniere. Oltre che veniva 
amato , perche fi conofceva che non 
havcva alcun’ interelTe particolare , e 
chequelle grandi fpefe che faceva , non 
erano che per il fervido de’ Siciliani, e per 
alficurarli contro Turchi. 

surric- Veramente fù cola riguardevole in lui 

t!izi il dilinterelfe , e pure tutti gli altri Vi- 

d®ai. cere,. 
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cerè , (come d e già detto) nonpenà,- 
rono mai ad altro che ad arricchirli, e pe- 
rò egli li arricchì più degli altri fenza ri- 
cever prelènti da niflùno , ma con qual- 
che parte di quelle prede più rare che fi 
facevano da’ Turchi. Non negò però di 
ricevere quei Ibliti prelènti che ii fdevano 
dare dalle Comunità , ò da* Baroni del 
Regno, ma dove fi trattava che vi fofiè 
difegno di corrompere la giuftitia, o per 
facilitare i mezzi per qualche carico , era. 
nemico di ricevere prelènti, nè voleva che 
i fuoi ne ricevelTero : di modo che haven- 
do intelo che un fuo Segretario haveva 
prefo non sò che prclènd con promelfe 
di raccomandarli i loro interellr , gli fece 
dare le ftrappate publicamente , e poi 
Hcacciare dal fuo fervido. Un ricco Mer- 
cante, havendo raccomandato un fuo fir 
glivolo per clfer Decinnfta: > ch’èra allora, 
un certo carico di gran profitto , trova- 
tolo meritevole gliela conceflè,. ma il gior- 
no feguente havendogli il Mercante man- 
dato un prefente di ricchi Arazzi , ^i 
prefigli arazzi, e ringradato dal dono il 
'Donante, nel punto iftclTo, econliftefll 
Facchini , li mandò al grande Hofpitale , 
e poi tolta la carica al figlio la diede ad 
un* altro. Anzi havendo intefo che Don- 
na Caterina fua Moglie haveva ricevuto^ 

al- 
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alcuni Regali da certe perfone che doman- 
davano Impieghi 5 informato della natu- 
ra di quefti regali , e dove erano j un 
giorno che quella Signora era andata a 
Ipaflfo fuori della Città , pafTato il Du- 
ca nelle fue ftanze , prelè il tutto , e nel 
punto iftelTo lo mandò per elTere difpen- 
fato a luoghi Pii. Ritornata la Moglie, 
e trovato quello fpoglio nelle fue ftanze, 
fe ne lamentò , & hebbe in rilpofta dal 
Marito , Donna Caterina io vi hò prefo per 
corrompervi io flejfo , ma non già aedo che 
voi vi facciate corrompere dagli altri' Que- 
lle cofe a njìfura che fi pubficavano tra li 
Popoli , c che fe ne vedevano gli effetti, 
gli accrefeevano Tamore ,* e davano a tut • 
ti occafione di riverire , d’ammirare, e 
di lodare la fua Giuftitia, & 3 filo Gover- 
no, perche fi perfuadevano quefto giullo, 
c quella intatta. 

Flotta in Haveva prefo Don Pietro, come già fi è 
detto , i Mainotti fotto la protettione del 
Rè Catolico , di modo che moleftati da* 
Turchi, trovando molto effentialc l’artr- 
colo di proteggerli nella loro ribellione , 
deliberò di mandarli armi , e monittioni in 
maggior copia di quello haveva fatto pri- 
uif. ma. Ma non volendo reftringere in que- 
fto folo articolo il male ch’egli deliberato 
havea di fare al Turco , c non trovando 
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di fuo honore di lafciare otiofà nel Porto, 
quella fuperba , e numerofa Squadra che 
havea fatto armare con tante Ipcfe, ordi- 
nò che lì mettdle tutta fui mare, fotto il 
comando dell’ Aragona in apparenza, ma 
in fodanza, come r Aragona illeflb , noti 
che il Viceré folo, havevano un’intiera, 

& unita confidenza all’ esperienza del Ca- 
pitano , dal Tuo Configlio , e dal fuò pai 
rere dipendeva tutta intiera la condotta, 

& al fuo particolar comando per honore 
fe gli diede una picciola Squadra di due 
Gaiioni, e tre Galere , con la quale do- 
veva fare fempre l’innanzi Guardia. Que- 
lla Flotta dunque fi mefle in mare nel 
mele di Giugno verfo il fine, con la rilb- 
luttione preiafì in prefenza del Viceré 
d’andare a portar foccoriì alli Maimttì^ di 
tutto quello che dicevano d’haver bifo- 
gno, di procurar d’inanimirli, e d’alficu- 
rarli che non fe li lafciera mancar nulla; 
di collcggiare i lidi Turchefehi, per veder 
dove più facile potelTe renderli qualche 
imprela confiderabile ; di cercar l’Armata 
* del Turco , e con ogni sforzo alTalirla , & 
in fomma non ritornar fenza qualche 
buona preda. 

Con quefto difegno ufei dunque laAndi- 
Flotta numerofadi i4.Galere,efci Galeo-°»«“^ J 
ni , oltre fei Vafcelli di carico , e tre Ga- 
leotte- 
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kottc leggiere per il corfo arpiargli anda- 
menti de’ Nemici. Il giorno di San Pie- 
tro, fi vide in pericolo di perderli per fi 
fucceffb d’una turiofa tempefta, onde fu 
forza ripigliare la ftrada de’ Porti della Si- 
cilia, ma calmatili i ventili melTe di nu(> 
vo in mare , c prima delli 20^ di Luglio 
giun& nella Maina, dove porto confolat- 
tione grande a’ Mainotti. Quivi fi fer- 
mò la Squadra, fino a tre fettimane, non 
Iblo per fcaricare i foccorli , e per diftri- 
buirli come feceva di bifogno , ma per 
afpettare fi ritorno del Robert che con 
due Galeotte era paflato a feoprir gli an- 
damenti de’ Turchi , il quale fe ne ritor- 
nò poi con la prela- duna Saica Tur- 
ca che havea fino ad otto Schia-* 
vi Greci, che havea prefi in un picciol 
Vafcello che veniva d’Aleffandria, qua- 
li aflicuravano che doveva metterfi alia 
vela dieci Caramujfali carichi di ricchez- 
ze ben grandi, che fi valutavano a più 
d’un milione di Ducati , oltre che 
con li fteflì s’accompagnavano ancora 
tre altri Vafcelli di buon carico j c que- 
lli rapporti vennero confirmati da due 
Vafcelli Franceli , che venivano pure 
d’Aldlandiia. 

Fu dunque {limato a propolito dal Ca- 
pitanodi non impegnarfi ad imprefa al- 
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cuna , per non perdere Toccafione di 
predare quella ricca Flotta di Cammuffali ^ 
che valeva molto piu dogni qualunque 
altra Preda ; e coli a lui lì lafciò il pefo 
d’andar pigliando le mifure del mare con 
la Squadra , per far che nelle l'or mani ca- 
da tal preda. In tanto nel potere* di tre 
Oalere che s erano un giorno diicolle ver- 
^ Terra , cade la Galeotta del rinomato 
Affare Mariolo , il quale Teppe coli ben 
deftreggiare, che auvicinatolì nel lidofal- 
vò gran parte a nuoto tutta la Tua gente 
Turca , non reftando foura la Galeotta 
che i5o. Schiavi Chriftiani , che poi fu- 
rono dal Viceré liberati. Trafportatelì le 
prede in un Galeone , che pure erano ric- 
che , la Galeotta con quella ftelfa gente, 
e con altra ancora accrefcendoli d un le- 
gno di più la Squadra. Già era palTato 
il mefo di Settembre , c nell’ ultimo ap- 
punto fu feoperta la Rotta de’ Caramuflà- 
li,^ yerfo la quale auvicinatili , circondata 
all’ intorno, lenza tiro nèpurd’unlbl col- 
po li refero padroni di coli grandi ricchez- 
ze, guidate da pochi Turchi, poiché ap- 
pena vi erano 30. Turchi in cialcuno le- 
gno , con qualche cento Donne , e fan- 
ciulli, che tutti furono fatti Schiavi. E 
'con quella coli ricca preda li conduflero 
in Meffina , ricevuti con fegni di grande 
, alle- 
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allegrezza, però non fi fece sbarco alcuno 
di robbe,priraa deli’ arrivo del Viceré , ij 
quale arrivò in Meffina la fera disili 17. 
Ottobre. 

Isonne- d’ògni cofa fi folennizò quella 

Ko d"' vittoria , o .fia quella prelà coli 4 lice , 
Viceré” canto del Te Detoni e con un fuperbq», 
di Na Bunchetto con mufiche , e Balli che la 
Città fece al Vicerè, all’ Aragona, &agli 
altri Capitani del mare , e Je non hebbe 
luogo decente il noflro gran Capitano 
Francelè , il dir di nò mi renderebbe po- 
co veridico apprelTò il Lettore i & in fat- 
ti fi doveva molto al Tuo valore , poiché 
haveva pochi uguali , e niiluno limile fui 
mare. Vennero poi dati gli ordini per lo 
fcarico delle CaramiilTali , e di due Vaf- 
celli che pure erano fiati prefi , dovendo 
/ il carico di cialcun legno metterli da par- 
te in Magazeni feparati , per difiribuirfi 
poi, fecondo che converrebbe. Le piog- 
gie grandi che andarono cadendo per piu 
giorni ne impedirono lo fcarico fino al fi- 
ne quali di Novembre i & in quello men- 
tre arrivò il Corriere che portò la nuova 
delle Nozze del Prencipe Filippo che do- 
vevano celebrarli in breve, e la Patente a 
Don Pietro di Viceré di Napoli , e nel 
punto ifieflb l’avifo che Don Pietro di 
lòledo era fiato nominato al Governo di 

Mila- 
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Milano. Nell’ intender quella fua nomina 
Don Pietro in un tal Vicereame, fi diede a 
confiderare che niceflariamente conveni- 
va bavere in quefto fuo nuovo Governo, 
al Tuo fervitio il Capitano , a cui fece do- 
no d’una Caramufella tutta intiera col fuo 
carico , e di tutte le .prede che s’erano 
trovate nella Galeotta , non efigendo da 
lui che la fola promefla di continuare il 
fuo fervitio , mentre egli farebbe nel Go- 
verno di Napoli , e fi può credere che un* • 

' Huomo coli obligato , e cofi amato , e 
familiarmente trattato dal Duca non hau- 
rebbe fatto difficoltà d’accettare il par- 
tito, come in fatti faccettò. 

Per quello fpetta a’ reciprochi maritag- Manda 
gi, è da mperfi che quelli furono conchiu- 
fi nel mefejd’Ottobre, nel defignatoI'Pon- Rna, e 
te con tutte quelle formalità che fi leggo- 
no in tante hiflorie. Non s’era villa mai 
una comitiva piu Reale li 17. Il Duca di 
Uzeda Ambafciator del Catolico chiefe 
in nome di quefto al Rè , & alla Regina 
Reggente , la Prencipefla Elifabetta figli- 
vola di quella , e forella-di quello, per 
Spofa del Prencipe Filippo , onde il Du-^ 
ca di Guifa in virtù della Procura di que- 
*Ilo la fposò; & il Duca di Uzeda con fu- 
perbo Corteggio condulfe la Spofa in Spa- 
gna. Il Duca d’Qfluna che hayeva ha^ 

Pms IL M vuto 
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vuto tanta patte in quefti primi negòtia- 
ti di promelie matrifnoniali ftimò fuo de- 
bito dì mandare il fiio proprio fìglivolo, 
in Parigi, & in Madrid, per felicitare, e 
congratulare da fua parte l’Infanta di Spa- 
gna , divenuta Re^na in Francia , e la 
rrertcipefla di Francia divenuta Prenci- 
pefl'a di Caftiglia in Spagna. Giudicò 
in oltre favorevole l’occafione di mandar- 
^ le alcuni ricchi doni di quelle pretiofe 
prede delle CarmufeSe. Onde a quefto 
icelfe tutto quelló che trovò di più ra- 
ro , volendo che il Conte d’Urenna fuo 
Figlivolo rendefl'e aggradevole in ambi- 
due le Corti il fuo viaggio, portando fe- 
co regali di 3 o. mila &udi per Io meno 
allaSpofain Madrid, e per lo meno di 20. 
mila all’ altra in Parigi , ma la rarità del- 
le coie fu di maggiore ftima che il valfen- 
te ifteflb , eliendofi fcelte le cofe più 
rare. 

Capita- Volle il Viceré che quefto fuo Figlivolo 
fofle condotto fino in Marleglia con due 
con Capitano ifteflb , con il dife- 

gno che sbarcatolo in quel Porto, nel ritor- 
no procurafle poi di tirare al fuo fervitlo , 
quanti mai Piloti , Capitani , e Soldati 
maritimi rancontraflc in quei lidi , e per 
ftrada, cioè ne’ lidi della Provenza. La 
fama che havea il Duca d’Ofluna d’eflere 

non 
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non folo liberale , ma prodigo verfo que- 
lla forte di Gente , la gran deftre^za del 
Capitano , & il delìderio che quali tntti 
havevano di profittare in tutte le manie- 
re da quella parte , furono caufà che un 
buon numero fece fallita al proprio Pa^ 
drone, per abbracciare il lèrvitio delfOP 
funa. Circa al viaggio, sbarcato il Con- 
te d’Urenna in Matfeglia con li doni che . 
dovevano andare in Parigi : polso poi jl ■ 
Capitano in Barcellona , per sbarcar quei 
che dovevano elfere per Madrid , e nel 
ritorno continuò la fua commiffione deis- 
ta quale era ftato incaricato , e ne riufti 
felicemente fecondo a’ deh, deri del Duca 
d’Olfuna, edeTuoi. Don Giovanni Con-, 
te d’Urenna fu nobilmente ricevuto , e 
Iplendidamente regalato in Parigi , e do-- 
ve hebbe gran piacere d’intendere il igran 
concetto che quella Corte havea ; e jg 
gran llima, ndla quale era il merito., &il 
nome del Padre. Ma fe gli accrebbe l’al- 
legrezza in Madrid nel vederli ivi accoltp 
con llraordinari fegni d’aifettò , aggradi'- 
ti , & ammirati i doni , & il Padre quali 
adorato da’ comuni elogi ,* rifpetto a quel 
fuo coli rinomato Governo nella Sicilia,- 
e da quello tempo in poi Don Giovanni 
’reftò nella Corte nell’ Efercitio del fuo 
Carico di Gentil’Huomo della Came- 

M 2 ra, 
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alia era Itata fempre in ogni tempo, coli 
logetta alle Icorrerie de* Turchi ; che ogni • ■ 
anno nell efta quei Popoli ch*erano ne’l?* 
di aperti lènza Fortezze , lì vedevano 
conftrecti con grande incommodo , a por* 
tar tutti li loro mobili , o Ibura le Monta- 
gne, o ben’ avanti nel Paele , e ciò. non 
oftante rpeflTolìvedevanorintieri Villaggi 
laccheggiati , e bruciati, e le genti fatti 
Schiavi ; dove • che al contrario in quat- 
tro anni del Duca d’OlTuna , non folo 
non s’auvicinarono mai Turchi nell’ Ifo- ■ 
la, ma di piu s andavano alaccheggia- 
ìre ne loro Porti , e come non pote- 
vano lodare d bene che gli have- 
va ratto , e lagnmare la Tua partenza ? 

Diro hora qualche colà degli amori di Amori 
Don Pietro. Soleva dire quello grande 
Huomo con i fuoi più familiari, che anche 
Lui era circwndatus infipnitate , e che ama- 
va il feljfo quanto ogni altro , ma che ha- 
veva giufto fogetto , di contentarfi,. per- 
che il Cielo l’haveva deftinato una moglie, 
che havea carne, efpirito , bellezza, e 
grana : di modo che l’ingannarla ciò fa- 
rebbe un’ ingannar fe ftenTo , & un cam- 
biar la Cornice, con la Cornacchia. Cer- 
to e che amava la moglie , & era dalla 
moglie amato , onde le gli moftrò fempre 
fedele i ma molti fi perfuadevàno che 

M 3 quc- 
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Quella Tua condotta di non andar tanto 
vagando negli altrui amori , e quefl-a 
Goftanza di Fede coniugale, almeno che 
appariva in publico, procedeva da una 
certa maflìma distato, tanto prima che 
dopo entrato agli affari. Per efempio 
mentre fù in Fiandra voleva acquillar 
la gratia dell* Arciduca , e dell’ Arcidu- 
chefl'a, che come quelli che fi {limava- 
no di vita intatta haurcbbono havuto 
in horrore anche l’odore iftcfib d’un* 
Adulterio. Ritornato poi nella Corte 
col difegno di metterfi in eredita, e di 
augumentare, non diminuire quella glo- 
ria che s era acquiflato, non voleva da- 
re a* fuoi emuli alcun chiodo d* attaccar- 
fi, efTendo ufo: ordinario * che quei che 
vògtìono fcavallàre ad un altro per far 
meglio la loro fortuna cercano mac- 
chie dove non ce ne fono, c fpefib fan- 
no colpe mortali le veniali. La veritd è 
che amava il foifo, onde in materie fi- 
•mili foleva dire , Per troppo 'Variar natU'- 
ra è bella , & allora che fi trattava d’if-' 
cufare alcun’ amico che andava all^ 
Inifca delle mogli d’altri, col trafeuraré 
la fua , haveva per coftume di dire, 
YHmmo maritandofi non invecchia , ma ben 
fi la Donna s'invecchia fuhito , & altre vol- 
te ancora fopf a allo flelfpfogctto, Io com- 

pa- 
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patifco quei che vanno pigliando qualche hmn 
boccone dove lo trovano , ma il voler fare, della 
'Tavola altrui un Pan quotidiano , quefo non 
mipiacet- Et in fatti coH appuutp fece 
ièmpre il noftro Duca d’OlIuna, 

Oltre a quel che s’è detto della Schiava, verfo 
vagò il Duca in un altro amore con Don- conca 
na Maria Sorba , Baroneifa del}a Conca , 
per haver fpofato il Barone della Conca » 
ch’era in quello anno nel fecondo del Tuo 
maritaggio, e nell’ecddi ty- anni, belici 
ma più che bella , gratiofa. Qpefta per fua 
difgratia venne dalla poca accortezza del- 
' la madre, già morto il Padre , marinata 
con quello Barone , non folo d’una età 
* rfìifforme , che vuoi dir di 50. anni, ma 
capricciofo , gelofo, e matto , onde vo- 
leva tener la mo^e in una tale Schiavitù 
che quella fi vide obligata di fuggirfcne 
dal marita, e di nalèonderfi in Cafa d’u- 
rna Parente. Il Barone minacciò la ma- 
dre, c le dechiarò che fe la Tua tiglivola non 
ritornava al più tolto in Cafa pigliarebbe 
"mifureche farebbe peatir 1 a madre , e la 
figlia. Quella con la madre m compa- 
gnia fi portò dal Duca Viceré per implo^ 
rare il fuo foccorCb , e la fua giuftitia , ^ 
con quella Tua gratiolà. maniera gii dille . 
Non creda V. E. che io fon qui per rac*- 
coxnandarmi lòtto alla fug procettioiie , 

M- per* 


Princi- 
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per haver fatto male, ma perche non vo- 
glio andare col mio marito , 6c egli mi 
vuole. Rilpofe il Viceré come al fuo fo- 
lito> tr(n>o ftrano che il voflro mcirito vi 
voglia 5 perche ce ne fono ben degli altri che 
vorrebbono haruervi. Si accorfe la madre, e 
forfè più ancora la figlivola , e da quefto 
difcono , e dalle .Occhiate che il Viceré 
cominciava a divenirne amorofo, di mo- 
do che accefero le loro inftanze ; pre- 
gandolo la BaronelTa con qualche goccia 
di Lagrime agli occhi , per render tanto 
più ardente il fuoco di . non abbandonar- 
la , e di pigliar la fua protettione , per 
liberarla da un tale Huomo, amando me- 
glio morire che mai più ritornare con lui* 
e cofi la rimandò con ordine di ftarfe- 
ne in caia della madre, come luogo di 
prigione. 

Fatto venire il Barone fuo marito, in- 
tefe le fue ragioni altro non gli dilTe (è 
non che vedendo che le amarezze erano 
.troppo grandi dall’ una , e l’altra parte , 

. e che vi era una fconforinità troppo gran- 
de d’humori, e d’amori, oltre età, per 
poter cofi tofto unire gli fpiriti , fenza la 
;quale unione era impoflìbile di far quella 
.de’ Corpi , haveva trovato a propofito 
di dare alla moglie per prigione la cafa 
della madre , con ordine di non pra- 
ti- 
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ticat con chi fi fìzy & a lui , gli ordinava 
di ritirarli in un Villaggio dilcofto tre 
miglia della Città, Ano che fi piglieranno 
le dovute mifure in un tanto affare. If 
Barone che fe non mancava di malitia , e 
di capricci, tanto più mancava di fpirito, 
c di giudicio , feftò tutto forprefo , c co- ; 
me naturalmente timido ,. promelTc" 
d’ubbidire , non chiedendo che due 
giorni di tempo , de’ quali non glie- 
ne fu conceflfo che un folo , havendo 
troppo impatienza ilDuca di vederlo lon- 
tano. Ma come quefto Barone per il Tuo 
humore beftiale non era troppo amato , 
niffuno prefe quali guardia che quefta era 
una ingiuftitia che £ gli faceva , poiché 
in fatti iKMi appariva delitto alcuno , fuf- 
ficiente a confinare un Barone fuori della 
fua Cafa anzi fuori della Citta ; poiché lì 
poteva fare che vi folle più colpa dalla 
parte della moglie che del marito , c per 
me trovo che fe quefto Duca può accular- ' 
fi d’haver fatto qualche ingiuftitia nel fiia 
Governo di Sicilia , quefto articolo fola 
può accularlo, ma bifogna credere che f!a.- 
more pii abbagliò gli occhL 

Già s’haveva fatto dire il Duca B kio- cHman- 
go dove la madrè della Baronefla ftantia- 
va , e dove haveva promelTo di farle capi* fidente, 
tare gli ordini di tutto quello che doveva 

M > . £a^ 
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fare , nè egli ignorava allora quali fbffero 
per riufdre quelli ordini^, Haveva il Du-» 
ca un Camariere molto affidato, di nome 
Tomafo , che già Thaveva fervito in Fian- 
dra , e prima , e da quel tempo in poi, 
con cui confidava im^giori l^eti del 
•filo cuore, toccante afrari particolari , e 
domellici , e particolarmente di natura 
amorolà, e quello Tomafo fcrifie un gior- 
nale deir attioni più notabili , e più cu- 
nofi di Don Pieno fuo Padrone , tanto 
nel Governo di Sicilia, che di Napoli; & 
anche di quei fei anni che s’era fermato 
in Fiandra , che mi fii tramandato di Spa- 
gna. Non foleva il Duca impegnarli coli 
volontieri a fcrivèr lettere , in colè che po- 
tcfièro poi pregiudicarlo , o che potelTe- 
ro fervir di palìatempo agli altri, folendo 
ifcufarfi di non havér che quattro deti 
nella, déftra , ma quando occorreva cofa 
di confidenza, fpediva il fuo Tomafo, co- 
me fece in quefta occalìone , havendolo 
mandato di là a tre giorni dalla Baronef 
ià , per farle dire che haveva rilbluto di 
pigliarla talmente nella Tua protettione, 
che trovarebbe mezi di metterla in ripo- 
Ib con fuo gullo , e che quella fera 
ifte^ alle due della notte andarebbe in- 
cognito -a trovarla , per convenire con 
clfajiLei di quello che fopra ciò bifognava 


Par t* Isfi- t re^ 
l&rc ». e che altro, ncoi aipectava die dir 
fepere fé qudfta vìiita iàcebbe d^ggra-^ 
dimento. 

L Tomafodperto noamancòd^aggiun-Deffde* 
geire , coijl^iiiia rettorioa coftiyiiata a fi- ”'9 ‘li- 
mili ambaCciacie , quéHò jche trovò di piùne^ 
nicellàiio per allumare; il fupco anche nel 
petto adlà Donna , ancorché trovò Xd- 
ca a baftanza iecca per accenderlo : la 
madre rifpofe per la figlivola, la figlivola' 
per la madre , & ambidue rifpolèro con 
legni , e con erprdfioni che fecero co- 
nofcere che la loro inelinattione non s’al- 
lontanava molto di quella del Vicere, te- 
iiimoniando la madre» che la Aia figlivoU' 
non poteva alpirare a maggior glorià che 
di vederli lotto alla protettione d'un cofi 
Grande, e che^laràlempre per ubbidirlo, 
e ricevere i fuoi ordini in tutto» e che fe 
la dilgratia l’haveva fatto trovare un ma- 
rito coli matto, la fortuna le faceva trova** 
re un Signore di tanta bontà, e che al li- 
curo che non farà mai ingrata al Aio amo- 
ne , poiché da quel momento in poi di- 
penderebbe Tempre da’ Tuoi Tenni. Te* 
ftimoniarono in oitre l’impatienza che ha- 
jvevano di. vedere quel tugurio honoratò- 
d’una vilita cofi pretiolà. In fomma s’an- 
darono elpiimendo con concetti che H 
buon Tomafo che lapevaquanto le Donne- 

ài- 6' pe- 
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pefano, e quello che vogliono, non hebbe 
difficoltà di pcrfuaderfì. che le voglie del 
fuo Padrone , haurcbbono Tintiero com- 
' pimen to, e cofi glielo fece intendere. 

I Haveva per coftume il Duca (queUo che 

forfè non fece mai altro Vicere) d’andare 
di quando in quando di notte tempo traf- 
veftito per la Città, bora in abito di Fac- 
chino, bora di Marinaro, bora di Solda- 
to, & bora di Frate, comefe andafleper 
vifitare Infermi , e feco conduceva Tempre 
il fuo fedele Tomafo pure trafveftito, e fa- 
ceva quefto per ferrite quello fi dicefle 
per la Città , e fpefio egli fteffo s’infinua- 
va tra la Gente del Volgo , e fi dava a dir 
male del Viceré (cioè di fe fteflb) o d’altri 
Giudici , e Magiftrati per poter meglio 
fcQprire ifentimenti della IJlebbe : di modo 
che non gli fu difficile di fodisfare a’ Tuoi 
difegni in quella volta. Cofi trafveftito 
-dunque, dalla Donna , e fecondo al con- 
cettato venne ricevuto , fenza lume 
dalla parte della porticella di dietro la Ca- 
fa. Per abbreviarla dirò che mentre la ma» 
dre dilcorrevain una ftanza con Tomafo, 
il Duca Viceré fe ne ftava in un’ altra {e fi 
^rovò il mezo d’ingannare anche li Dome- 
nici) con la Baroneflà. L’amicitia fu fatta, 
c l’amore conchiulb tra Tomafo, e la ma- 
dre, & il Duca, e la figlivola. Il giorno 
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il Viceré mandava perfone per parlare con 
la Baroneffa , & efortarla a voler ritornare 
col marito , • e poi la notte le dava ad in- 
tendere di ftàr ferma , & oftinata , & in 
quefto non havea bifbgno di tanta elo- 
quenza per perfoaderla. In tanto il pove- 
ro Barone entrato iti fofpetto di 'quel- 
lo che già cominciava ad apparire negH 
altrui occhi , accorrato gravemente fe 
gli accrebbero certi dolori colici a’ 
quali era Ibttopofto, a fegno che in bre- 
ve lo mandarono all* altro Mondò. Il Cor- 
po fu vifitato, e non fi trovò nè pure in- 
ditio alcuno di veleno» aflìcurando la na- 
tura del male che l’haveva uccifo. Men- 
are che la vifitafu fatta, d’ordine pure del 
• Viceré’, la Baroneilafii riftretta con Guar- 
die (però fegretamente l’haveva fatto affi- 
curare di non temer nulla) per non man- 
carli alle formalità della Giuftitia, e trova- 
toli che non vi poteva cffere fofpetto alcu- 
no di veleno, le gli levarono le Guardie. 

Da quefto tempo in poi laBaronellà di- 
venne Favorita ahai alla fvelata , che du- 
rò lino alla partenza di Don Pietro. Il 
marito haveva fatto un Teftamento (non 
vi erano heredi di fangue) molto dilàvan- 
taggiolb alla moglie, havendo lafciato la 
maggior parte delle fue facoltà alle Chie- 
ma il Viceré interponendo la Tua aut- 

tori- 
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tonta, e f^e conchlode- 

l?c clal roproHo Tribiunale che quel Teftà- 
jnentp cjra /iurretitig, e fetto in p4ip del- 
Jla moglie , alla quale non fe le .potm ne- 
gare il gpdwento di tutta Thcredità fpa 
vita durante, p vcrplametà in proprio;. 

.coi! gli hetedi vedei^dola troppo^oW- 
ne H contentarono di darle la metà in pro- 
prio. In oltre fepe dare up* Oifiaeip per- 
petuo in Meflìna ad un Tuo fratello , e nel 
partire di Sicil^ la lafrip molto provifta- 
di quelle fpoglie mpfre .al Turco. De/i- 
derava la Baroie/S di ieguitìP in Napo- 
li , e Tomafo lo d§6derav;a a caufr delia 
madre ^ ma il Duca npn voUe<be ei di- 
celle che andava in quei, nuovo Governo 
con una Puttana in diPUHì), o con due. ^ 
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Vicerèdi Sicilia, e aiNapofi, che ffi unfro- 
digìo di buon CìOfemo buffoneggiando, ‘ 
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S/ farla in quefio Libro della fua Pmem.a di 
Sicilia y -dà fm arrivo in Napoli , del fuo 
ricevimento^ e de fucceffi nelprhno anno del ' 
fuo Governo^ fino alfine deW anno \6i q. 

A 'Uvicinatofi il'tempò della fua 

tenza ordinò la convocattione del di eoa- 
Parlamento, e benché iquefto nba foffe 
in uiò , e<he non fi.foile mai d’altri mento.' 
^ Vi- 16 x 6 , 
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Viceré nel fine del lorojGovetno, con tut- 
to dò havendo egli fatto cofe molto ftra- 
òrdinarie Ifimò che vi andava del Tuo inte- 
tefiè di farlo , perche dubitando che co! 
tempo nel fuo ritornò in Spagna (in 
quefto non s’ingannò) nòn trovafle de- 
gli oftacoli nel fuo findicato, e nel ren- 
der deeli conti , rifpetto’ ia 'c}uelle tante 
immenle fpefe che iiaveva fatto nella 
Sidlià, havendo lolcarico di buòn gover- 
no dal Parlamento V del ouale non . ne 
dubitava rintenro,dilfiparebbfe cori que- 
ftò tutte quelle procelle che potrebbo- 
no feTtgeré contro di lui in Madrid. 
Veramente faceva un tratto da favio di 
prevedere il male, e portarvi buoni an- 
tidoti per guarirlo , perche in fatti ha- 
veva ridotto quella Regno cflàngue, e 
la Reggia Teforeria nuda , e deferta 
fuorché di debiti, *& egli partì ricco, 
e ricchilfimo, e quel che fù maravigliofo, 
con lama d’integerrimo , di difinterefato, 
e di mani nette, non havendo ricevuto 
doni , nè fatto torto a nilTuno , e quel 
che importa che invigilò acciò altri non 
corrompefléro la giufhtia con doni. Che 
san fortuna, e che grande indulìria di 
§rfi ricco con le Ipoglie de* nemici, 
d’aggravare i Popoli , e ricevere a glo- 
ria gli aggcavi> e di lafciar gran nome? 

L’oc- 
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' L’ordine della convocattione fegui li 8 - s’effon- 
! d’Aprile, per li cinque Maggio nella 
i tà di Meffina , & in quello mentre Don 
•j - Pietro fece ordinare in quel Porto tutte 

I le Galere, e Galeoni, & altri legni ch'e- 

I ; gli haveva fatto fabricare di nuovo, e dall* • 
j altra ruttili legni, cioè Galere, Galeot- 
te, CaramufèlU, Vafcelli, e Saiche ch’e- 
gli haveva fatto depredare a’ Barbari nel 
fuo tempo. Meile all’ intorno dello fteffo 
Porto in alti mucchi li Cannoni , le An- 
I core, le Armi, & altri ftromenti pure de- * 
r predati a’ Turchi , che veramente non 
^ potevano fare una villa più nobile, e che 
toccafle più al vivo il cuore nella venerat- 
tione, e nella (lima verfo il Duca Viceré; 
onde a mifura che i Parlamentari giunge- 
vano , correvano fubito nel Porto, ad 
ammirare quello vago Ipettacolo ; nè le 
. Creature più benemerite del Duca man- 
cavano di dire : A/tre volte i Turchi eJ^O'- 
I nevcino nel loro Pttefs le rapine de' Chrifliaìùt 
e più in particolare Ma Sicilia hom fua Ec- 
► ceìknz,a nel fuo Governo , hà faputo trovar 

. mez^z^i di ajjicurare la navigatione de Chri- 
I fiianiy di far rendere formidabile il nome della 
j Sc^adra di Sicilia , di torre dagli animi de 
^ Siciliani quella tanta apprenjione con la qua- 
; le fempre haveauo viffuto : di liberare i nofiri 

lidi dalle iagrimevoli f correrie che prima Joffri- 

vanot 
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^am ^ e di f:atemr dalle Catene un numero 
innumerahile di Gente , ^'ecco i teftimoni che 
devono confolarci. - 

Quefte parole appoggiate fopra un 

• buon fondamento non potevano che toc- 
care il cuore de' Siciliani, che amano non 

* meno degli altri la propria gloria. Giun- 
to il giorno allignato all’ apertura del Par- 
lamento , il Duca Viceré con un breve 
difcorfo cominciò a parlare il primo , re- 
ftringendo il tutto Ibpra all’ honore che il 
Rè gli haveva fatto di dargli il Gover- 
no d’un Regno > con Popoli coli ubbir 
dienti , éxolì ben portati per il fèxvidp 
del Rè, e per approvare . & appoggiare 
nel Tuo Governatore quello ch’era di loro 
gloria , e di loro intereOfe. Teftimonid 
il Tuo zelo , la fua applicattione , ^ i Tuoi 
difegni in quel Governo, che non havea- 
no mai battuto ad altro che a quello che 
riguardava il fervido del Rè , e di quei 
(boi fedeliffimi Popoli, c la buona memo- 
ria che haurebbe ferapre della fodisfatticn- 
ne che haveva ricevuto nel governarli, & 
i buoni raporti che di loro larà per farne 
fempre alla Corte. Ulcito poi (forfè pet 
non intendere le Tue glorie) fegui a parlare 
il Gran Cancelliere Ibpra aii’obligo che ha- 
veano tutti al Duca Viceré per il fuo buon 
Governo , e per la fua coRefatta ammini- 

ftra- 
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ftrattione della giuftitia. Fece vedere eh - 
egH havea .refo gloriola la loro Nattione, 
e la Squadra delle loro Galere, che havea 
liberato più di 1 700. Schiavi Chriftiani , 
e fatti Schiavi più di 5000. Turchi ; che 
havea arricchito il Regno di tante Prede 
di Barbari- j impedito li lacchi, l’incendi, 
e la deftruttione di più luoghi : che mol- 
ti che tono bora liberi farebbero nelle 
Catene fenza la fua valorofà condotta, 
effendo pur noto a tutti che ogni anno i 
Turchi depredavano quei lidi più volte in 
più luoghi, e non fe ne ritornavano mai 
a dietro fenza un buon numero di Schia- 
vi', e pure ne’ quattro anni del Govèrno 
del Signor Duca , fi fono veduti molto 
differenti gli effètti. 

' Tutte quefte raggioni con akre furono 
abbellite dalla dovuta eloquenza, come' 
fuòl ferii in rancontri fimili , c tanto più 
che le memorie di tali benefici erano vivi, 
c vifibili le teftimonianze agli occhi di tut- 
ti : di modo che non vi fù alcuno che 
non applaudiffc con piacere, quanto s’e- 
ra detto dal Viceré , c dal Gran Cancer 
liete , e l’Arcivefcovo di Montereale, ch’e- 
tà voratore , (per fervirmi di quefto 
termine del Parlamento d’Inghilterra) par- 
lò in nome di tutti , e conehiufe fopra al- 
la memoria, dtalf obligo che tutti ha- 
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veano al Signor Viceré, fopra al dilpia-» 
cere di vederfene privi , e fopra a’ voti 
che Tempre farebbono per la fua con- 
iervattione; havendo anche aggiunto che 
quantunque grandi erano (late le gravezze 
alle quali s’erano veduti fottopofti, con 
tutto ciò l’haveano tolerato, etolerava- 
no volontieri , per elTer tutti perfuafi che 
tante Ipefe non s’erano fatte che per il 
loro vantaggio , per la loro gloria, e 
per la loro tranquillità. Nel fecondo 
giorno fi conchiufe non fole di dargli 
ampie teftimonianze fopra al fuo buon 
Governo, & alla fua buona amminiftrat- 
tione della Giuftitia, anzi fopra al defi- 
derio che havevano i Popoli d’eflèr Tem- 
pre governati da un coli degno Go- 
vernatore, ma di più pafsò parte di far- 
gli un regie di 4000. feudi perii fuo viag- 
gio. Nel terzo giorno comparfo il Vi- 
ceré nel Parlamento lo ringratiò de’ Tuoi 
buoni fentimenti verfo di lui , con molte 
obligantiflìme elpreffioni, aggradi l’affet- 
tuoS dimoftrattione d’affetto , per il re- 
gale, ma però non volle accettarne che 
due mila , per effer quefto il prefente 
folito che era in ufo di farli agli altri 


Viceré , 
lamento. 


e con quefto licentiò il Par- 

Dato 
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Dato a quefto fine cimando Donoueii» 
Pietro^ che s’apparecchiafiè la Squadrap^'jf* 
meglio di quello che s’era fatto , ha-5q«a<*«. 
vendo rifoluto che le Galere fervifiero 
per la fua condotta i cioè quelle che da 
lui erano ftate fabricatedi nuovo , o pre- 
fe [al Turco , ch’erano fino a dieci, 
e li lèi Galeoni corfeggiaflèro nel tempo 
ifteflb, il Mare, di modo che tutti que- 
gli apparecchi d’Arme, e quelle prede 
armigeri rapite a* Turchi ch’erano ftate 
efpofte , fecondo fi è detto , agli]occhi 
di tutti , fuanirono in un momento, ti- 
randone folo il beneficio li legni che da 
lui erano ftati fabricati ; havendo lafcia- 
to le fette Galere, che più non erano allo- 
ra ch’egli arrivò in Sicifia , nello ftelTo fia- 
to come le trovò, che vuol dire mal ordi- 
nate, e mal provifte di tutto; arricchen- . 
do air incontro le Galere da lui fabricate, 

,e li Tuoi fei Galeoni, che doveva condur- 
le feco , e fervirfene in altri Tuoi maggio- 
ri dilegui , accrefcendofi Tempre più in 
lui il penfiere con quefto nuovo , e più 
riguardevole Governo, di render Tempre 
piu formidabile il fuo nome fui mare , e 
di far che foli trionfino vittoriofi li 
legni del Rè Catolico, e da quefti dipen- 
denti gli altri. 

So- 


m 


. 2^6 D V C A D* 0#S UNA. 

Come SogJiono ^munemcnte i Governatori 
5 go-“* Triennali, del RèCatoIico, almeno quei 
Terno, di Napoli, di Sicilia, e di Milano*(alme- 
no per quello ne corre la voce , e che 
Vinlegna l’elìierienza) fervirfi del metodo 
di far buona giuftitia il primo anno , di 
far .danari il fecondo , c di iàrfi amici il 
terzo con le gratie : il Duca d’OlTuna vol- 
igli. le caminar per altra ftrada, perche volle 
dar fine al fuo Governo come lo comin- 
ciò : efl'endo vero che in lui il principio^, 
il mezo , & il fine furono d’una ftefla ma- 
niera-, cioè di non perdonare alcun delit- 
to di pena capitale, o di Galera, partico^ 
larmente del primo, di non moftrarfi avi- 
do, nè d’amici , nè di danari , e di far 
• gratie piacevoli che potefiero fodisfàre, e 
rallegrare il Popolo , ne’ delitti leggieri 
Solevano per un lungo ufo veifo il fine dell*, 

^ ultimo anno del Governo del Viceré pre- 
, . fentarfi i delinquenti nelle prigioni, con la 
fpcranza , o d’ottenere la grada, o di mu- 
tare la fentenza da grave in leggiera col 
mezo degli amici , a de’ danari. Ma in 
quella volta fi trovarono ingannati, e pen- 
titi,, mentre il Duca d’Ofiuna usò quel- 
lo ftelTo rigore di prima , havendone' fat- 
to condannare ne’ due ultimi meli nelle 
Città principali , particolarmente in Pa- 
lermo, più di 40 . al Remo, e più di ven- 

• 
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ti alla morte, fìa alla Ruota, fìa al Capo, 
fia al laccio , dicendo che voleva laiciare 
fpurgato il Paefe di Scelerati ^ per far ve- 
dere che non voleva fervirfi del cattivo 
efempio del fuo AnticeiTore. 

Non ottante quefto rigore fino al fine, 
il Popolo non laido di continuargli il fuo 
amore, e nel vederlo partire , di lagrimar 
la Tua partenza , e d’applaudirlo fino, alla 
fine ; e come egli pattò ad imbarcarli in 
Meflìna concorfe in quetta Città quali tut- 
ta la Nobiltà del Regno , buona parte 
d’alcuni Magittrati , &c un gran numero 
de’ principali Cittadini- dell .e Città prin- 
cipali , particolarmente quali tutti li Vil- 
laggi intieri, e le Terre all’ intorno, on- 
de non li poteva andar per le ttrade, coli 
grande era la confulione, quello che non 
s’era vitto mai , per alcun’ altro. Segui 
il fuo imbarco li 1 2. di Luglio, e dal Pa- 
lazzo Reggio fino alla Galera Gcneralitia, 
volle andare a piedi, per contentare me- 
glio il Popolo , e lo ttelTo fece Donna 
Caterina fua Moglie , menata per il brac- 
cio dal Prencipe di Pietraportia. An- 
dava dicendo il Duca , a quella moltitu- 
dine che lo feguiva , e che s’era pofta in 
fpalliera per le ttrade , Confolatevi Amici 
cari , cìr ajjìcuratevi che bavero cura di 
prefervarvi contro ad' infuki.de' ^ Twcbi : e fe 

meu' 
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mentre fui Viceré in Sicilia , ' trovai tl mezji 
iTaffìcurare i lidi del Regno di Napoli, /dtim- 
pédire che li T^urchi non ardijfero nè anche au- 
^vicinarjt per guardarlo da lungi : bora che fa- 
rò Viceré in Napoli , /pero di difendere anche 
li lidi della Sicilia , e coji ne potete refiar per^ 
fuafi. Parole jcKe non potevano fare il 
meno di non confolare quei Popoli , e di 
non' dargli moltiplicate k benedittioni, & 
è certo che il Tnonfo della Tua partenza , ^ 
fu molto maggiore di quello del ricevi- 
mento d’ogni altri Viceré. 

Suo arri. ^ ^ detto chc Don Pietro non Vol- 
vo in le per condurlo che le lue fole Galere da 
Napoli. |y • fabricare ch’erano dieci , ancor- 

ché in buona parte del danaro del Rè , e 
de’ Siciliani, & i Forzati, quali tutti di 
quei che furono condannati al Remo dii- 
t6i6 Governo: e fù offervato chei 

’ Carriaggi delle fue Robbe,forpalfarono à 
più de’ due terzi a quei che haveva allora 
che venne nel Regno, e la ragione di ciò 
fù che il numero delle merci ', de’ mobili 
pretiofi , e delle tante rarità ch’egli have- 
va fcelto per fe ftelfo erano innumerabili. . 
Ma quello che fù ammirato , che non folo 
' ufcironole Galere della Squadra ma refta- 
va per accompagnarlo alcune bore di ftra- 
da , con tutta la Nobiltà più fiorita dell’ 
uno, e l’altro fedo , ma quanti mai Vaf- 

cel- 
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celli fi trovarono nel Porto, tutti cari- 
chi di Gente d’ogni forte , di modo che 
li tiri de’ Cannoni della Città , e de’ 
Vafcelli, kmofchetterie, e li morrai, e le 
voci del Viva il Duca d’Ofluna , pareva 
che alTordaflcro l’aria j e pure havea dato 
ibgetto col rigore della fua giuftitia , c 
con tanti aggravi a far lagrimare le mi- 
gliaia delle Famiglie. Redo otto giorni ’ 
per ftrada , havendo voluto cofteggiare 
quei lidi fen za però pigliar terra , ma per 
folo piacere ; vero è che, ricevè diverfi rin- 
firefehi dal Marchefe di Paola della Cala 
Spinelli , e la lèra poi delli 20. arri- 
vò a vifta di Napoli al quanto dentro 
mare. 

Si trovava in Napoli in quefto tem- Riceva 
po in quel fopremo Governo Don Fran- 
cefeodeCaftro , Duca di Taurifano , e 
Conte di Cadrò , che rifpetto alla par- 
tenza del Conte di Lemos luo fratello che 
nera dato Viceré , era egli redato Luo- 
gotenente fino all’ arrivo del nuovo , e 
come proffimo parente di Donna Cateti- . 
na moglie del Duca d’Olfuna, non man- 
cò di far difponere tutte le cofe nicefiàrie* 
acciò che la ricettionc di quedo nuovo 
Viceré , fi facelTe con tutta la maggior fa- 
ilofa figura , ancorché benillìmo dilpodi 
ìblTero i cuori di tutti ; oltre’ che nel fuo 
Forfè IL ~ N par;^ 
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particolare non mancò a quanto di più 
poteva farfi per honorarlo. S’era Don 
Francefco ritirato con la Tua Cafa in un 
Monaftero, imbarcate già le Tue Robbe, 
per dar luogo all* altro nd Reggio Palaz- 
zo. Scopertefi dunque le Galere (aviCà- 
to già del viaggio da Galeotte leggiere ) 
che con ducevano TOfluna, gli andò all’in- 
contro con fei Galere di quelle di Napo- 
li, piene di Nobiltà , cdiMagiftrati , c 
quefto rancontro fi fece con tiri di Can- 
noni dall’ una, e l’altra parte, con fuoni 
di ftromenti militari, e con voci di Viva; 
c s’andò ad approdare nell’ J fola di Pmi- 
ne* tempi antichi detta Gertcnda, fiac- 
cata da Napoli con una lingua di mare di 
quattro hore di firada in circa , con 
Palazzi delitiofiflìmi dove fi sbarcò verfo 
l’hora del mezo di per rafrefiarfi con una 
fiiperba coliamone , mandatefi le Galere 
nel Porto per cominciar lo sbarco delle. 
Robbe , giuntane già tre giorni prima 
una parte , . e da qui poi con Barche a 
• Remo nobilmente adorne fi pafsò nell^ 
Ifola di Nifita difeofia quattro picciole 
miglia di Napoli , e quivi refiò la fera Don 
Pietro , ritornati gli altri in Città , per 
continuare gli ordini niceffari per la fo- 
lenne entrata , per la quale s’era difpofio 
il giorno deJli 27. Luglio , & in quefto 

meli * 
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mentre il Viceré s’andò trattenendo in- 
cognito nel Cartello dell’Ovo , e tal volta 
nel Cartel nuovo, ma la Viceregina pafsò 
fubito nel Reggio Palazzò , per dare gli 
ordini dell’ ammobilmento , & il Viceré 
iftdTo vi andò incognito. 

Se querto Duca folTe venuto in quefto Donpie. 
• Governo a drittura di Spagna , al ficuro 
che farebbe rtato ricevuto con poco ap- piaudìt* 
plaufo dal Popolo , e particolarmene 
Napolitano , in riguardo di quelle copio- 
» iè , e crudeli efecutioni di giurtitia , e di 
quella còiì grande feverità ftimata barbai 
ra di Don Pietro Girone, Avo di querto, 
ch’era rtato pure Viceré in Napoli come 
fi è detto , e la di cui memoria vifle lun- 
go tempo in horrore, appunto fino che 
venne fcancellato querto horrore, dal Go- 
verno cofi famofo del nortro Don Pietro, 
figlivolo del figlivolo dell’ altro. In tan- 
to non s’era per cofa certa virto mai for- 
fè nel mondo entrare in alcun Governo, 
altro Governatore, con tanto applaulb, 
e con tanto giubilo de’ Popoli , per efler f 
venuto con una efperienza cofi famolà, 
come quella del Tuo Governo di Sicilia^ 

Non vi era alcuno che non godefie d’in- 
tendere che Don Pietro faceva la Giurti- 
tia con efatezza fenza danari , che havea 
ridotto la Sicilia in una grande tranquil- 
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lità, Ipurgata di malfattori, e che ciò non 
ortante haveva grande familiarità , e pia- 
cevolezza verfo i Popòli con che sera ti- 
rato l’amore di tutti, e quelle voci fpar- 
/cfi nel Regno di Napoli , afpetta- 
vano rOfl'una appunto come da’ Giu- 
dei iì alpetta il Mellìa ; ma quella af- 
pettattiva fi rendeva più impatientc , 
per le fegueiiti ragioni . Quello Regno 
più di qualfifia altro dell’ Univerfo era 
fiato Tempre 'dal principio d’Aprile, fi- 
no al fine di Settembre iottopofto ,alle 
Jconerie de’ Turchi dall! una#’ ialttiafj>arte, 
cioè da Salerno, fino a Reggio^ ;e da Reg- ' 
gio fino ad Otranto iMna p^ticolarmen- 
le la Calabria che fi vedeva in tutta l’e- 
fià le fue Terre niarifime defolate, fio- 
ra gli uni , fiora gli altri , e fi faceva 
il conto (oltre a’ faccheggi) che da 
quefta fola Provincia ne predavano i 
^Turchi più di 500. Schiavi per anno; 
polle da parte le prede de’ Vafcelli fui 
mare, non potendoli veleggiare che con 
la propria perdita , o^json una continua 
^pprenfione. Hora lafcio confiderare qual 
allegrezza non potellero bàvere quelli 
Popoli di vederli governati da uno, che 
havea faputo mentre fù Governatore in 
Sicilia, liberarli da quella dura oppref? 
fioiie, già elle, come fi è detto, per quei 

quat- 
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quattro anni ch’egli fìi Viceré in Sicilia , * 

non ardirono mai auvicinarfì i Turchi nc 
i Mori, di Napoli. 

Confidcrate quelle ragioni fi può ere- Entra» 
dere che non poteva Don Pietro eh’- 
clfere afpettato come un Meflìa perco- 
li dire , de applaudito come un Libera- 
tore, & un Salvatore di quel Regna ; & 
in fatti *non s’era ancor villa, urta Ca- 
valcata , & apparecchio eon più Ipefa , 
con più ricchi , e con più fuperbi Ar-' 
chi di trionfo > di quello che fi vede in 
quella entrata di Don Pietro in Napoli , ' ^ ^ 
nè mai tanto concorfo, tante acclamat- 
rioni , tante benedittioni , e tante vo- 
ci d’allegrezza che fi videro in quella oc- 
cafione ,• & in quello giorno 27. Luglio.- 
, Si vedeva , e fi conofeeva da quella gioia 
che fcintillavàne* volti di tutti, quanto in- 
comprenfibile fofle in ogni uno il giubilo- 
dei cuore , e fino i Maeifìrati illdfi non 
che la Plebe, ch’era corta a vedere , & a 
fefteggiar la Cavalcata , andavano gri- 
dando ad alta voce Giuftitia a miy Guerra 
aìli Turchi , & il Viceré fù intefo più vol- 
te dire , Haverete luna e T altra. In que- 
llo giorno fece fpargere Don Pietro al Po- 
polo, o nella llrada , o dalle fineftre del 
Palazzo dopo entrato, zpoo. Ducati d’o- 
ro, che vuol dire il falario d’un mefe che 
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tanto appunto fè ne foleva ( come fì fuo' 
le) dare a’ Viceré , ancorché lui fé l’ha- 
veva fatto augumentare per via del Du- 
ca d U zeda , ( come havea fatto fare nel 
Governo di Sicilia) di mille Ducati, eia 
Corte vi condefeefe volontieri, confidera- 
to il gran beneficio che haveva fatto alla 
Sicilia, in tre anni nel perfegui tare li Tur- 
chi , & in quello che maggioraiente fi 
comprometteva di fare in quefto nuo- 
vo Governo. Di modo che entrò egli 
Viceré con il lalario , non folo ordinario 
di 2000. Ducati il mefe , ma con altre 
mille di ftraordinario. Ma per dire il vero, fi 
è fatto fempre il conto che i Viceré di 
Napoli di regali, e di profitti , e vantag- 
gi di dietro Ipalla ne cavano ogni anno 
per loro jo. mila Doppie franche di fpefe, 
onde efeono di Spagna Grandi Po veri ^ 
c fe ne ritornano Prenci pi ricchi: fi lafciò 
fefteggiare la Plebbe per otto giorni, & in 
quefto mentre il Viceré ricevè le vifite de’ 
Magiftrati, de’ Tribunali, e de’ Seggi, e 
s’andò informando dello Stato di ciafeu- 
no ; e non dubito che il Lettore non hab- 
bia a^iacere d’intender qualche partico- 
larità fopra quefto. 

11 Viceré di Napoli in ogni colà quali . 
fuor che nella Soprariità uguaglia i Ré del 
Norto , c di Portogallo , cioè Danimarca, 
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c Suetia , havendo maggior numero di 
Popoli a governare che alcun’ altro di 
quelli Rè. Vi fono per prima in quefta 
Regno , che fanno con li loro abiti mac- 
ftofi Reai Corteggio al Viceré fette G fi- 
di primari , il primo il Gran Cónteflabik 
appartenente in hcredità alla Cala Co- 
lonna : il Gran Giujlitiere al^ Marche- 
fe di Fofcaldo della Cafa Spinelli : il Gratin 
de Almìrante al Duca di Selfa della CaCi' 
Cordova ,* il Gran Camerììngo al Marchelè 
di Pefcara della Cafa d’Avalos ; il Gran 
Protonotario al Prencipe di Melfi della Ca- , 
la' Doria, il Gran Cancelliere, al Prencipe 
d’Auvellino della Cafa Caraccioli , & il 
Gran Sinifcalco al Duca di Bovino della^ 

Cafa Guevara; a ciafcuno di quelli dà il 
Rè un falario di 2000. Ducati d’oro per 
anno. Quando elfi non fono prelénti ia 
Napoli fanno efercitare la loro Giuridit- 
tione da’loro LuoghitenentL 

Nel Regno vi fono tre milioni d* Anime, PreWi, 
divilì in dodeci Provincie , & in ogni 
Provincia fi manda un Prejìde che con fei 
Auditori di Robba , & un* Auvocato Fi- 
fcalc , e Procuratore Fifoale, eferdta la 
Giullitia nel Criminale, e nel Civilei oltre 
ad altri Tribunali inferiori delle Cittì. Gli 
Auditori fono triennali llabiliti dal Viceré 
di Napoli & i due altri fono in vita, & 

N^ 4, clct- 
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detti dal Rè: al Prefide fi danno 200. Dii“ 
catl per mele, agli Auditori i loro dritti 
di giuftitia, al ProcuratorFifcale 80. Dii- 

• catiper mefe, & altre tanti all’ Auvocato: 
ma li Tribunali di quelli Prefidi fono foN 
topofti alle Appellattioni del Viceré , c 
Vicaria di Napoli. Tra quello gran nu- 
mero di Popolo fi comprendono in un 
gran numero li Titolati , &al prefcnte fo- 
no più di quello ch’erano allora ^ cioè 
,»2d. Pfencipi, 198. Duchi , iSj.Mar- 
chefi, e t>2. Conti, oltre i Baroni. Nelle 
Famiglie non vi è altro che un folo che 
porta il Titolo , & il Grado , nè fi per- 
mettono in Napoli Titoli fenza Stati. Vi 
fono alcuni che hanno di rendita fino a 
30. mila Scudi, altri più, ma pochi , c 
molti meno , ma niflùno meno di 1500. 
Di più vi fono nel Regno 21. Arcivefeo- 
vadi, e 1 27. Vefeovi ^ li più ricchi non 
p^ano 12. mila Scudi , e vene fono più 

- 4130. che appena arrivano a mille, & un 

V«^; numero di fette o più appena ne haii- 

• no 500. però godono la Dignità. Otto 
Àrciveicovadi fono del jus padronato del. 
Rè, e 16. Vefeovadi. Da tutto quello 
fi può argomentare quanto flefa, equaiir 
to grande fia l’auttorità , e la Maeflà del 
Viceré di Napoli , ^ al ficuro che può 
uguagliarli a‘ Rè.L 
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La Nobiltà di Napoli fà forfè , e 
lènza, forfè maggior figura di quella d - 
ogni altra dell’ Europa dalla Germania 
in poi, dove fon troppo rigorofi i divie^ 
ti per impedire che non degeneri. Que- 
fta Nobiltà fi diftingue in cinque Càm- 
raare , che in Napoli fi chiamano Seg- 
gi dal federe ; cioè il Seggio di Nido , 
quello di Portamua i iì terzo Capuano, t 
il quarto Montagna , èc il quinto di 
Porto. Altre volte ven’era un fedo, che 
fi chiamava ForteUa , ma- al- prclènte 
quello Seggio è unito con quello di Mon^ 
ragna. Ciafcuno di quelli Corpi fuol 
rapprelèntarfi da lèi Deputati , ma il 
primo cioè di Nido da foli cinque, che 
tutti infieme fanno il numero di 29. a 
relattione delli 29. Quaraeri della Cit- 
tà , nelli quali è compartita. In ciaf- 
cunfeggioyi làranno piùo meno Fami- 
glie , in quello di Nido di Pòrtano- 
va 80. al prefente meno. Capoano , 3 7. 
Montagna 4J. e Porto 22. fenza dillingue- 
re quei che hanno dritto di godere la No- 
biltàin due,o pili Seggi. L’aggiunta di qual- 
cbeFamiglia dopo le prove dovute, cioè eh© 
nònfia data macchiata di ribellione, di he- 
refia, o di colpe vergognofe, & infami, fi fà 
con li voti dello leggio; ma d’ordinario^ 
fc. ne. Tuoi Tempre dare avifo al Viceré 
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ch’c quello che deve approvare. Tutti gK 
affari publici> li Donativi , e le Gabelte 
che lì mettono, li trattano in quelli feggi, 
c poi lì tramandano agli Eletti del Popo- 
lo , che fpeffo negano , o conchiudono. 
In tutte le Città del Regno vi fono li loro 
Seggi, e nelle maggiori , e più grandi li- 
no a due, ma d’ordinario uno , e Q rau- 
nano, e lì difpongono negli affari , e 
nel Governo come quelli di Napoli , ma 
f>erò non hanno alcuna dipendenza tra 

fi lni , e gli altri « lecondo lì fono per- 
alcuni , e che lì fono anche caduti 
nell’ errore di fcriverlo.. 

In ^mma la Città di Napoli per ogni 
capa merita il Trono d’un coli degna 
• Reame , quivi tranlportato da Capoa pri- 
ma > dalla Sicilia dopo > e che in luoga 
del Re vi foggiomi un Vicei*e triennale 
fedito dal Rè ifleffo , col titolo anche di 
Luogotenente Generale dell* Armi. Que- 
fto trattiene una Cone veramente Reale», 
con le Compagnie de’ Suizzeri , che fo- 
gliono lèmprc feguirlo, eccetto allora che 
vuole andare in qualche parte incognito. 
Di più la Cavalleria ch’è compolla di Spa- 
gnoli , di Alemanni, di Fiamenghi,. e dt 
Borgognoni., i quali vanandolì la Guar- 
dia il giorno , parte vanno alF intorno, c 
patte ìè ne ff^o con la Spada sfodrau. la 

ol^ 
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©Itre fuperbo è il fuo Cort^gio , poiché • 
^eflo fi fcontrano nell’ Anticamcrà^ piu^ 
di 50. Titolati per lo meno , e più d’altri • 
tanti femplici Nobili, gli uni che vengo- 
no per aftàri, e gli altri a folo fine di far' 
la Corte. Superbo è il Palazzo della (uà 
refidenza dell’' Architettura dd Fontano'^ 
con tre ordini d’appartamenti , Gallerie,- 
Portici , Colonne , & una gran Porta con ’ 
due Statoe Laterali, il tutto arricchito di^ 
ringhiere di ferro j e cornici di vaga Pit- 
tura , e di pietra molto fimili. Dalla Piaz^ 
za vcrfo il mare vi è la bella Fontana dt^ 
Delfini, Cavalli di marmo , e laStatoa- 
d’un Gigante. Stretto al quanto è il fuo ' 
cortile, ma nobiliffime le fuc Scale, flar- 
gate, e rinuovate dal Duca d’Ofiima, tut- 
te di belliflìma pietra che fi guardano fu-' 
na, l’altra, &alficuro che non vi è Pa- 
lazzo nell’ Europa che ne Labbia di più 
belle. Tri i Corteggiani vi è il Maeftro-’ 
diCeremonie, c Sottomaeftroj Maggior- 
domo^, e Sotto Maggiordomo, con quat- 
tro Portieri , & uno di quefti cioè il fe- 
condo nell’ Afienza del primo , diftingiie ’ 
té Anticamere , il Tempo , e ia Forma 
dell* Udienza perii Titolari, perii Mini- 
Uri di Prencipi , per li Preti , perii Frati,- 
eper altri. Al colpetto del Corrile con- 
rigi^ il Coarto della Viceregina molto^ 
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ben* amraobilico , che pure tiene Corte 
decente non folo di Dame , e Damigelle, 
ma d’officiali, e Servidori, & anche elTa 
pure è fpelTo cortegiata > da buon nu- 
. mero di Duchefle , di Prencipefle , di 
Marchefe,_ di Coiitefle, & altre Dame. 
La ftalla del Viceré è fuperba di più di 
6q. Cavalli, oltre i Muli, con nobiliffime 
Carezze , e Lettiche. La Cappelli del 
Palazzo è tutta di marmo di fuperbi lavo- 
ri , con l’Hiftoria d’Efter proftrata ad Af- 
filerò ; e quivi fi Officia da un Maggiore 
eh’è Vefeovo titolare , e da’ fei Cappella- 
ni di fua Eccellenza. Nobile è il Giar- 
, dina con Statoe , e Fontane. Vaga la 
fila Mufica per la Cappella di più di 12. , 
. Mufici; e nelle ftanze di giù in una parte 
vi é la Segretaria fervita da più di 30. 

, Perfone. Certo , è chè fuori la Sopra- 
nita quanta in quefto Viceré fi vede tut- 
to é Reggio. 

Confi: Diverfi fono li Tribunali o Regi , o Mir 

Stato, e litari, o Ecclefiaftici. Si preferifee a tutti 
sUo°ci- ^ Collaterale ch’é un Configlio di Stato> 
poauo. e di Guerra. Di quefio é Capo il Vice- 
ré, e vi hanno luogo i Reggenti Togati , 
che fono cinque , cioè tre Spagnoli fem- 
pre Aragonefe l’uno , c due Italiani. Di 
più entrano lèi non Togati, e tutti infic- 
ine formano la C^ncellaria Reale. Li ciiir 

que 
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primi godono un Salario di mille Du- 
cati , ma maggiori fono li profitti delle 
Delegattioni , & ogni volta che uno di • 
quelli efce dalla Città che IpelTo arriva 
per andare ad informare y procelfare le 
differenze civili, e criminali tra Titolati, fe 
gli dà dalle parti 20. Ducati ilgiorno. hfon 
fono fogctti a. Sindicato , ma in occafio- 
ne d*accufa il Viceré di fua auttotità agiC- 
ce contro di loro. A quello fegue il Con • 
figlio Capoano^ùiQ altri chiamano di San- 
ta Chiara , il quale comprende un Prefi- 
dente ch’è una Dignità molto ricercata per 
efler di grande llima , e ch’è il Capo di 
24. Configlieri , che con lui efercirario la , 
Giullitia in quattro Cammare , che all^ 
ufo d’Italia fon chiamate Ruote ; & ogni 
Camera hà il fuo Capo , cioè il Decano 
di quei cinque , o fei che fono in ciafcu- 
na , e nella Vicaria criminale vi entrano 
due d’elTì. 

La Reai Cammera della Sommaiia non Re«i cu 
è Tribunale meno riguardevole , con un ""ariu 
Capo che porta titolo di Luogotenente, 
grado molto confpicuo., con otto Prefi- 
denti Dottori, cinque Spagnoli , e tre Re- 
gnicoli , ma polfono anche elfere di Sicilia, 
o di Milano. Vi fi comprendono , l’Au- 
yocato, e Procurator Fifcale , il Segreta- 
rio, con 24. Rationali. Tutti qudli Of- 
fici , 
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Aci ibno perpetui > e come tali efenti dctì 
Sindicato > ma in occafìone di colpe y o 
di lamenti foggiacciono alla cenfura , o 
caftigo del Viceré. Tra li Tribunali lèm- 
bra che porti feco gran nome quello del- 
la lucana , capo del quale è uno che por- 
ta titolo di Recenti , che per ht vedete- 
la Maeftà del Carattere , ufa le Guar- 
die. Li Giudici fono nel numeradi do- 
ded > tal volta più , la metà per il civile, > 
e la metà per il criminale. , havendo a* 
quefto fine le loro*- danze, o le Ruote. Il . 
Regente non dura che due anni , e bien- 
nale anche quella degli altri. , fe fi danno • 
dal Viceré , ma feli dà il Rà (s’intende 
tali carichi) in tal cafo fono perpetui , c 
venali , la qual colà non fi fa che di ra- 
do. Dal Viceré fi deftina un Configliere,.. 
per eifer Capo della Ruota criminale , con 
la facoltà di delegar le caufo, rifedendo in 
quel Tribunale il Regente. Quella • 
sode di falario mille Ducati, oltre a* pro- 
fitti; &i Configlieri 500. ciafeuno, ma 
a molto più afccnde quel tanto che deri- 
va dalle propine , fenza gli altri benefid 
che pure fon molti. Il Grande Almir^- 
te nella fua Camera^ o Tribunale hà il fuo 
proprio Giudice da lui medemo eletto, 
in vita o vero a tempo, ccwne che vuole : 
ma nelle materie che riguardano il crhw 

naie,. 
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eccettO'in cofe ben leggiere , tiene 
obligo di chiamare TAuvocata Fifcale del- 
la Vicaria, che fa la patte principale. Per 
quello poi fpetta al particolare del Vice* 
rè in quefti Tribunali" , egli hd il dritto ,, 
e Tauttorità di potere afllftere , e dire il 
filo parere in qimlunque luogo^ & in qua- 
lunque cauià, & per rordinario fe gli dà 
fempre avifo prima di dar fentenza in co- 
le gravi., particolarmente elTendo colè di 
Titolati , quali dipendono dalla Tua pri- 
ma , e fiiprema auttorità, come rapprer ^ 
Icntanteil Rè. 

Circa al Governò della Città' ,. queftà coTer. 
ha li fuoi Eletti particolari che fono fei 
Nobili eletti dal Popolo , con \xvì Ehm 
del Popolo ch’è un carico di grande aut- 
torità 1 e di gran profitto; Quelli for* 
mano un Tribunale ,. commettendo le. 
caufe a’ loro Configlicri. Trattengono 
Auvocato , Procuratore , Spretarlo , & 
altri Miniftri con molto ^lendore e per 

10 più quelli Eletti Nobili fon lèmpre Ti- 1-:%' 
telati del primo ordine , e l’Eletto del 
Popolo de’ principali tra Cittadini', e fe 

gli dà dell’ Eccellenza nel Tribunale. Vi 
è il Graffierò per dare il prezzo alle Carni : 

11 Tribunal delle Piazze , e de* Mercati » 
compoflo di fei Nobili , che giudica delle 
differenze che vi. occorrono^ Di più al- 
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tri Tribunali cioè <k’ Comi , dell’ u^cqua r - 

ddìe Fortificattioni y delle Mattonefe ,- e 
particolarmente quello de' Dottori y quali [ 

formano un Collegio col Vicecancellie- ♦ 

re, eProvicecancelliere, il primo de’ qua- n 1 
li interviene nel Collcggio de’ Medici. 1 

Ancora i Tribunali del Cappellano maggm e 
della Reai Cappella che ufa Rocchetto r 
e mantelletta negra, e con li fuoi Conful- 
tori giudica le materie degli Studi, e del- 
le Scolc : del Protonotario fopra a’ Notati, | 

c Giudici a contratto ; delia per li 
peli , e per le mifurp , e quello trattiene ^ 

un Giudice con 24* Rationali ; del Ba- 
gitone fopra a’ danni' altrui : dell’ Arte 
della feta y e lana. , del Giujìitiere , per le 
connofeenze : del Maeftro Portolano con- 
tro quei che occupano il PuWico : del 
Maggior Podico lopra alla Dogana che lì j 

Rende per tutto il Regno, del Protomedico^ \ 

e del Corriere maggiore per le Polle. Qua- f | 

fi tutti quelli Tribunali fono in pote- 
re di Titolati , & a»che del primo 
ordine. j 

In quanto aUa Militia quella raccc^lic J 

infieme diverfi Tribunali, per primo quello • , 

delle Galereycon un’ Auditor generale: dello , 

Scrivano di Rmione , che tiene il bollo de’ ' 

Soldati , del Teforierc Realè , dell’ Audi- 
toc Generale del Campo, del Terzo degli 
■ - " Spa.- 
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Spagnoli , de’ Reggi Gattelli , & ogni 
Cartello ha il Tuo Auditore particolare ; 
della Razza de’ Cavalli, della Caccia, e. 
deir Arfenale. Di più vi fono ancora al- 
tri Tribunali come quello del Segretario 
del Regno , della Gabella del Vino , de* 
Giuochi , de’ Confoli degli Orefici , de* 

Confoli delle Nattioni ftraniere , e delle 
Lettere di Cambio ; & anche quefti Tri- 
bunali benché quafi tutti venali fono in 
potere di Titolati , efièndo anche in Na- 
poli come negli altri Paefi Tufo che i Gran- 
di futehino le fortanze del comune del P07 
polo , e che non lafcino a quefto che il 
pefo d’un giogo infopportabile ,* vero è; 
che i loro Surtituti per l’efercitio fon Po- 
polari. 

Quattro fono li Tribunali Ecclefiaftici j Tribuoa- 
il primo quello dell’ Arcivefeovo che 
nc due Vicari, l’uno detto ^ 

Faltro Vicario delle Monache. II carico del 
primo che tiene molti Officiali per le in- 
formattioni, e Proceffi frutta 500. Duca- " . 

ti il mefe andando dritto, ma fe a traver- 
io molto più ; l’altro tiene la fua giuridit- 
tione fopra tutte le materie che riguardià- . 
no li Moiiafteri delle Monache , l’àmmo- 
nacarfi , le difpute che potrebbono haver 
tra di loro di dentro , o con altri di fuo- 
ri, le loro Doti , l’oflervanza delle loro 

Re- 
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Regole, le licenze di parlare, & ogni altra; 
cofi' ,* € quello* vien chiamato comune- 
mente il Vicario delle dolcex.x.e , a caulà che 
le Monache fpeflb li mandano di Afu- 
ftaccioli^ e di buoni Bocconcini. Il fecon- 
do è quello della Nuntiatura , & in que- 
fta Città il Nuntio trattiene due Audito- 
ri, e l’uno , e l’altro fono Eletti dal Papa, 
con fua Bulla, e ciafcuno di quelli rende 
500. Ducati annui, ancora un Fifcale, & 
altri Officiali , particolarmente un Segre- 
tario ch’è carico venale, ma di gran ren- 
dita , fruttandogli più di 2000. Ducati 
l’anno, {blamente allora che va per la fua 
gialla lirada , ma fegretamente nel 
darli queltó carico li elìge una condittio^ 
ne di dare un tanto per anno al Nuntio». 
almeno la metà II terzo è quello dell* 
Ltquifimone che però non e uguale a quel- 
la di Spagna , o degli altri luoghi dltalia» 
non havendo parte alcuna i Frati , ma i 
£bli Arcivefeovi, eVefeovi, ciafcuno nel- 
la fua Diocefe , con qualche numero dii 
Teologi , e Confultori Secolari fenza al-^ 
tra giuridittione che di formare il Procef- 
fo, e poi mandarlo in Roma nella Con- 
gr^attione del Santo Officio , dove fida 
la lentenza , o il perdono ; & in quello 
tribunal^ fi deve fempre ammettere un 

Eifr 
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Fifcale , & un’ Auvocato di Poveri. Fi- 
nalmente vi è il Tribunale della Fabrka di 
San Pi^o, che i Napolitani comunemen- 
te Ibgliono chiamare la Tempera del Regno, 
Quello Tuoi eller Tempre nelle mani di 
qualche Vefcovo, o reale, o titolare fat- 
to con Bulla del Papa, come ancorai! Ser 
greurio , creato pure dal Papa; ' Rende il 
carico del primo 2000. Ducati Tanno , e 
del fecondo mille, s’intende non piglian- 
do altto che quello che li viene di dritto* 
che di rado, o quali mai fi fcontra. La giu-' 
ridittione di quefto Tribunale è diconof* 
cere tutte le materie de* Legati pii, & in- 
certi ; e la natura dell’ heredità di tutti 
quei che muoiono fenza far teftamento> ^ 
per vedere fe non Labbia qualche interef* 
fe il Santuario , & in quello fi fogliono 
far mille ftorfionl Nell’ akre Cittì , r 
Terre del Regno fi manda da quello ftefi- 
fo Tribunale di Napoli un’ Economo, 3e 
il Popolo Ittol chiamar quelli Economi 
Mignatte di San Pietro. La Religione di 
^tolta tiene ancora un Tribunale con Giu- 
dice , Fifcale , e Mallro d’Atti , con il 
Ricevitore ch’è Tempre Cavaliere , non 
havendo giuridittione che con quei che 
Ibno nel fervido del loro Ordine ne* luo-f. 
ghi di loro appartenenza. 
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Rende maeftevole ancora quefta Digni- 
tà di Viceré d’un tanto Regno , la refi- 
denza in Napoli di molti Rapprefentanti 
di Prencipi, particolarmente di Venetia , . 
del Gran Duca, del Duca di Neuburgo , 
di Parma , di v^ii Baroni riguardevoli , 
come del Prencipe di Melfi , del Duca dr 
Stigliano, delDucadiTurfi, e d’altri. Di 
più molti Confoli , come di Francia, d’In- 
ghilterra, d’Olanda, di Genova, di Fioren- 
za, di Ragufa , & in oltre alcuni Agenti 
di CardinSi , cflendo vero che havendo 
in quefto molti Grandi interelfi , o degli 
Stati del Catolico , o di altri Dominanti^ 
bifogna che habbino i loro Agenti per 
poter maneggiare i loro interefli, e tut- 
ti quelli che hanno titolo , o di Refiden- 
ti, o di Agenti', o di Confoli fannofigu- 
ra al Corteggio del Viceré. 

Ecco in qual Regno pafsò Don Pietro 
Girone per effer Governatore : nè mai al- 
tro meglio di lui Teppe foftenere il Grado, 
non oftante che correva un proverbio, il 
Duca (TOJfuna ride con noi , ma non hi fogna 
che noi ridiamo con lui , &: in fatti quefto 

Duca dava delle guanciate cortefemente, 
e non oftante che ufava gran rigore , nel- 
la Giuftitia, con tutto ciò fi ferviva di 
certi tratti di fcherzo col Popolo che gli 
tiravano l’amore di tutti. Egli volle ba- 
vere 
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vere una Corte nobile , e piena di gente 
deftra , che potefTero fargli honore, e nel 
punto iftelTo {coprire qud tanto che fi fa- 
ceva , ma intorno 'a quello particolare 
haveva egliprefo Tefempio di Siilo V. di 
provederfi d’un gran numero di Spioni, 
gli uni per avifarlo della maniera come fi 
comportavano i Titolati con i loro Po- 
poli, e quelli con quelli, cornei Giudi- 
ci, & i Magiflrati ne’ loro Tribunali, co- 
me gli Ecclefiaftici verfo il dovere del lo- 
ro Carattere , e come ciafeuno nel fuo 
'proprip fiato , in quello era cofiben 
letvito (facendo fpeflo egli ftelTo la Ipa 
trafvefiito)che comunemente fi diceva che 
bifo^nava che il Ducad'OJfunahaveJfe qualche 
f^irito Folletto che gli diceva il tutto , perche 
m fatti tutto làpeva. Hora durante quei 
primi giorni feriali dati alle fefte del fuo 
nuovo ingrelTo fece egli comporre , e pu- 
blicare li ìeguenti ordini. • 
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Don Pietro Girone, per la gratia 
M Dio, e del Re FILIPPO III. 
NOSTRO Signore, terzo Duca d’Os- 
, ^NA , SECONDO Marchese di Pen- 

NOFIEL, Cavaliere del Toson d’o- 
ro , Gentil’huomo della Camera , 
Viceré', e Capitan Generale del 
Regno di Napoli. 

«rdini Havendo voluta fua Maeflà con la fua fi- 

ì«i V?'' l^ta atigufla bontà verfi di noi, e col benepla^ 
ctrè. cito delle fue gìujie rifolutioni mcwricatà, deJt 
hdnorevote pefo del Governo di quefto Rsgfio , 
col Grado di fuo Viceré , e volendo noi ubbi- 
dire esattamente alle fue fante intentioni , al 
mjhro debito verfi un tante impiego , ^ alle 
injiruttionv particolari chehabbiamo ricevuto 
/opra Ciò da fua Maeflà; cól parere del no- 
Jiro Configlio Reale, & acciò che niffuno alleg- 
ghi caufa d'ignoranza fopr a a noflri dejtderii, 
con li quali fiamo entrati in queflo Gtyverno, 
habbiamo rifilato dì pubticar li feguenti , che 
ferviranno anche davifo falutare a tutti, per 
corì'ifpondere alle nofh'e intentioni. 

Primo. Come non vi è cofa più contraria 
alla noflra naturale inclinattione, come perfona 
particolare, che diveder Jpatgere il f angue hu- 
ntano bianche di fcelerati, nè cofa più convene- 
vole , giufla, nicefiaria, de indifienfabile in 

un 
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un Governatore , ^ intm Giudice di tener 
fempre sfodrata là Spada della Giuflitia con- 
tro ^Malfattori , per ejfer quella che ajjìcura 
la tranquillità publica , e particolare degli 
Stati, e volendo noi fidi sfare" alT una, (jr aìd 
altra , efortiam a tutti di moderar la loro 
vita , e di tenerfi nel dovere di veri Suditi, 
lontani di quelle occajìoni che potejfero farli, cal- 
dere in quelle colpe che poffono mettere in ne- 
tefiìtà la Spada della Giuftitia, ài profeguirli, 
e caftigarli , perche oltre che farà del loro be- 
ne , e del buon fervitio del Rè , havere- 
mo noigiuflo fogetto di gloriarci del zlélo co- 
mune. 

Secondo. Fo£ciamo dunque fapere che dal 
giorno della publkattione di queflo noftro Edit- 
to in poi , fi faranno con tutto il rigore le do- 
vute perqufittioni contro i M'cdf attori iUogiiit 
qualunque delitto , e fi faranno flraordinarie 
diligenzae , acciò che cadano nel potere della 
Giuflitia i Delinquenti , contro i quali fi efer- 
citarà il rigore delle Leggi fenz.a alcuna con- 
fider anione digrado, e di qualità di Perfona, 
nè di qualunque\accomandattione , alla qua- 
le hahbiaMo rifilato di non p'eflare le orec- 
chie', e come molti fi fanno lecito dì commette’!' 
colpe delle più enormi, fitto la Jperanza i e 
la fecurtà di fuggire il cafligo con la fuga nelle 
Chiefe dopo il delitto, noi li dechiariamo che nelle 
Cbiefe ifiejfe far anno pofli ne feni, e cuftodi- 
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ti a krofpefey fino che fi piglieranno k mifu- 
re con gli Or dinarii de' luoghi , e col Sommo 
Pontefice ifieffo bifognando per la loro ejhat- 
itone ; ^ in quanto a delitti pajfati , quei 
li quali fono in prigione , ^he fuori che 
non fiano accufati di colpe che fi rondano inde- 
gne della gratia , ‘vogliamo efer citarla con hroy 
permuttandoH la morte in una Galera i tX a 
quei che mei'itano la Galera per più anni , fi 
ridurrà filo in due. 

T erzo. Per quelli che flamio godendo F e^ 
fentione del cafiigo ne' Rifuggi , o che •vanno 
•vagando, e fuggendo di qua , edi lày o che 
fino ufiiti dal I^gnoyprefentandofi ne loro Tri* 
bunali dovuti, o da noifrà lo fpatio di tre me- 
fi, far anno fatti ef enti d'agni qualunque cafiigo, 
con quefia fila condittione , effondo accufati di 
grave colpa , di fervir tre anni al Remo foura 
una Galera fenz,a catena , e con paga ; e le 
perfine nobili, e graduate che hanno commejfo 
colpe , s'haverà altro riguardo, cioè di feriti- 
re nella Squadra , fopra un Galeone , o Ga- 
lera , come Soldati volontari per tre anni , 
nella fola efià , ma contobligo di tener due 
Huomini al Remo da loro pagati , e non vo- 
lendo per qualche rijpetto , o per incommodità 
fervire perjonalmente fui mare , mettervi due 
Soldati a loro fpefi , per il detto tempo di tre 
anni con la fiejfa qualità di fildati , ^ ejfi 
fiarfene in un Cajhllo per. h fiejfo fpatio di 

tetn* 
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li[ tempo , che fe lì darà anche a loro /celta. 

Quarto. Havendo intefo con noflro grave 
difpracere , e con fcandalo delle Nattioni 
flrramere , oltre alla morti/icattione dell^ 
guflo petto del Rè noflro Signore y che molti 
Baroni del Regno, & anche de più grandi, 
abufando del genero/) a/^etto che fua-Maeflà 
hà per loro fi fanno lecito di tener Banditi 
in Cafa , 0 di /palleggiarli altrove, e fpeffo 
di fervìrfene per V adempimento della loro 
pacione, 0 della loro vendetta ; & havendo 
noi [opra ciò ricevuto particolar Commijpone 
fopraqueflo dal Rè noflro Signore, oltre a 
quello che ci obliga il noflro officio , dechia-* 
riamo che haveranno un indulto , e perdono 
di tutto quello che haveranno pojfuto fare fi^ 
no a qtieflo giorno toccante quello articolo 
pure che volontariamente dechiarino di qual 
natura filano le hro, colpe , e quali i Ban'»^ 
diti protetti , con la condittione però che da-^ 
ranno a loro fpefe per due anni , qualche 
nume'i’o , di Marinari , 0 Soldati per fervir. 
fui Mdre fecondo allo flatq delle loro force ^ 
xma non più di fei , nè meno due. Se poi^ 
pajjàtt tre mefì della puhlicattione di quefli Or- ' 
di ni /enea dechiararfi faranno /coperti , fi 
procederà contro di loro con l] ultimo rigore, e 
con r applicare, e rendere a loro perfonaleil, 
cafiigo che meritano quei che fono fiati da lor 
ro protetti. 

Parte IL ' O ' 
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Quinto. Come fappiamo che molti ‘fono 
$ Baìtditi degli altri Stati , che fono venuti 
per ajftcurarji in queflo Regno , CÌT unirji con 
gli altri Banditi del Regno ìflejfo : volendo 
mi rimediare a queflo gr'ave difordine, con 
la clemenz^aye con le ^aiky che il Rè m- 
firo Sigmre vuole che noi eferdtictmo in que- 
fia maniera > dechiariamo che tutti quelli li 
quali fi trovano nella dijgratia dejfer Ban- 
diti y per ogni qualunque colpa ben gr ave y pre- 
fentandofi a noiy 0 vero a* noflrr Prefidi delle 
Provincie faranno fatti ejenti d'ogni cafiigocol 
fido obligo di fervir tre anni foura le Galere 
al Remo come volontari , fe però la loro colpa 
£ mortale , altramente ci contentaremo che fer- 
wno come Soldati. Ma fe non accettaran- 
no queflo perdono prima di tre mefi trafcorfi fi 
onderà ada caccia contro di loro , e cadendo 
nelle mani della Gmfiìtia , come Jperiamo che 
cader anno , rifpetto alle grandi diligenza che 
ne faremo farey fi farà pagare queflo dfprezz.0 
con fultimofupplkio della money tanto p^ gli 
Stranieri che per quei del Paefey (x anche 
le colpe leggiere fi cafligheranno come ^ avi % 
con l ultimo rigore anche verfo quei che Phau- 
tonno protetti 

Setto. EJfendo fiata informata fua Mae- 
flà die molti delitti fi commettono nel Regno 
per La troppo. negligenz,ay panche per la troppo 
enzo che ufano 'i tribunali y Ù i Giu- 
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<//« nel perquirere i Scelerati , Delin- 
quenti, & anche nel lafciarji indurre , e far 
con ti‘Oppofaciltà venali li cajiighi , e mutare 
colpe gravi, in emende leggiere , 0 gravi, of- 
fre a diverfi. altri abufi che fi tacciono, fac- 
ciamo dunque fapp'e che il Rè nofiro Signore ci 
ordina con efirejjioni molto vive , di non rif- 
parmiare fpefa alcuna per /coprire gli anda- 
menti de* Tribunali tanto Reggi che della Cit- 
tà , e di punire fever amente non Jolo con la 
privattione delle loro Cariche , ma con tfitre 
pene, tutti quei che ufaranno negligente , 0 

indulgenza , che pofiano riujcire perniciofe, e 
di fcandalo. Di più fe nafcurano la Giufli- ; 
tia per minaccie di Tritolati , 0 fe minacciati 
noncelofannofapere , tenendo ordine anche 
particolare di punire rigorofamente quei tali di 
qualunque grado che jojfero che ardijfero di 
7 nìnacciare non filo i Giudici, ma anche i firn- 
plici Minifiri della'Giujiitia. 

Settimo. Facendofi imiti lecito di fervir-' 
fi di Anni prohibiti contro allepramatkhe Rea- 
li , e particolarmente di Stiletti- , ■ di Coltelli 
lunghi a due tagli, e di Pifioletti corti, e quei- 
che più ci afflige che quofio difordine fi 'vede" 
regnare nelle Cafe di molti Baroni tra 'dì loro 
Domejìici. Per portarne mi dunque in tutM 
il dovuto rimedio ordiniamo che fitto pena del- 
la vita , nijfuno ardifia portar /eco Armi coriv 
difefi, nè tenerne in Cafa , ma portarli al Ma- 

O 2 gifirati 
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gifiyati de quali li faranno pagati , conàechi'or 
■r anione che quei lì quali fanno che altri ne por- 
•tano , e che non lo rivelano) faranno riputati 
come incor fi a grave pena di noflro arbitrio ; 
^ in quefto non sbaverà riguardo ad alcuna 
condittione di perfona j e con gravijfime pene 
refi a difefo ad ogni perfona di qualunque grado 
di metter mano alla Spada , per fdegno , o 
per vendetta» 

Ottavo* Tra gli altri difordini che turba 
fpèjfo il rtpofo dello Stato, fappiamo ejfer quel- 
lo del difprez,zo che fi fà dalla Nobiltà alla 
Plehbe , che poi attira l'odio di quefta verfo di. 
qUella , che non pub che riceverne detrimento 
la tranquillità publica. Particolarmente fap- 
piamo che difpiace molto al Popolo dH intender e 
alcuni Nobili) e Tatolati iflejfi di fervirfi par- 
landofi del Volgo di quella parola di Canaglia. 
Noi dunque facciamo faper e che ciafeuno fUa 
Ttelfuo dovere , che il Volgo rifpetti la Nobiltà, 
con i dovuti honori, e che quefla fi aflenga di 
difirezjzarla , fopra tutto con quella ingiuria 
di Canaglia , dovendo ciafeuno procurar 
dalla fup parte la quiete del Regno col tenerfi 
ogni uno al fuo dovere. 
f. Nono,& ultimo. Come in queflo Regnofono 
ipdti gli Eulefiaftici , e fpeJfo nella inaggior 
parte infratellandofi ^ infinuandofi troppo con 
Secolari, divengono quafi JShemici aelTobligo che 
devono ejfiftejp alloro baratterete molti de qua- 
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line abujano fino a far fi lecito di parlare inpu- 
blico con molta petulanz,a^ ^arroganza di quéi 
a' quali devono honore, erifpem fiotto qual prete- 
filo di bavere il dritto di cenfurare i viz,i,£henon 
■pretendiamo levargli , ma falò li facciamo fa- 
pere che non saUontanim dal loro Carattere , 
peì'che efifiendo anche efifi Suditi ael Rè nofilro 
Signore^ haveremo particolare cura anche ver- 
fo di loro , per far che fumo rifpettati , a 
cafiigati fecondo a qtiello che fi comporte- 
ranno. 

Coti quefti ordini Don Pietro por- Bnon'^ 
tò più giovamento al Regno, di 
lo che mai fecero gli altrui maggiori ri- 
gori. La verità è ch’egli entrato con fama 
del pili degno Governatore che fi foffe 
mai vifto , e che fapea adoprar^ll ri- 
gore , e la piacevolezza , no^vi fii alcu- 
no che facefle difficoltà di fOTtometterfi • 
alle fue leggi , tanto più che tutti erano 
perfuafi che non havea egli intcrelTe pro- 
prio, ma il fervido del Rè , & il benefi- 
cio del Popolo. In breve tempo non fi 
intefe più parlar di Banditi nel Regno, 
che n’era pieno da per tutto , corren» 
do a gran folla per abbracciare il per- 
dono, e fìi olfervato che prima di fei 
meli fi reftrinfe cofi bene ciafcuno nel' 
fuo dovete , che i Giudici fe ne ftava-r 
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no in ripofo per non haver nulla da fare , 
come haurcbbono dedderato , acciò che 
il Viceré non li ftimalTe negligenti. Fe- 
ce grande effetto in oltre per un coll 
buon’ ordine di Governo la perfuafiva 
che tutti havevano , che Don Pietro 
teneva Spioni da per tutto , per ede- 
re avifato degli andamenti di ciafcuno. 
Queffo fù uno de’ maggiori prodigi 
nel Governo di cofi grande Huomo , 
cioè fenza fangue in un coff gran Re- 
gno, e di rpiriti facinorofi di più come 
li Napolitani , far fiorire , e temer 
la Giuftitia , effendo flato vero che 
in quello primo anno del Governo, ia 
un Regno di tre milioni d’ Anime (mol- 
to meno al prcfente rirpetto alla conta- 
zione del 1657. che ne portò via un mi- 
lione D’Anime ) appena 30. ne furono 
Condannati alla ^lorte , e nella Città di 
Napoli appena fei , e ciò non oflante pa- 
reva che niffuno ardiffe di commetter col- 
pa, vivendoli nel Secolo tra i Secolari con 
piu tranquillità di quello lì faceva ne’ 
Chiollri tri Frati , onde è che lì fìnfe che 
' Palquino lo chiamaffe , Viceré di Fratta 
e di Preti. • 

dura per Ma per quello che tocca alla parte del- 

iSre.^® Galere, come ilfuo difegno fù fcmprq 
‘quello di fare, una Mpliarchia p^r il Rè 
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Catolico fai mare , e di chiudere i Tur- 
chi ne" loro Porti , e che quello difegna 
fé gli era augumentato di molto in Napo- 
li , non penfava che a trovar gente, per 
quelle fiie Squadre maritime, che però di 
rado faceva gratie a quei che meritava- 
no la Galera , ma ben Ci volontieri , per- 
mutava la Galera con quei che meritava- 
no la morte. Prima di trafcorrcre il tem- 
po di tre meli , ch’egli havea dato a quei 
che voleflero volontieri prefentarfi per rir 
cevere il fuo perdono, con le conditrioni 
accennate , fe ne vide un numero quali 
infinito, anzi fu creduto che non vi folle 
reftato alcuno tra Banditi , e tra Delin- 
quenti, che non ricevefl'e volontieri que*»^ 
fio fuo Reggio Editto ; havendo in que- 
lla maniera popolate le fue Galere di Ga- 
leoti , e di Soldati , e popolato il Regno 
di Banditi , e di Scelerati , a fegno che 
s’andava col danaro in mano in quei- 
Luoghi ch’erano prima il nido de’ Ban- 
diti, & i più elpofti alle rapine. 

Fu molto ammirata la fua prima (èn- senten-' 
tenza , per le fue curiofe circonftanze. Si “ruTfa.e' 
trovava in Napoli un tal Giacomo Morelli^ a 
Mercante ricchiflìmo , che in una età di 
fettanta anni pigliava piacere di lodarli 
d’haver guadagnato tanti danari fe'nza 
efler mai ufeito dalla Città di Napoli ; & 
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in fatti erano già 48. anni che non havc- 
va pbfto li piedi fuori le porre di quefta 
Città.- Informato Don Pietro di quefta 
rarità, fubito entrato al fuo Governo , gli 
mandò un Curiale in capo a tre giorni 
dopo il fuo ingrcflb, per fargli un’ ordine 
dalla parte del Rè , Che fitto pena di dieci 
mila Scudi non dovejfe ufcire fuori del Re^ 
gno. Rifero tutti quando intefero 
quefto ordine , e quali perdevano il 
credito al gran concetto che s’haveva 
del Duca, - nell* intendere che fi fecevaun 
tal comandamento ad un talc Huomo di 
non ulcir dal Regno nella fua vecchiaia , 
dopo haver paftato tanti anni della fua 
gioventù, fenzaufcir mai dalla Città; ma 
quando poi videro il fuccellò cominciaro- 
no a dire , che il Duca d’O (lima non ha- 
veva fimili nel Mondo. Il Morelli fù il 
il principio , fi burlò di quefto ordi- 
ne , e ne rideva con i fuoi amici , 
ma in breve fi andò tanto mettendo nella 
tefta di dove potelTe procedere , e da qual 
ragione > quefta rifolutione del Vicerèdi 
fargli un tal Ordine , che gli era impofll- 
bile di poter pigliar fonno , e caduto in 
malinconia , temeva di qualche grave in- 
fermità , di modo che prefe ia rifolu- 
tione di portarvi rimedio , e cofi man- 
dati li dieci mila Scudi al Viceré, fecondo 

a 
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a quello che portava la pena, montato in: • 

Carrozza fé ne pafso nel primo luogo del- 
lo Stato Ecclefiaftico , dove non relto 
che una fera , ritornatofène poi in capo 
aquat.ro- giorni in Napoli.^ Il Viceré in- 
tefo il Tuo ritorno , di dieci mila ScucU ne 
mandò cinque mila all Hofpitale dell In- 
curabili , e cinque mila ne rimando allo 
ftelTo Morelli col fargli- dire , Che ww/a 
baftava a fua Euelknz^ fer infigmre agh 
altri , come fi cafiigavano i capricci de matti ^ 
e nell" Anticamera difle poi a quei Cava- 
lieri , Ho a caro cf bavere havuto t occafione- 
d’ajficurarmi cìjera. verijfimo quell' affioma^ 
Nittmur invetitum. 

Hebbe occafione di tirare un buon , & 
un cattivo prefàggio fbpra a Tuoi proget- 
ti maritimi in quello principio del fuo Go; 
verno fopra ad un lucceffo che diro. Nel 
punto ifteflo ch’egli con le Galere s era- 
imbarcato per Napoli , haveva fatto paf— 
fare verfo i lidi Tnrchefchi fei Galeoni,. i6i€, 
fotto al comando del Generale Aragona,, 
che quali dipendeva dal fuo Capitano* 
Giacomo Pietro^ o come altri, chiamavano 
Ciacpier ^ per veder di far qua'che preda,, 
con ordine di venirfene a- dritturà- poi in. 
Napoli. Ubbidì il Gener^e ma appena, 
havea fatto trenta leghe in mare , con fa- 
vorevole vento f allora che fi vide nellq.' 
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{'puntar dd giorno in mezo all’ Armata 
Navale di Turchi numerofa di fo. Ga- 
lere , & altri legni. Haurebbe volutoli 
Capitano fcanfar quello rancontro, ma il 
vento lo con duceva con troppo violen- 
za , era troppo grande , il voltar fìrada 
imponìbile , & il Nemico flefo a lungo- 
col tempo facile di chiuderlo nel mez- 
zo. Fu dunque niceffario combattere^ 
e cofi in riguardo di quella neceflìtà {li- 
mò che vi andava del fuo honore, e del 
fuo interefTe di disfidare egli ftefiò il 
Nemico in Battaglia, come fece col piò 
terribile {paro del Cannone , a cui rif- 
pondendo i Turchi con non meno ca- 
lore, lèmbrava quel giro di legni un’ In- 
ferno di fuoco. Fù grande in quello 
la dellrezza del Capitano nel faperfi co- 
fi ben difendere tra un dilluvio, per co- 
fi dire, di Galere , havendo ordinato 
che quanto più folTe poffibile fi tenef- 
fero li tjaleoni uniti infieme , e quanto 
|)iù poffibile alla ftretta , ma dillefi a 
lungo. Sette bore durò la pugna , & 
in quello Ipatio di tempo hcbberoi Tur^ 
chi cinque Galere affondate, e fommer- 
fe, due faltate in aria dal fuoco , & il. 
fello cofi maltrattato che temendo di 
femmergerfi prima di giunger nel Por- 
to fe non fi affrettava la ritirata,* il Ca- ^ 

pitan 
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pitali Bafla di mare che comandava in per- 
fona , ordinò che Ci piglialk la Strada a 
vele, & a Remo, vcrfoSciò , acaufache 
un mezo vento favorevole li gmd^va da 

quella pìurte appunto. Galeoni; 

Un {iiccelTo di quella natura femBrajj^jjj^jj^. 
più proprio ad uno Scrittore ài Romanzi n. 
che d’Hiftorie , riatto alle fue cmcon- 
ftanzc. Li tanto è un fatto veriffimo , • 
e però degno dell*. Hiftona. In fcmuna 
li Turchi fi ritirarono i primi , &d Ca^ 
po della Battaglia reftò a’ Galeoni , che 
.con altro mezo vento prefero la Stmda di- 
Napoli , fàcilitandò di molto il Remo. 

Si fcrivc d’alcuni che il danno che riceve-- 
rono li Galeoni , non poteva efler mag- 
giore, eflendo morti combattendo tra Mar 
rinari , Soldati , e Forzati 36S. Perfone>> 
due perderemo l’Albero, e quali tutti re- 
ftarono cofi maltrattati da’ Cannom^de 
Nemici che fi credeva quafi irreparabile 
la perdita j & io non dubito che in fattt 
-non fia ftata grandiffima , con tutto cio^ 
bifogna crederla inferiore a quello che u 
cicritto d’alcuni , già che ih conformità- 
degli ordini ricevuti dal Viceré prefero 
quefti Qaleoni la ftrada ài Napoli , havai- 
'do fatto più di 300^ miglia fenza pigli^ 
Porto, da che fi può argomentare chela 
perdita-flon fbfle Rata cofi grande, altra- 
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mente farebbe Itata cofa impofllbile di Ta- 
te un viaggio cofi lungo. Il Duca che 
s’era pcrfuafo inevitabile qualche vittoria; 
& una buona preda nel ritorno, hebbe 
gran difpiacere di fentire il fuGcelTo, e di 
C, . vedere cofi maltrattati i Galeoni , e ne 
■ tirò cattivo prefaggio ; ma meglio confi- 
derato il tutto , fece della neceflità virtù, 
filmando gran fortuna , e buon prefag- 
gio, e fegno di gran valore , il veder che 
■ ■ lei foli Galeoni folTero fiati bafianti, non 
folo di combattere , ma quali di ruinare 
tutta l’Armata Navale de* Turchi , d’ha-. 
vere il Campo della battaglia, e di ridur- 
fi nel Porto con perdite facili da rifarcir- 
f fi; & in fatti portatoli egli fieflb a vedere 
li danni diede cofi buoni ordini , che pri- 
ma di due meli rifarci , & armò meglio 
di prima. 

•viceré S’era già molto incalorita la guerra tra 
d? Ve “ il Catolico , & il Duca di Savoia dall* 

neùanù arrivo in poi di Don Pietro di Toledo nel 
Governo di Milano, e benché fi dalle or- 
dine al fuo primo arrivo al Duca d’Olfuna 
di raccoglier piilitie per mandarle al Tole- 
do, kd ogni fnodo per dieci Soldati ch’e- 
li afibldavà per far paflare nelMilanefe, 
ne raunava trenta per Tadempimento de’ 
fuoì difegni , de’ quali ne havea murato 
lo itile fubito giunto in Napoli , poiché 
' * > ./ ■ do- 
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dove prima in Sicilia non pensò mai ad 
altro che a far la guerra al Turco , in quc* 
fto nuovo Govemo^ concepì altri proget- 
ti, e maggiori difegni d’armare Armate 
Navali delle più formidabili per abbatter 
U Venetiani , licuro che non poteva più 
nel vivo colpirli , nè con piaga più ienfi- 
bile danneggiarli ^ che turbandoli il do-^ 
minio del mare , infeftare il loro comer- 
cio , c rompere il loro traffico , & in que- 
fto fù cofi grande la Tua paffione , che non 
volle in conto alcuno préftar le orecchie 
alle giufte rapprefentattioni de’ Mercanti^ 
che gli facevano vedere che quel male che 
fi credeva fare a’ Venettiani ne partoriva 
un’ altro al doppio maggiore agli Stati 
del Rè Catolico. Accortifi i Veneriani 
de’ cattivi difegni del Duca d’OfTuna, pen- 
farono di precautionarfi a buon’ hora , e 
come erano in guerra con gli Arciduchi, 
la quale gli obligava ad indebolire le loro 
forze maritime per fòftener quelle di Ter** 
re , fcrifTero al loro Ambafeiator Gritti 
che refideva in Madrid , acciò pregaffe 
quel Rè di volerli rendere Mediatore per 
la loro pace con gli Arciduchi. Già fi 
moftrò beniffimo intentionato il Rè, & ii 
fuo Configlio, tanto più che laRepubli- 
ca ofiriva di far qualche paflb alla confi- 
dciatiqnc d’elTo Rè CatoUco , per facili- 
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tar meglio la pace. . Ma TOiTuna che per 
venire a capo de’ fuoi dilégui vegliava co- 
me un’ Argo da per tutto, informato di 
ciò > fcrilTe al Duca d’Uzeda , a cui fece 
conofcere la necedità che vi era di lafciar 
continuare tal Guerra, e Teppe cofibene 
rapprefentar le colè, che non s’hebbe più 
riguardo alcuno alla parola promelTa all’ 
^^balciator Gritti per la mediattione. 
veBetia- Venctiani che già s’erano beniffimo 
landeii. perfualì che con la Tua adula magagna il 
Duca d’Od'una fi làrebbe sforzato d’in> 
pedire l’efecutione di tal mediattione, non 
volendo reftar Iprovifti da una parte man- 
cando l’altra , havevano fpedito nell’ Ma- 
ga per lofo Ambafciatore Girolamo Tre- 
vlfino y per trattar Lega con gli Holande- 
fi , e per implorare il loro foccorfo , e 
trovò coli ben difpofti gli animi che ap- 
pena fece la propcìla che ottenne ambidue. 
le domande, dilponcndofi gli ordini per il 
foccorfo. Da quefta Ambafciata s’ingé- 
bfirono non poco gli Spagnoli , e più di 
tutti il Duca d’OlTuna , che con tanto 
più ardore andò accrefcendo gli apparec- 
chi, e difponendo i mezi, che {limava afi* 
iài facili, per chiudere i Venetiani ne’ lo- 
to Lagum, e farli del tutto perdere quel- 
la loro milanteria , di non haver Potenza- 
nel Mediterraneo che poiTa uguagliarli, e 
che non li temefié. Q^de 
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-, Quelle cofi grandi ocxupatticmi , che sentenza 
Io facevano fpefl'o vifitar 
naii , e gli Armamenti maritimi , non lo 
diftomavano punto daUe cure del Gover- 
no ; e come rton havea affari grandi nd 
criminale, per ic ragioni già dette , vi- 
vendo con tranquillità il Popolo, s’an- 
dava compiacendo nelle fue lolite fen- 
tenze facete. Si fcontrò un giorno che 
untai Gafpar 9 tMoniz,zo X Caporale d’un a. 
Compagnia della Squadra di mare, parlan- 
do ad un Cittadino di Napoli, che ficon- 
felTava malcontento di lui , e che con in- 
giurie Thaveva lodato nel licentiarlì an- 
che lui Idegnato gli dilfe > Se io haveffi 
sento Scudi japrei io che farne. llCittadino- 
che temeva della fua pelle, tirò da quello 
fargomento , che fe il Monizzo havdTe. li 
cetìto Scudi che Tammazzarebbe per po- 
ter poi con quelli fuggirfene via , o vero ' 
che lo farebbe ammazzare , di modo che 
al rhora deir udienza publica portatoli dal 
Duca Viceré ne fece i fuoi lamenti. Cre- 
ilo ordinò che li prefentalTero da lui per il 
giorno lèguente ambidue y e come ama- 
ra i Soldati , forlè che fece fiiggerire di 
qual maniera doveva rilpondere. Prefen- 
tarili dunque il giorno lèguente , chielè 
al Cittadino quali folTero i llioi lamenti » 

& a cuirirpoTe > mi lamento del Mom'z- 

zo 
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20 per havermi bravato con tali parole r 
< Se i 9 haveUì cento Scudi fnprei io che farne : & 

io prego voftra Eccellenza d’obligarlo a 
dire che colà nc vorrebbe fare. A quefta 
rilpofe il Viceré , Voglio che voi in queflo- 
puntogli diate li cento Scudi t e poi fobligaroa 
dire quel che ne vokjfe fare : e come era Citta- 
dino ricco, e che havea feco danari, e credi- 
to in queir Anticamera li trovò fubito » 
e contatili al Monizzo, il q^^ale venne dal 
Vicerè'interrogato, Che cofa dunque vole-~ 
te fare dt quei cento Scudi ì Soggiunle l’altro 
fubito. Voglio fervirmene per pagare alcuni 
miei debiti. Allora, il D upa rivolto di nuo - 
vo al Cittadino gli dille. Eccovi levato 
d ogni apprenfione^ e contento di fapere perche 
voleva bavere quefli cento Scudi. E coli ven- ' 
nero mandati a Cafa ambidue ; ma il buon 
Monizzo più contento per haver guadar 
guato cento Scudi. 

Altra Non meno degna delle Sentenze face- 
m? te del Duca d’Olluna fù la feguente, che in 
S06 " 9>^^che maniera par che habbia non sò 
che rapporto con l’altra. Andrea Codator^ 
ta era un’Huomo fecoltolb in Napoli, con 
una bellillìma Moglie, che gli havea par- 
torito un mafehio , ma fé non del tuttOv 
gelofo , almeno molto fofpettolb , e fot- 
topofto a certi capriccioli penlieri. Co- 
dunque andava fpedb cUcenflo non 
, „ ‘ folaJ 
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folo in Cafa, e nella prefenza de’ comu- 
ni Parenti , ma nelle Piazze iftefl'e , Che 
•vorrebbe dar mille Scudi , ^ ejjer Jicu^ 

roy che quelfigliolìnoifojfe coji ben fuo, come ft- 
curo èra , dì era deÌJa Moglie. Li Parenti' 
(offrirono per qualche tempo quella paz- 
zia, ma vedendo che le loro dimoftrat- 
tioni a nulla fervirono per ridurlp alla ra- 
gione , prefero efpediente di portarne i la- 
menti al Viceré.. Ma devo qui auvertirei 
che ogni volta che quello marito con que- 
lla fua pazza fantafia ogni volta ch’entra- 
va, o che ufeiva di Cala, pigliando tra le 
braccia il Fanciullo quali lagrimante dice- 
va, Oh mio caro i e qtianto •volontieri darei 
mille Scudi , e che io fojji Jicuro che tu fei cefi , 
bene il mìo , come Jicuro fono che fei a iuaMu'- 
dre. Portati dunque i Parenti di quella ^ 
i lamenti al Duca Viceré, quello ordinò 
che per il terzo giorno li dovelTero pre-' 
Tentare innanzi a lui il Marito , e la Mo^ 
glie, col Fanciullino, due Parenti di ciaf- 
cuno , & il Notato con due Tellimoni. 
Prefentatili dunque nel giorno determi- 
nato , il Viceré domandò al Marito fe non 
credeva la fua Moglie Donna da bene , fe 
haveva fogetto di fofpettare del fuo hono- 
re, e fe'ha\’’efl'e veduto cofa che non folle 
di conveniente ad una Donna di buona 
fede verfo il Matite ? Rifpofe quello che 

* fa- 
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farebbe un’infame fe dicefle altramente : 
E cofi Io fece ieri vere al Notaro. Volta- 
toiì poi verlb il Marito gli diffe; Quefta 
Donna, &ifuoi parenti fi lamentano che 
voi andate publicando da per tutto che 
darefie volontìeri mille Scudi , che voi fojle fi- 
curo che quefio Ragaz,z>etto fia cofi bene a voi 
come è a voflra Moglie , e conteflato di fi 
s ordinò al Notaro di fcrivere. Di nuo- 
vo poi il Viceré interrogò il Marito, 
Dunque voi fiete ficuro , ficuro, che quefio fan- 
ciullo è alla vofira MogUe , e dalle fue vifeere 
nato. Rilpolè. Certo fiabe ne fono ficuro y 
e ficurijfimo. Scrivete Notaro, dilTe il V i- 
cerè, e poi rivoltella Donna diflè , Sì- 
. gnor a» il veffro Marito corfejfa che quefio Fan- 
cmllmo è a voi y e che a voi appartiene , non 
fiete voi dunque contenta di farne un dono ai 
vofiro Marito ì Sgggùmfe lùbito la Don- 
na , Conteìitijfima , di tutto il mio cuore. Re- 
plicò il Viceré , Pigliatelo dunque , e mette- 
teglielo nelle braccia y come fece, e poi fat- 
to fcrivere il tutto al Notaro diffe al Ma- 
rito , Non potete dunque dir più cìje quefio 
fanàullo non fia a voi , già che la vofira Mo- 
glie a chi apparteneva vene hà fatto dono. Che 
però bifogna che in quefio punto ifiejfo voi r 'teo- 
nofeiate quefio vofiro figlivolo per vofiro , pa- 
gando le mille Scudi alla Donna vofira Mo- 
glie , in augumento della fua Dote , e per 

me- 
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mentéria del fatto, io vi condanno a ^00. Scu- 
di d'emenda per VHùfpitaledeW Incur abili. ^ Et 
il tutto venne fcritto , e puntualmente 
efeguito. E veramente il Signor Duca 
d’OlTuna riufci il più accorto tra quanti 
mai Giudici fodero ftati al mondo, nel ca- 
ligare giudicioiàmente, certe pazze ^uita- 
He degU Huomini. 

Era ftato pochi anni prima creato Car- 
dinaie , & Arcivefcovo di Napoli Detto Ardvef. 
Caraffa , che fidato alla fua vita ftimata™’'®* 
Santa, fi rendeva acerrimo difènfore del- 
le Immunità Ecclefiafiiche , fino a dar 
neir eccedo, con fiendere le giuridittio* 
ni più oltre del dovere : ma però ff fcon^ . 

trò ad bavere a fare con un 'Viceré che 
fpeflb Tobligava a mettere acqua alfiio 
vino. Vi era in Napoli un certo 
ceffo Tumulo y che intendeva a maraviglia 
il mare , per effere ftato Capitan di Vaf- 
celio , ma divenuto commodo haveva ri- 
foluto anche lui d’abbandonare il mare, 
e viverfene in ripofo con la (ua Famiglia, 
ad ogni modo come fi trovava proceflata 
dal Vicario dell’ Arcivefcovo , beftemie 
delle più atroci contro Iddio , s’era riti- 
rato dalla Città , e nafeofto di quà , e di 
là, per non cadere nelle mani d’un Ves- 
covo cofijfcropolofo ; e per liberarli d’o- 
gni apprenfione, ricercato dal Viceré per 
• d 
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il fervitio fui mare , con impiego dovu- 
to ajla fua capacità ; avifato dalla Moglie 
che làpeva dove egJi era , fece rifpondere 
ch’era apparecchiato a fervir fua Eccellen- 
za , pure che fe gli procuralfe la gratia 
dall’ Arcivefcovo. Don Pietro intefo ciò 
gli mandò un’, ordine foctofcritto di fua 
mano , col quale gli imponeva di veni- 
re in Città per il fervitio del Rè , co- 
me in fatti venne ; nè fi tofto giunfe in 
Napoli che fapendo il Viceré di quali col- 
pe > e di quali beftemie era acculato ne 
fece far fubito le informattioni , & elàmi- 
nato lo ftéflb Tumulo diede fentenza, ha- 
venddlo condannato a fervir tre anni il 
Rè con la tonalità di Capitano Ibura un 
Vafcello. L’ Arcivefcovo avifato 'di tale 
proceditura , Ipedì il fuo Vicario , per 
portarne i fuoi lamenti al Viceré , come 
quello che s’era ufurpato una giuridittio- 
ne che apparteneva i Tribunale Spiritua- 
le , onde il Viceré con alfai amarezza co- 
li rilpofe; Signor Vkarioy ESa deve fapere, e 
Monjignor Arcivefcovo ancora pù , che quan-^ 
do Iddio fldhìU le "Tavole delle fue Leggi San-^ 
te, non le diede ad Aron fommo Sacerdote per 
farle puhlicare, & ojjervare, ma a Moifecne^ 
ra il Capitan Generale , cÌT il Governatore 
del Popolo di Dio , & io che fono Governato-- 
re a e Capitan Generale del Èè noftro Signore 

m in 
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fbi queflo Regm bavero cura di fare ojfervare 
quefle Leggi, e di punire quei che ardiranno v, 
di traf^edirk , eperquefto ho fatto pigliar le 
informattionij e cajìigare il Tumulo per haver 
trajgredito uno di quefli Comandamenti, • Et 
havendogli detto il Vicario, che non fà- 
peva trovare che forte di caftigo folfe 
quello di ftabilirlp Capitano .d"un Vaf- 
cellp,,; gli foggiiinfe , Delle mìe Sentenx^e 
non devo- darne . conto che al Rè' mio Signore , 
pure per fidi sfar me flejfi gli rifpondo , che an-^ 
che gli Honori , e le Dignità che fi danno per 
Sentenx. a fin caflighi allora ch^recede il Pro- 
cejfo. Con quello ;venne liceqtiato il 
Vicario, e TArcivefcovo che vedeva co- 
li amato , e riverito^ dal Popolo Don 
Pietro , chiulè gli occhi per^non caufar 
qualche inconveniente , tanto più che 
la fua Cafa non era delle più amate r 
nella, Corte; , - 

■ Solevano (come Ibgliono) li Viceré dicratie. 
Napoli folennizzare, la, Fefta dell’ Epifa- 
nia, o fia de’ tre Magi, con una genero- 
& Ceremonia alle Gratie , non folo nelle 
Prigioni , vcrfo i Prigionieri , ma anche x 6 ij, \ 
nelle Galere ,^verfo i Fpfzati , folendo.ne 
almeno liberare una dozena_di ciafcuna. 

Don Pietro che andava alla caccia di 
gente per riempir quei tanti Legni che 
facwa /abricare di nuovo , ad ogni altra 

cofa 
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cofa penfò che a quefta grafia , havendo 
trovato prima Toccafione d’allontanarle, 
con raggiunta in oltre che in quel fuo 
primo anno del Governo , haveva fatto 
grafie a baflanza con la publicattione del 
fuo Editto, che havea portato tanto bene- 
fìcio al Regno, & al fervitio del Rè. Ma 
per quello che toccava li Prigionieri do- 
po haver condannato quei ch’erano degni 
di morte, che non furono che due, e gli 
altri nelle Galere j:he furono molti, volle 
far la ftintione , e Tufo era , & è tale. R 
giorno deir Epifania fei Gennaro dopo il 
pranfo , fi porta il Viceré nella Vicaria 
accompagnato da Nobil Cavalcata , con 
tutti gli Officiali , Maggiori, e fopremi 
Tribunali , e giunto fi mette a lèder nel 
Trono , con i Prefideiiti , e Giudici del 
Collaterale, e della Vicaria all’ intorno, e 
dirimpetto rAuvocato , & il Procùrator 
Fifcale. Quivi dal Capitan di Sbirri fi 
conducono i Prigionieri l’un dopo l’altro, 
(quei foli però a’ quali fi sa che vuol far 
grafia ) il Segretario fubito comparfb il 
Prigioniero legge un breve eftratto del 
fuo Proceflo , cioè le colpe delle quali è 
accufato , il Procùrator Fifcale foftièn0- 
Tempre la parte della Giuftitia , e fi vede- 
re le ragioni, perche non è degno di gra • 
ria. L’Auvocato Fifcale tuttofai contra-' 
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fio efortaalle Grafie , e rende ragioni, 
perche fi devono fare ; & allora poi ftà al 
Viceré il decidere, fe'non vuol far la sra- 
tia fi rimanda in prigione , e fe vuol Far- 
la, nel pulito^ iftefib vien liberato. Do- 
po le Grafie criminali fi fanno le civi- 
li. Il Duca d’Offuna tutto al contrario 
volle che precedelTero le civili , haven- 
done liberati più di 20. de’ più mefchini 
pagando fino a 25. mila Scudi del fuo per 
li debiti , che fù ftimata atrione genero- 
fiflìma , e mai tale fatta d’altri Viceré. 
Dopo quefto fi cominciò la funtione per 
il criminale , & il primo Prigioniero 

che venne condotto , fù un certo Poe- 
ta che haveva fatto Pafquinate , e tenuti 
difcorfi de* più infami contro all’ honore 
del Viceré, ^ll Segretario dilTe che quello 
era Delinquente di colpe che per elfér 
troppo grandi non dovevano leggerli in 
quel luogo. Il Procuratore diffe che me- 
ritava per dare efempio indilpenfabilmen- 
te la morte. 11 Viceré vc 41 e fapere quali 
foiTero li Capi del fuo Procelfo , & eflen- 
do gli fiato rilpofio , che haveva ofiefo 
l*honor di fua Eccellenza che rapprefenta- 
va la Perfona fagra del Ré , Don Pietro 
rifpolè , lo fon Poffefoy io lo perdono , babbi a 
la gratta , e conquefta fi levò col dire , 
Quefla fola bafta percento* 

Sta- 
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Sgravio Stava molto nel cuore del Viceré Io sgra^ 

Q‘'i^“e. vio della Gabella del Pane, ch’è quella ap- . . 
punto che fpeflb hà caufato ribellioni nel 
Regno, aggravandoli troppo , e chehà 
tirato tutto intiero l’amore del Popolo, 
diminuendoli Don Pietro benché li folTè 
ingolfato in fpefe immenfe con tanti Ar- < 
raamenti, alle quali appena ballavano in j 
un’ anno le rendite Reii di due, con tutto ^ 
^ ciò concepì queftò penliere di crefcerc j 
d’un terzo il pefo del pane , fenza augu- ’ 
mentarne iljirezzo, dilpole per quello gli ^ 

• ordini nicellari , e come bifognava lafciar 
trafeorrere l’anno per non minare i Ga- 
bellieri del Regno , entrato l’anno nuovo, 
mentre dopo le felle li parlava delle Cabel* 1 
^ le ne’ Seggi , egli feppe coli ben ma- | 
neggiare quello punto , che ottenne io j 
l^avio del pane che deliderava, fenza far j 
torto all’ Erario del Rè, havendo trovato I 
certi mezi di mettere altre Gabelle , che j 
non folìéro coli fenlibili al Volgo , co- " 
me erano quelle del Pane, havendo fatto ^ 
aggravare ugualmente li Baroni del Re- 
gno, e gli Eccleliallici , con una certa 
inventione che non fe ne acebrfero nè gli 
uni , nè. gli altri che tempo dopp , & i 
accorti non ardirono parlarne , per il pe- 
ricolo che vi era a’ primi che ne parlalfe- 
ro d’ellère faccheggiati , incendiati , e ^ 

dirò 
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I 4 irò qtiafi ucciii dal Popolo , già che 
quello Viceré (particolarmente dogo que- 
llo fgravio del Pane) era coli amato, e 
•coli riverito che comunemente il Popolo 
bave va per coltume di chiamarlo, J/ nofiro 
? Jdolo fagrg. 

Dagli Stati d’Holanda s’era riibluto 
fpedire al foccorfo de’ Venetiain il Conte li foe- 
Giovanni di Naflau con 37. Navi cari-'=°^^* 
che di buon numero di Fanteria , e di 
inonittioni di Guerra. Don Pietro che | 
[ fondava tutto io fcopo principale del Tuo 
' Governo ia quefto articolo di rendere la 
I Hepublica Veneta cofì indjH^òlita fui ma> 
re che non ardiflero più ufcire del loro 
* nido , di.modo che come fi pcrfuadeva 

che quefto foccorfo fi mandarebbe dagli 
\ Holandcfi, c che haurebbe, o pollo in 
-dubbio, o prolongati i fuoi difegni, avi- 
I fato della rifolutione di mandarli il NalTau, 

t -non mancò di pre^neme la Corte , acciò 

? fi portaile rultimo sforzo dell’ impedi- 

I mento. Ordinò dunque il Rè Catolico 
! col fuo Con figlio al Prencipe Filiberto, 
Generalilfimo del mare, che con la Squa- 
dra di Spagna, & i Galeoni che da Na- 
poli gli mandarebbe il Viceré , guardallc 
in modo lo llretto di Gibilterra, che foflè 
imponìbile al NalTau di potervi palfare-, 
ma quello pervenuto con li fuoi VafceUi 
Parte IL P nel 
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nd diftretto , fervemiofi del fasore del 
tempo^che pareva tempefia, per effer co- 
'fì grande il vento , pafsò oltre fenza mi- 
nimo impaccio , fia che il Prencipe Fili- 
berto non ardifle , o fia che non potelTe 
au vieinarfi per attaccarlo : qu aravilò mor- - 
tifico rion poco il Duca d’OlTuna, parti- 
colarmente allora che intefe le fede che 
sperano celebrata in Venetia per Tarri- 
vo di tal foccdrfo, e del NaHaii. 

Già fin da qud momento che ricevè , 
Don Pietro l’avifo ddla fua elettione di 
Vicerèvdi J^a^oli , haveva/peditó fuoi 
Fattori, e Manuali , e danari abadanza 
in queda Città per la fabrica di tre Vaf- 
cdli con tutte le diligenzè , e ne haveva 
pregato il Duca di Taurifano , che, come 
fi è detto, governava il Regno come Luo- 
gotenente Generale , acciò vi predafie 
la fua auttorità , e vi renelle la mano , e 
•due altri ne fece fabricare in Sicilia che 
per non efiere ancora ben forniti , li fece 
rimorchiare d’alcune Galere , da quella 
.ftelfa Squadra che lo con dulie in Napoli , 
per haver la loro perfettione in queda 
Città , come in fatti hcbbero. Due dun- 
que furono i difegni dd Duca, l’uno , e 
come appariva il primo, era quello già det- 
to d’infedare i Venetiani , e di ridurli in 
■dato di non ardir più navigare nè me- 
no 
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nQ nel loro più Pretto Canale dekmarfe 
Adriatico. L’altro fu quello di corfeg-» 
giare il mare, flon con altrp intento che 
di arricchirli di prede , e di r^ine , c 
benché fiiTpargeire la voce , che tutto il 
penfiere folfe.-contro li Barbari , con tut- 
to ciò , licondu che fi andò pòi fcopten- 
do , Tordine era di HÒn ^rrT^mér n'4 
Ohriftiani , ftè Turchi , però che per ra- 
pinar quelli , fi doveffero cercar Ipetiofi 
pretefti , per colorir le rapine. Queftb 
interefle rolTuna lo refe fuo proprio, ha- 
vendo fatto fabricar quéfti cinque Vafcel- 
lij e fatto ogni qualunque minima ìpelà 
per armarli ( almeno coli fe ne Ipargeva 
la voce, e fi faceva apparire) col fuo 
danaro j^anzi il Viceré chiamavava que- 
fti Vafcelli fuo Capitale, e furono battez- 
zati col nome di cinque Piaghe, cioè al 
Capitanitio la Piaga del cojlato , al fecon- 
do la Piaga della mano’ dejìr a , e con Io 
ftefìb ordine agli altri; & il difègno era 
buono già che dovevano fervire per piaga- 
re, e ferire quegli infelici fiano Turchi,fiaiio 
Chriftiani’ che haveano la dif^atia di ca- 
dérli nelle mani. Si fcelfe per quefti Vafcelli 
gente fiera, ardita, inclinata a’ rifehi , e fb- 
pra modo avida di prede , e di rapine, 
per fodisfar loro Beffi , & il Duca Padro- 
ne, il quale non haveva a feorno di direi 
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£he Jpernva _fhe,quefltVafcelli gli farehkyn 
fruttare il fuo'damwo il cento per uno , e di 
elle nouj;^*^ipgannò mSro. Di que- 
fti Varceiifue’fu fatto Capo, e comandan- 
te Giaepier , xhe beiv armato , e %be» prò- 
vifto fece vela dal Porto di Napoli per 
andare a corriinciar la fqa Campagna fui 
piare, nel fine di Marzo,- nè»fi toftò arri- 
vò nel Levante chali diedc;a facc^heggia- 
re, & ,a.deprcdare tutte quelle ifole ; e 
tutti quei lidi , e guai a quei Óirilìiani 
che havevano i loro VafeeUine* Porci Tur- 
chi, e fe fi rifparmiavano i Venetiani, Dio 
lo fa. Duròquefto vi^gio cinque mefi, 
e poi fe ne ritornò carico di prede in Na- 
poli , nè fe ne farebbe ritornato coll 
tofto , fe havelTe havuto più luogo da 
metter le rapine. 

Come a chi vuol battere un* altro anche 
innocente, non mancano mai pretefti d - 
yafceiio. , il Duca d’OlTuna rotta in quello 
mentre la libertà , e ficurtà de’ Porti ha- 
veva fatto arrellare con titolo di riprela- 
glia per aggravi la Nave di Pelegrino de* 
RolTi ricchilTima , la qual cofa obligò il 
Senato Veneto di farla richiamare dall’ 
Ambafeiator Gritti in Madrid , nè quel 
Rè fece difficoltà di confignare allo ftelTo 
Gritti l’ordine per fOlTuna di rilalciarla , 
ma l’efecuttione andava alla lunga , o Ibi- 
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fe chcqucfto confidaife troppc^^l fuo cre- 
dito che haveva nella Corte, o che in fat- 
ti quella godelTe che il luo Miniftro- ^ 
procraftinarfe i. fuoi ordihi r & in tanto^ 
coprire i fuoi più arcani difegni con quel 
velo di giuftitia per la. refa del Vafcello. 

Si accorlero veramente i Venetiani nel ve- 
dere quel difprezzo che il Viceré faceva 
^li ordini del Rè che bifognava che vi 
fodero fegrete intelligenze tra la Corte, & 
il Miniftro, che non potevano che parto- 
rire più gravi difordi ni , di modo che pep 
non elTere forpreft trovarona fano confi- 
glio di ben munirli fui mare , già che 
con troppo ardore fi munivano gli Spa- 
gnoli. 

In tanto vittoriofi li Venetiani conr.ufcoc<:hi* 
tro.gli Ufcocchi , l’havevano ridotto 
coli cattivo .ftatq dalla parte del mare v 
che perii tutti i loro nidi , non ^fapeva? 
no più verfo dove ricovrarfi. Come fa- 
pevano, oltre che le. apparenze lo face- 
vano aflài ben conofcerc, che il Viceré 
di Napoli confervava non falò auverfiò- 
ne, ma odio contro la Republica, e che 
andava in traccia dell’ occafioni d’offen-' 
derla , ricorfero alla fua protettione , & s 
apprelfo di cui trovarono molto facile 
1 appoggio, onde non Iblo vennero prò- 
tetti;,, ma allettati con Porti franchi , & 
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con premii,' e privileggi non piccioli rf- 
coverandofì nel Regno , e per meglio 
mortificare i Venetiani accajrezzava con 
più vantaggi queitali ch’erarró più capa- 
ci a portare a quefti ftioleftia. Ottenu- 
ta quefta protettione , cominciarono a 
prevalerfene , per dar meglio nell’ humo- 
re'del loro Benefettore, con la prefa del- 
la Boria, che carica di ricchiflìme 
merci fé ne pafiava da Corfò in Venetia, 
con altri Legni di minor grandezza , ma 
tutti ben carichi , e come corfeggiavano' 
lòtto la Bandiera del Viceré , fotto que- 
fta ftefla fi diedero a véndere ne* Porti 
del Regno , & in quello di-Napoli iftefib 
quelle tante ricchezze rapite. Non pia- 
* - ceva- tutto ciò a’ Gabellieri^ perche con 
® ‘ le franchiggie che fi davano agli Ufcoc- 
chi , e con la mancanza del trafficò , per 
non efler più ficuro , fi perdevano i Da- 
ti! , e fi defolava la rendita dell* entrata 
Reale , che però ne andavano portando 
gravi lamenti a’ Prefidi delle Provincie, 
di che avifato il Viceré ordinò che fi mi- 
nacciafiero di forca , e fi ftrafeinafléro 
nelle prigioni quei che ardifiero dolerli. 
Ragioni Per haver lapprobattione della Corte 
Venera! teneva il Conte d’Urenna fiio figli- 
ni. volo unico faceva rapprelèntare di conti- 
nuo che vi andava della gloria , e dell* 
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interefTe del Rè di mortificare , & inde- 
bolire quella Republica, che con tanta ar- 
roganza fi faceva lecito di foftenere con 
forze il Duca di Savoia, nemico della Co- 
rona; di far la guerra alla Cala d*Auftria 
nella Perfona degli Arciduchi, e di con- 
federarli con gli Holandelì heretici , e ne- 
mici giurati , anzi rubelli del Rè ; & 

il Conte d’ Uremia ch’era tenuto a quello 
fine dal Padre in Madrid , per fpiatti gli 
andamenti della Corte, e per foftenere le 
lue ragioni , come quello ch’era in grado 
honorevole , & in ftima non mancava 
d’incalorire gli ordini die riceveva dal Fa? 
dre nelle rapprefentattioni da farli ; e con- 
correndo il gran concetto che s’haveva del- 
la condotta , e del zelo dell’ Ofiuna, 
s’aggradiva quanto daini fi delidcrava, 
o proponeva. 

Tutto quello dav^a della vanità mag- vanità, 
giore al Duca , e come namralmente ama- ^ 
va la gloria, e gli applauli , fi lanciava vo- 
lontieri fuggenre dalla buona opinione 
che havea di fe ftefib , di poter far cole 
di llraordinaria figura che potell'ero ren- 
dere il fuo nome d’un concetto fenza 
uguaglianza con altri. La palTione ad '^* 7 * 
ogni modo che haveva contro liVenetia- 
ni , & i Tuoi difegni coli grandi per preci- , 
pitarli > che lo facevano cadere nell’ im- 
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prudenza non fapeiido più nafconderc nè 
la vanità, nè il fegreto de^li affari , onde 
corrifpondendo al Tuo naturale , non fi . 
contentava d’applicare Tanimo, e le cure ’ 
a’ fuoi grandi Armamenti , per turbare il. 
mare , e moleftare i Venetiani , ma di 
più pigliava piacere di fodisfar la lingua 
non parlando quafi di continuo , & alia 
fvelata d’altro, Che^ havea nfoliito di forpren- - 
dere ì migliori Porti dell' Iflriti , di faccheg- 
giare fJJole meglio popolate , e piu fertili de* 
Venetiani y e de' Turchi , e di penetrare^ 
nel centro ijlejfo della Città Dominante di Ve-, 
netìa. Di tutto quefto ne fcriveva fpeffo 
nella Corte , al Governator di Milana 
Don Pietro di Toledo, & al Marchefe di 
Bederaar , Ambafciator del Gatolico iix 
Venetia : e come gli Spagnoli fon facili a 
lafciarfi perfuadere che fi poffono fabricac 
Caftelli in aria , non fi faceva difficoltà di 
preflarvi le orecchie. In oltre con li fuoi 
Ingegnieri , Capitani di Navi. , e Piloti 
cfperti, fpeflb teneva lunghe conferenze, 
delineando con gli fteffi , e diviiàndo i dir 
fegni , anzi confultando progetti molta 
fieli, bora in carta, bora di voce; e ben- 
ché foffe egli facile nell’ udienze , e nell’ 
accogliere ogni forte di perfona , con 
tutto ciò quei erano meglio ricevuti che. 
venivano per trattenerlo con adnlattioni al 
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{uo nome , per fargli conofcere nuove in- 
ventioni per facilitare le fiièimprefe, & i' 
fuoi difegni , fopra tutto nell’ intracciar* 
macchine V & ing^nofi ftromcnti , pcc 
ordinar barche da fondo atte a Canali 
pure per feccar ftagtii , paludi ; e face- 
va quefto Gofi vifibilmcnte , • con fi gr^ • 
piacere , o con tante confulte, che ap-^ 
punto pareva che voleffe auvertite i Vene**: 
tiani , xhe tutti i fuoi’difegni erano indriz- 
zati contro, di loro. Molti però credeva*' 
uo ehè.l’OfTuna non faceva quello tàntof 
perche''égli cfedeva di^ poterla efeguire^r 
quanto che. per il defìoerió * che hiveva 
che fi credefie , acciò intimoriti i Vene- 
tiani, fi rendelfero più humili r e più di- 
peli denti dal Bcè Catolico , tutta via fi co- 
nobbe . poi che ' nodriva cattivi difegni 
contro larJlepublica. Hora come que- 
lle cure> e^ quefte fatiche j*. non pote- 
vano far di meno, che d’occupargli trop- 
po lo fpirito , fapeva benilTimo trova- 
re i mezi per divertirla , quelle 

fue piacevoli fentenze, che facevanQ 
conofcere il fuo naturale poco raalin- 
canico, c pareva un miracolo come po^ 
teffe un’ Huorao tale, pigliar le cofe cgw 
fi a cuore. Ecco qui una delle f\xQ cu^- 
riofe fentenze data in quello anna 
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cafo Pietro FerrontùSe era un ricco N^ercantc 
cuno a. ^ pi^ intento ad accumular ric- 

chezze che a rpendcrne. Qiiefto dunque 
p^*rdè un giorno una belUflìrpa Bor& di 
ricamo con cinquanta Ducati d’oro -, e 
5 Doppie di Spagna di dentro ,, ma 
t^i 7 ' quel che più l’affligeva un’ Anello del prez- 
zo 4IÌ mille Scudi. Addolorato di* qnelìa 
perdita ne fece fare ne’ luoghi foliti lo ftri- 
• do, promettendo di dar 50. Doppie di 
Spagna , a quei che ^trovatala voleìlèro re- 
ftituirgliela ; altramente fcopértf làranno 
tenuti , e caftigati come ladri, arrÀeiquei 
che ne haveflTeroinfQrmattiqnefenza rive- 
larlo, elTendofi^tto ciò fatto con Tordi- 
ne , e confenfo della Giuftitia. Quella 
boria fù trovata da una. vecchiarelia , la 
quale h avendo intefo loftrido della detta 
borfa, & achidoveva portarli, nel pun- 
to iftelTo lè ne andò, a portarla. ,11 Fer- 
romoUe che lèntiva fomrao dolore della 
perdita fatta, e che, anche diceva non fo- 
le deflere apparecchiato di dar 50. Dop- 
pie , ma anche più a chi gliela portafTe , 
allegro di riceverla , come era natural- 
mente avaro, molTo.dair avaritia , non 
pensò più alla promeflia , aperta la bor- 
ia, e fingendo di contare il danaro ch’e- 
ra di dentro, diflc poi. alla vecchia, que- 
lla è la mia borfa con quello che vi era di 
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dentro , ma però vi mancano 3 o. Doppie , 
perche ven’erano 50. e non ne fono (per- y 
che lui l’haveva nafcofto contando) che ^ 
20. che diede alla Donna dicendole , io 
haveva promejfo 5 o. Doppie ci chi la traved- 
rà y voi ne havete già prefó ^o. e 20. che vi 
dò che fanno il conto. Giurò la.yecchiarel- 
la di non haverla aperta t e che fe non haveffe 
havut(HCflffcienz,a) di pigliar 30. Doppie tan- 
to rtaiirebbe guardato tutta. Ma il Ferro- 
molle perfifteva che nella borfa vi crana 
30. Doppie , e ch’efla gliela portava fen-- 
za^haverne itro che 20. fuori li Du- 
cati. 

Quefta povera vecchiarella che le pa^ senwn- 
reva d’effer Prencipeffa eoa quefte 20. zl° 
Doppie non volle perfiftere a 'domandare ' 
■altro : ma havendo di tutto ciò parlato ad 
altri venne configliata d’andare a lai^enr 
tarfi al Viceré , & informarlo di tutto co^ 
me fece. Qpefto intefo il fucceflTo'ordi- 
nò alla vecchiarella di ritornare il giorno 
feguente all’ bora folita dell’ udienza , & 
in queftó mentre fece far comandamento 
da fua parte, al Ferromolle di trovarfi alla 
ftefla horada lui con. la medefin^a boria 
che s’era trovata , e- della ftefla maniera. 
Ubbidì ali’ ordine , & arrivato, fiia Eccel- 
lenza prefa la borfà , e fatcefi dare le 20. 
Doppie dalla Donna le mefle di dentro, 
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c poi difle al Ferromolle , è quefta la borfà- 
che vi è fiata data dalla Donna ì Rifpofe di* 
fi, laftelTa, e della ftefTa maniera. Sog-^ 
giunfe^l Viceré , nella Borfa che voi havete- 
perfoi quanto , e che cofa vi era di dentro ì Re- 
plicò l’altro. Un Anello 'eh' è quefio^ 50. Du- 
cati che fonoli fieffi, e Doppie^ delle qua- 

li non ne trovai-<he 20. Sdegnato foggiun- 
iè il Viceré , Se. nella vefira borfa vn^anO' 
50. Doppie , & in quefia non ce ne fono cM 
20. come volete dunque che fiala vofiraìDi 
nuovo replicò l’altro , Perche la vecchia 
bavera prefo /e 30. Doppie^ Di-nuo^je-^ 
guì a dire il Viceré. Quefia è vofirafalfa 
invenmne perche fe quefia Donna havejfe ha- 
•mito cefi poca confcienz,a di pigliar ^o.Doppié 
thaurebbe gtiardato tutta. DifTe finalmen- 
te il Ferromolle , EcceUentiffìmo Signor 
contfeo la borjwi t Anello ^ e li jo’Ducati che 
tutto è mio. CcSn voce fiera diflé allora 
il Viceré , Dunque quelh^ecca che hà fat- 
to quefii 50. Ducati non ne ha fatto dle^i al- 
tri^ . e quella mano che ìfà fatto quefia borfa > 
€ quello Orefice che hà fatto quefio Anello non 
poteva farne degli altri fimiliì Voi meritar efie 
. cafiigo fihaver voluto rubbare una borfa che 
. non vi appartiene-: 
donarvi la pena. 

Pigliate i 
è a voi y -& hi 

Don- 


, però voglio per gratta con- 
Rivolto j)oi alla vecchia 
buona feminai quefia Borfa, 
wendo intefo che queRa 
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©onna h^va due figlivole d’una Tua fi- 
g^vola, diede cùi^ al fuo Maftt*(>?di Calay, 
al fuo Cappellano Maggiore , & ad un* 
Mercante Itìmato grande Huomo da be- 
ne, che haveflfero cura^di vender quello^ 
Anello-, e col danaro dar dòte, e marita» 
quelle povere Zitelle , e còfi rie fegni Tef- 
fetto. Quel^dcntenza fu fondamento- 
grata, & applaudita dal Popolo, nonfo- 
lo perle circonftanze del ratto, ma per-, 
che il Ferromolle era in horrore a tutti , 
come quello che non haveva* altro, nel 
cuore, che l’avidità d’arricchirfi , e coli 
avaro, che non fi degnava didare nè anche 
un QuadriSo ad un Povero* 

Hora eflfendo- ftato auvertito iIya'iceiH 
Viceré che alle grandi inflanze del Pa-dèJi^*of- 
pa , e degli altri Prencipi d’Italia, inge- 
lofiti de’’ fiioi grandi preparativi , fi Ita- 
va fui punto di. mandargli ordine di 
noji far moflk alcuna , con grandiflìme 
diligenze afettò l’ufcita in mare di do- 
deci groffi Vafcellimaravigliofamente ar- 
mati , lotto al contando di Don Fran- 
cefeo Rivem , Capitano d’efperienza , e 
d’hiimor conforme a quello del Viceré. 
Giunfero veramente gH ordini Io fì:e:Ib 
giorno che cominciavano a {fender le ve- ^ 
le per ufeir del Porto Con le rapptefentat- 
tioni, che fi doveffero folpender le molle 

aon 
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nell* 
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npp volendo il Rè che nel tempo che fi 
.pianeggiavano trattati di pafi^ ^ Madrid 1 
t^à Venetia , e l’Arciduca, già die veniva 
diri^cverfilamediattione, che nello ftd- , 

fo tempo , fi efercitalTero atti d’hoftilità ^ 
dalle Tue Arraiipi Italia. Non oftante tal” 
ordine, comandò il Viceré al Rivera che 
fèguifle pure la fua ftradaii,-& i concepiti 
difegni , 5i^ farebbe Tua cura del retto. ^ 
Et in fatti infÒrmaco il Collaterale a Tua 
modo, prefe il pretefio che da Barche ar-r 
mate (fella Republica. era flato pfefó un 
grotto Vafcello che voleva entrare in Trie-f | 

^e, che fe vi era qualche cofa di vero vi ' ; 
era però motto di; falfo. Ratta. .che il 
Viceré col Collaterale publicarono una ’* 
Scrittura, con la quale fi faceva vedere 
che conveniva al decoro, alla gloria, & al ^ 
fervido del Rè , che il Rivcra con la j 

Squadra partitte , e che andatte contro i 
Venetiani per veder di reprimere la loro 
audacia, & infegnarli il riipetto ghg dove- 
vano al Rè Catolico. 

Partito dunque di Napoli il Rivera con' 
tale Squadra s’inviò alla volta dell’ Adria- 
tico , non portando però li Vafcellila 
Bandiera di Spagna , ina quella fola con 
l’Arma del Duca f acciò non s’impegnafle 
la Corona, e per poterli in ogni evento di 
finittro fiicceflb gettar la colpa fouraalla 

veli- 
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vendetta pacticolare del capriccio del Mi- 
niftro , o^pure^er far che piu occulto mr» 
litaffe il difegno di. non romper la guerra, 
e di non laìaare la Republica in pace. 
Giulio Antonio Éelegno , che comandava 
l’Armata Veneta conobbe che quella in-? 
curlìone di Yafcelli coli Arn^ati » 
teva ad altro che ad offendile quel polìif- 
fo deir Adriatico che la Republica haveva 
goduto tanti Secoli fenza contrailo aU 
cuno che però giudicò nicelTario Topporfi, 
onde palfato in Leiina quivi procurò di 
unire q uei C^rpodi V afcelli che la neceffi- 
tà , & il tempo li permetteva , e fatto 
q]uanto gli 'fìi pollìbile fe ne palsò poi in 
Curzola con due dilegui l’uno per copri- 
re gli Stati , e quelle Fole , e l’altro 
per rompere il prencipale difegno del’ 
Duca d’Olfuna, che chiaramente li ve 
devano effer quelli di far ved£re.,quella 
fila Squadra a Villa dell’ Illria, per fo- 
mentare le Armi dell* Arciduca , e di- 
llornar quelle HeHa Republica. 

Ma nel mentre che il Rivera fa il cor- ofTun» 
fo con la Tua Squadra , farò quello con jJ 
la mia penna un palfo a dietro. Nel 
vedere i Venctiani coli mal difillo il“'»* 
Duca d’Ofl'unà' verfo di loro , e quelli 
tanti sforzi di grandi apparecchi, fotto 
altri mentiti pretclli, ma con più chiar 

ri 
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ri difegni di fuapÒrar la fua animofiti? 
contro di loro , per non mancar cflì 
^ di precauttioni procurarono di fare una 

^ ^ buona pace col Turco, &u na ftretta con- 

' federarti one, per eflfer da quello Tbccor- 

fi in calo di bilbgno. Il Viceré ambi- 

* tiolo di riufeire nelle fue concepite rilcK 

► lutioni con delire , e fegrett maniere» 

, procurò dalla fua parte cól gran Vifir, 

r non folo d’impedire che nulla faceffe 1^ 

• Portaài favore della Republica, ma dipià 

i d’abbracciar l’^ccafionè , che non pò- 

^ leva eflergli che ben vaotagiofe, di far^^ 

gli la guerra da una parte , mentre lui 
i dall’ altra con le forze del Catolico pene- 

1 trarebbe molto avanti nell’ Adriatico ; & 

^ o folle che la rettoria del Miuiftro del- 

la Republica non fofle cofi eloquente 
I che quella del Miniftro del Duca j o che 

l’elcade’Doni, con la quale fuol pefear/i 
nella Porta allettafle meno di quella di 
quello ; balla che cominciarono i Vc- 
netiani ad accorgerli che le pcrfualìve 
del Viceré haurebhono miglior* efito che 
k loro. 

ctrcadi Nel tempo ilbelTo quello buon Duca ^ 

. che non hebbe mai limile nello .Rende-* 
f re ad altri inganni, & inlidie, e chela*. 

pea molto a minuto tutte le attieni di 
Perdinando il Catolico s quello Duca 
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Viceré dico, in tanto che negoriava ftreir- 
ta allianza col Turco , per iar la guer- 
ra comunemente contro i Venetiani an- 
^ dava con i più eletti Miniftri premendo 
imaL^a, tra il Pontefice, il Gran Du- 
ca , e Malta, per la guerra contro il Tur- 
co , e già vinti ftavano fui punto di coni 
chiuder la rifolutione di mandar le lora 
Galere per imirfi con quelle del Rè Cato- 
fico, erhaurebbono fatto, (è i Miniftri de* 
Venetiani non haveflero fatto rifuonare il 
contrario, & informarli con prove manife- 
fte, che il Viceré haveva inviato Schiavi, e 
doni ricchi (lìmi al Gran Vifir per allettar- 
lo, e per incitarlo con ogni forte d’offi- 
cio., a muovere le Armi contro la Repu- 
blica , di mòdo che fi attennero d’efegui- 
re il difegno di dar le Galere. Da due ra- 
gioni era flato moflb il Duca in quella 
premura , la prima per diftomare quei 
negotiari che s’andavano maneggiando 
dalla Republica con» i .fudetti Prencipi, 
per collegarfi tra di loro,' alla comune di- 
fefà , o contro il Turco o contro gli 
' Spagnoli, volendo quelli, o unitamente^ 
o feparatamente moleftare . il ripofo dell* 
Italia ,* e l’altra che havendo una voh 
ta unite le Galere di quelli Prencipi all’ 
Armata Navale Spagnola , fi farebbe tro- 
v.atp il mezzo di farli voltar flrada , & 

in 
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in luogo d andar contro il Turco, veleg- 
giar contro Venetia. 

Ritornando alla navigatione del Rivera, 
tenta de’ quello favorito da* venti , confegui il Tuo 
\^en«d*- primo intento , poiché entrato nell’ A- 
driatico con le fue j 2. Navi fi fpinfe fino 
a Calamota Porto lìcuro , e capace della 
Kepublica di Ragufa. Quivi venne il Ri- 
vera nobilmente accolto , e come fuol di- 
1617. te il proverbio, a braccia aperte ricevuto. 
Già rOfluna Tape va che li Venetiani della 
loro protettione verfo quefta Republicà, 
ne havevano fatto una fchiavitù , haven- 
do ridotto i Ragù lei a non bavere altra 
foflìRenza che dipendente da loro , noti 
potendo nè tr^care , nè negotiare che 
in. Venetia , e con pafiaporti del General 
di Dalmatia, di modo chefegrctamente 
il Viceré gli haveva fatto intendere, d*ha- 
ver rifoluto di romperli qucfto giogo pe- 
fante dal collo ; e come per li gran dan- 
' ni del traffico , & altre dure leggi malvo- 
lontieri potevano più foffrire i Ragiifei un 
tanto aggravio volonti eri afcoltarono le 
novità dpi Viceré, tanto più che perinei- 
tarli maggiormente al fuo partito , have- 
va dato molti buoni Offici nella fua Squa- 
dra a’ meglio apparentati di quefta pic- 
ciola Republicà. Conolceva' quefto la 
neceffità che vi erad’haver Ragufa alla f^a 
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divottione f^nza la quale gli farebbe flato 
impoflìbile di venire a capo de’ Tuoi di- 
fegni nel mare Adriatico , primo perche 
occorrendo tempefle , bifognava haver - 
qualche Portò licuro alla Tua propria di- 
vottione, altramente farebbe flata peri- 
colofa impmdenza, d’ingolfare una àqua- 
dra d’importanza fenza fàper dove anni- 
darfi. Quefla fu la prima ragione , e la 
feconda quella de’ Piloti ; eflendo vero 
che non vi è mare più pericolofo per 
la navigattione degli Stranieri di quello . 
dell’ Adnatico, chiamato comunemente 
Mare traditore , per rifpetto di molte llb- 
lette coperte , & in alcuni luoghi l’acqua 
molto baffa , di modo che m tutt^ ne- 
ceffità chi npn ypolé arrifchiare di perder- 
fi, di meftieri haver Piloti del Paefe pra- 
tici de’ giri e raggiri che in quel mare 
conviene fere navigando , e di quefti ef 
perti Nocchieri ne abbondava Ragufe. 
Non è dunque maraviglia fè dal Viceré fi 
allettaffero i Ragufei con Offici nella 
Squadra, accettandofi da quefli volon- 
tieri le offerte , per la ragione fudetta di 
liberarfi d’ una cofi dura fervitù, nella qua*^ 
le li tenevano li Venetiani. 



Mora il General Belegno havendo intefo succefl» 
l’arrivo del Rivera nel Pòrto di Calamota, "“dra 
con foli dodcci Vafcelli, rannata già egli d?rRi” 

la""*- 
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la fua Armata Navale in Lefina, numcro- 
fsL di 7. Navi , di 3. Galeazze , delle più 
grolTe, di 13. Galere fottili e di 1 5. Barche 
ben’ armate, vedendoli coli fuperiorc di for- 
ze , ftimò indubitabile la vittoria dalla fua. 
parte, & inevitabile la perdita del Nemico>. 
onde acciecato da tali fperanze, & abba- 
gliato dalla fiippofta vanità di portarli in. 
breve in Venetia con tali fpoglie, non li af- 
frettò quanto bilbgnava , per andare ad. 
alTalireilNemicolin dentro il fuo porto.. In, 
quello mentre avifato il Rivera delle for- 
ze numerofe che haveva, raccolto il Bele- 
guo , dubitando d’efler con troppo difa- 
vantaggio combattuto in quellitOjprefo it 
commodo del vento favorevole , ftefe le 
vele , traverfato in meno di dodeci bore 
il mare lì portò in Brindili,, CittàrePpr-^ 
to famofo nel Regno di Napoli. Il Be- 
legno che havea perfo per fua negligenza, 
roccafione di combatterlo in un poftO:dif- 
avantagiofo , dove licura poteva Iperarne. 
la vittoria , pretefe di portar rimedio ai- 
male fatto con racQuillo d’una gloria 
d’haverlo prolèguito fin nella fua propria 
Cafa. Date dunque le vele allo ilefib* 
vento fi portò a villa di Brindili, il di cui. 
Porto munito da buoni Fortini mette- 
va li Vafcelli di dentro fuori d’ògni peri- 
colo d’infulto. Ma non volendo havec. 
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lofcono d’haver fatto quel corfojn va- 
no , fi diede ordine al Venterò , Capitan 
delle Navi d’abbafiar le vele , e col Can- 
none sfidarlo a battaglia, come. fece, ha- 
vendo cannonato il vento per più di tre bo- 
re in fegno di disfida, che fu veramente una 
Rodomontata inutile, poiché l’altro non 
era coli fciocco (oltre che farebbe flato 
contro ogni buona regola) che trovan- 
doli ben’ appoftato , e ben ficuro, d’uf- 
cire a combattere con quei che havea- 
nò tre volte forze più numerofe delle 
foe. Intanto ilBelegno, &ilVeniero, 
con la gloria , fia col vanto d’havere dif- 
fidato il Nemico in Cafa propria, dopo 
haver gridato per più d’un’ bora Vitto- 
Yiay Vittoria, con Tuono di Trombe, e 
Tamburri , voltato il timone fe ne ritor- 
narono in Lcfina , con una navigatone 
più facile , perche più leggieri li Legni, 
per efferfi fcaricati dui pefo di più di 
' .cento barili di polvere , in quelle tan- 
te Cannonate. 

Scanfato quello inconveniente il Rive- 
ra ufeito da quel Porto come un Lupo 
affamofo della fua Tana , fe ne andò ^la 
bufea di qualche preda , avifato già con 
Gondole di fpia degli andamenti de’ Ne- 
mici, e del loro arrivo in Lefina, e del- 
lo .sbarco , che facevano delle MiHrie. In 

biifve 
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breve fcontrò due Galeotte Venete che ve- 
nivano di Candia molto cariche , delle 
quali nefommerfe Tuna, e neprefe l’altra, 
li giorno feguente depredò ancora tre Vaf* 
celli , due di Venetia , & un’ Holandeiè 
che paflavano da Goftantinopoli in que- 
fla Città , & havendo fcontrato li cinque 
Vafcelli comandati da Giacomo Pier , o 
daGiacpier, comeferivono altri, gli rf- 
mefl'e tutte quefte prede nelle mani , che 
veramente accrebbero di molto quelle tan- 
te ricchezze che già erano fiate c^preda- 
te da quello , e con le quali fé ne ritor- 
nò in Napoli, come già fi è detto, dove ven- 
ne ricevuto come in trionfo , e con ra- 
gione già che haveva portato preda per 
più d’un milione di Scudi ,* e fe i Vene- 
tiani folennizzavano la gloria della loro 
Armata Navale per bavere sfidato il Ne- 
mico ne’ luoi Porti , fenza altro frutto 
che di perdere tanta polvere nel cannona- 
re il vento, perche non faranno fefte mag- 
giori li Napolitani nel veder ritornare “i 
Vafcelli del loro Viceré carichi di tanti 
Tefori ? Nè qui fi fermarono le prede , 
mentre il Rivera andò corfegiando , e 
depredando molte Ifole nella Dalmatia 
appartenenti a Veneria , con che non fo- 
le diede gelofia, ma raelfe lo ipavento a’ 
Turchi ifiefli , quali fcefero ben’ armati 
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in groflb numero alla cuftodia de* loro 
Pom maritimi , confinanti con li Ve- 
neti. ' 

Ma più che ìTurchi fi conturbarono di ””1 
cjuefia moda che volle fare il ViceK> on-p*'eft»re 
de cofi conturbati fpedirono itì I^poli 
cioè il Pontefice Paolo V. il Gran Duca 
Cofmo, la Religione di Malta * & i Duchi 
di Urbino, di Mantova, di Modena, e di 
Parma, ftraordinari Inviati y acciò con i 
lorckOffici, e con le loro rapprelèntattio- 
ni più efficaci procuraflero di rimuovere il 
Viceré^ > c diftornarlo da tali*cominciati 
romori , poiché era cofa certa che ad al- 
^o non fervirebbono , che a fiicgliare i 
Turchi, & a tirarli con fmifùrate forze nel ^ 
mare Adriatico a fronte del Regno di Na- 
poli, e dello Stato Ecclefiaftico. Ma fOf- 
funa che haveva fatto tante fpefe , e ri- 
dotto esàngue gli Erari Reggi in tanti Ar- 
non Rimava ne di (uoinrercfle, 
nè di fua gloria il non profeguire i comin- 
ciati dif^ni : allettato tanto più da quel- 
le riCchi/fime prede delle quali vedeva 
riempir Napoli, facendo conofeere a tut- 
ti che d’altro non fi curava che di fodis- 
fare a fe fleflb ; non mancando di prete- 
fti per appagare i Miniftri che li venivano 
inviati , e fpefio come al Tuo folito , li 
divertiva da’ negotiati con li fuoi foliti 

pia- 
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piacevoli fcherzi. Il Nuntio Rofll ch’era 
ftato ipedito dal Papa a quefto folo fine, 
vedendo che di nulla efficacia erano le ra- 
gioni politiche , e quelle della comune 
tranquillità , per ammolire roftinattionè 
del Dùca, in quella fua mofTa y pensò di 
fervirfi d’altro ftromf nto come quello de- 
gli fcroppli della confcienza , rapprefen • 
tandogli che di tanto male che fi caufava 
da queftà rottura con li Venetiani , fenza 
alcun buon fondamento , bifognava^ren- 
derne conto a Iddio , a cui ridendo rif- 
pofe il Di^ca : Signor Nuntìoy li Chioflrìy^ 
i Capitoli dt Preti, e" di Frati fi nodrifcono con 
glifcropoU della confcienz,a, e non già gli Sta- 
ti de' Prencipi.'-& a noialtri Minìfiri che gover- 
niamo per loro un oìwia più o meno di confcien- 
•z,a nonfà il fatto. Un’ altro giorno efbr- 
tato pure fopra quefto affare dal Nuntio 
ordinario dello fteffo Papa, e come pare- 
va che lo voleffe tacciare d’haver la con- 
fcicnza leggiera , il Viceré con le fue or- 
dinarie buffonerie gli rifpofe, Per dargli il 
pejò piglierò mezz.a libra della confcienz,adi 
Donna Caterina mia Moglie , thè Thà tanto 
più grave per ejjer Protettrice della Madonna 
del Rf aggio , e disella della mfericordia. 
Et in fatti quefto Duca non fù fcropolo- 
“fo di confcienza che nella fua morte , per 
efferfi fatto veftir Frate/, come lo diremo 
a fuo luogo. ■ Dun- 
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Dunque non folo non preftò le orec- Arma» 
chic alle inftanze de’ Prencipi , ma 
più diede ordini a Don Pietro di Leivat numcr®- 
che doveffe metterli in Mare , con 14.^** 
Galere , e fei Galeoni , e con ftefl'a di- 
ligenza veleggiare per andare ad unirli 
con il Rìvera , & a qualunque prezzo 
cercar l’Armata Veneta per batterla, c 
mortificar quella vàna iattanza di quei Ca- 
pi d’haver bombardato un Porto del Rè 
Catolico , e disfidato a battaglia la Tua 
Armata. Quella unione lì fece verfo il 
fined’Agollo, ecolì rinlbrzata, enume- 
rofa la Navale dell* Olluna , lì portò 
nel Porto di Santa Croce , che pure ap- 
parteneva alla Republica di Ragufa. Qui- 
vi hebbero nuova che l’Armata Navale 
Veneta non haveva che le medefime forze 
di prima, poiché le Galere , che s’alpet- 
tavano di Candia , nè quelle che s’appa- 
recchiavano in Venetia erano arrivate, 
nè nuova che arrivalTero coli tolto. 

Tutta via mentre lì faceva quello conto 
capitarono in Lefina , dove era il Cor- 
po dell’ Armata, dieci Legni tra Navi , e 
Galere che venivano di Candia , di mo- 
do che le due Armate venivano ad dlère 
uguali di forze , ma fenza dubio meglio 
armati, e meglio muniti li Legni Spagno- 
li. Quelli dunque ufciti dal Porto di San- 
Parte IL Q^ ta 
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ta Croce fé ne andarono a sfidare li Ve- 
netiani , & a vedere di batterli nel Porto 
iftefib di Lefina , non volendo ufcire per 
accettar la battaglia. Entrati i Capi Ve- 
neti in confulta fopra a quello che for dò- 
•veflero, benché in Cafa loro, & uguali di 
forze co’ Nemici, con tutto ciò decifero 
fìa per timore , o fia per maflìma di (la- 
to, balla che conchiulero (rinfacciati da- 
gli Auttori difintercfati , e da’ Venetiani 
in parte difefi fiotto il titolo di (parità di 
forze ) di (larfiene alia difiefia havendo a 
cjuedo fine sbarcata buona parte dell’ Ar- 
tiglieria, e dilpodala in (iti che giudica- 
vano li più opportuni alla difiefia. 

(Qtìciio Quantunque folfero auvertiti gli Spa- 

J^Jj.°^®"gnoli di tutto quello che andavano facen- 
do li Nemici per difenderli, non laficiaro- 
no per quedo di andare ad attaccarli 
con tutto il maggiore sforzo dell’ Armi. 
Seguì il bombardamento per un giorno 
tutto intiero , con qualche danno ma leg- 
giero dell* una, e l’altra parte ; vero è che 
* gli Spagnoli medi 700. Mofchettieri , e 
200. guadatori a terra guadarono , c 
faccheggiarono molto Paefie all’ intorno 9 
fpr ovino di gente per elTere dati gli Huo- 
mini chiamati alladifiela di Lefina , e gli 
altri ritirati nelle Montagne. Vedendo 
dunque il Leiva, &ilRivera, che non vi 

era 
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era nulla da fare da quefta parte , fopra- 
giunta la notte fi slargarono per andare a 
cercare fortuna altrove, & a dare il gua- 
fto a quel refto di Paefe che ancor non 
era caduto nelle mani della lor gente. Pri- 
ma di partire hebbe la preda d’un gran 
VafcellodiSale,che s’era approdato in un 
luogo quafi nafcoflo, tra terra & un’ Ifo- 
letta , molto ftretto, e la marina feguente, 
havendo intefo che nel Porto di Calamo- 
ta vi era un Vafcello Holandefe carico di 
Soldatefca per l’Armata Veneta , furono 
Ipediti a quella volta tre Galere per im- 
pofeflarfene , ma i Ragufei permefiò alla 
Soldatefca Veneta, cioè Suditi della Repu- 
blica di farlo sbarco , e ritirarli in Catta-' 
ro confignarono il Vafcello col refto della 
gente Holandefe a’ Capitani Spagnoli, .qua- 
li fatto impicare il Capitano , e meffi gli 
Huomini al Remo , fpedirono il Vafcello 
nel Porto di Brindili. 

Si trovarono veramente i Venetiani con 
tutta la loro raffinata Politica fommerfi in fione de* 
un baratro di confufi penfieri , fino a te- 
mere di non ell'er lontani della loro mina, 
e tre n’erano le ragioni. La prima quel-* 
la di veder coli ben’ armati , e coli forti 
gli Spagnoli quafi vittoriofi , e padroni 
de’ loro mari , & ellidn ftato di non po- isiy, 
ter nè batterli , nè allontanarli. La fe- 
ci^ a con- 
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solida quella negligenza de’ Prencipi Ita- 
liani , quali vinti daU’incantefmi del Du- 
^a d’Ófluna , lo lafciavano operare a fuo 
modo , e fcaricar la bile contro la Repu- 
blica, a (angue freddo, e lenza muoverli 
a nulla , non oftante che vededero comu- 
ne , e vifibile il male. Finalmente vi era 
lapprenfione grande che gli dava il Tur- 
co. QueRo con due grolle 
Galere fcorreva con molta audacia il mar 
bianco , che portava feco qualche timore, 
non tanto rifpetto alla natura delle forze, 
c[uanto che per li negotiati dell’ OlTuna , 
con Ja Porta , il quale havea (come già 
s’era penetrato da’ Venetiani^ (pedito al 
Capitan Balfa Comandante aell’ Armata 
Navale un Caichio comandato dal Capi- 
tan Sonnovaie con molti doni, e partico- 
larmente con l’Agà di Zara fuo Cognato, 
che già erano molti anni cheli trovava 
in prigione nel potere degli Spagnoli, 
che volle che fofl'e accompagnato anche 
da cento altri Schiavi, a’ quali pure fù da- 
ta la libertà con l’inftanze, e premure di 
volere infcftare gli Stati de’ Venetiani, 
col fpingere la Flotta fopra Candia. Al- 
cuni Auttori Veneti fcrilfero, che il BaR- 
fa aggraditi li Doni negò le inRanzc , 
Rimando quefti configli empii, e contro 
;alla buona fede. Ma la rerità è che i 

Tur- 
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Turchi fi fervirono delle più ragionevoli 
maffitne di fiato de’ Prencipi, conofcendo 
beniflìmo , che indebolendo dalla lor 
parte i Venetiani fi farebbono refi trop- 
po fieri , e troppo potenti fui mare gli 
Spagnoli , di modo che fi* contentaro- 
no d’andar fcorrendo li lidi della Cala- 
bria, fenza inferirli minimo danno. Vt 
fono Aùttori Veneti che ferirono, che 
fdegnati i Turchi contrer- quei di Ra-^ 
gufa per haver dato ricetto a’ Vafcelli 
deirOffuna, gli fecero intendere i loro 
gravi lamenti , e nel tempo ifteffo invi- 
tarono la Republica Veneta di volere 
unire le fue forze con le loro , per re- 
primere l’infolenza de’ comuni Nemici.’ 
Ma il Senato Veneto con la fua (olita 
pietà , benché gravemente offefo, pro- 
vocato a giufio rifentlmento dal Duca 
con tutto ciò (quefio non può effere, nè 
fi crede d’altri Auttori ) non volendo' 
confondere con la Religione rintereflè' 
di Stato rigettarono quefie propofie , c 
rimelfero a Iddio la giufiitia della Ioe 
caufa , & alle loro proprie Armi. Qgei 
che fanno di qual’ humore fono i Vene- 
tiani, che dove fi trova del loro intereffe, 
non fi curano d’efl'ere nè Chrifiiani , nè 
Turchi , fi burlano di quefie voci che 
hanno fatto correre , efl'endo vero che fc 
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haveffero potuto bavere il Turco al loro 
interefle Thaurebbono prefo a braccia 
aperte, perliberarfi da tali- potenti Ne- 
mici, tanto più che venivano di trattare il 
Pontefice Paolo V. peggio che Te Turchi 
fofiero fiati. 

r e fai fuccelTe in quefio tempo in V e- 

ik°Ji^vfr’netia non è da ommettefi in quefio luo- 
^ Marinari d’un Caicchio ch’era fia- 
* ‘ ^ to fpedito dal Belegno in Venetia per por- 
tare al Senato la relatione di quello s’erà 
paflato in Lefina , fia che coli ne teneflero 
• ordine o che facefiero ciò di loro capo, 
bafia che fparfero da per tutto fin nella 
Piazza ifiefla di San Marco , che dall* Ar- 
mata della Republica s’era ( voce falla che 
fù un preludio di maggiori dilgratie) ot- 
tenuta una delle più ìegnalate vittorie che 
fi folfe mai vifia contro gli Spagnoli , e fi 
refe coli grande la credulità , che chiufefi 
le Botteghe, fi ricorfe alla fefia delle Cam- 
pane. In fomma il Popolo avido d’avifi , 
e bramofo di buoni fucceffi, allora che n’e- 
' rano già precorfi tanti altri cattivi, fenza 
dar tempo alla confirma con le nuove fe- 
conde , cade in un* allegrezza coli fmifu- 
rata, che s’accefero fuochi da per tutto; 
nè qui fi fermarono le pazzie popolari, por- 
tandoli con caldo fdegno per vendicar 
gli oltraggi palTati in lui degli Spagnoli , 

nella 
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nella Cafa del Queva Ambafciator del Ca- 
tolico, & al ficuro che farebbero entrati- y 
di dentro, e fatto gravi difordini, feau- 
vertito il Senato non vi mandaife le Guar- 
die deir Arfenale , e quattro Procuratori 
de* più gravi, per frenare con la loro Maefta,. . 

& auttorità le infolenze,coine fecero. Ri- 
cevuto quello avifo il Duca d’ OlTuna, po- 
llo il capo dalla Finellra che (porgeva nel- 
la gran Piazza del Palazzo, lì diede a gri- 
dare a quella moltitudine di Popolo, che 
fuol fempre trovarli, Fatefefla in memorii 
di quella gran Coglioneria che hanno fatto i 
Venetiani , & in fatti la fera vi furono fuo- 
chi, efuono di Campane, e pure quello» 
Viceré non s*era molto curato di far cele- 
brar fefte d’allegrezze, di quelle tante vit- 
torie, e prede ottenute. 

Lo feorno non poteva elTer maggiore Arm«a 
di quello fu per il Senato Veneto , poi-^P®8»^°^* 
che in fua faccia non lì (àrebbono fatte fe- ncir^A- 
He limili, o limili pazzie, per coli dire, lèn- 
za che nc havelTe la partccipattione , tanto 
più che lì levò l’udienza de’Magillrati per 
quel giorno , di modo che non fù il Po- 
polo che fù ingannato , ma il Senato illef 
lo che lafciò ingannarli. Comunque lia> ‘ 
lì conobbe per vero quel triviale prover- ^ 
bio, Che ilrifo un giorno porta pianto nell* 
altro. . IlDuea d’Ollùna ollinato, . e du- 

Q^'4 ro' 
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' ro ne’ Tuoi difegni , vedendo che aflai 
propritiagli era la fortuna, fegui a con- 
tinuare Tempre con più calore le Tue intra- 
j^refe contro la Republica , onde refà 
1 Armata Navale più forte, cioè di 1 8. Na- 
vi, e 33. Galere, volle che di nuovo s’a- 
vanzafie nell’ Adriatico , per dar battaglia 
alla Navale Veneta. Il Senato per dar 
maggior vigore alla Tua Armata haveva 
creato Gio: Giacomo Zane Generaliffimo 
del mare , il quale s’era già portato in 
Lefina per proveder quivi di quanto 
bifognava la fua Flotta : ma quando 
meno il penfava fi vide in quefto Porto 
iftelfo provocato con la maggior violen- 
za a battaglia, che però non trovò a pro.- 
pofito d’arrifchiarla , tenendofi ftretto ah- 
la difefà , onde gli Spagnoli per provo?- 
^ cario, prefo il vento fe ne andarono a. 
dar l’ancora a Trau vecchio , predan- 
do alcuni Valcelli, e alcune Barche che? 
fi trovavano in quefto Porto , fino al 
numero di otto , *ma fuori due di ca- 
rico di poca confèguenza ilrefto, &in 
oltre diedero l’incendio a quei luoghi, 
all’ intorno , che già havevano poco pri- 
^ ’ ma iàccheggiati. 

«ucceffo B Zane mortificato di vedere in quefto 
«predo, principio del Tuo Generalato cofi oltre, 
avanzati i Nemici „ & in fua &ccia pres 

dkteb 
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dare , e bruciare i luoghi della Republi- 
ca , ftimando a troppo fua vergogna , e 
della Republica , di ffcarfene egli in tanto • 
chiulò in un Porto con una non coli pic- 
ciola Armata , ufcito fi portò Verlb Spalar 
tro col commodo d’un buon vento , con • 
rocchio guardingo a fcanfare quanto più 
gli fofie poffibile rincontro de’ Nemici. Il 
Leiva,& il Rivera nonoftante che tenefie- 
ro ordine precifo dal Duca Viceré di dar 
Battaglia a’ Venetiani, o vero d’occupare 
Fola, o qualche altro Porto nell’Iftria, & al 
ficuro che haurebbero ppiTuto far l’una , e 
l’altra di quefte due cofe , perche li Tuoi Le- 
gni erano di miglior corpo, e meglio armati 
de’ Venetiani , & il Zane poco inclinato ' 
ad arrifchiar battaglia , balla che polli da 
parte quelli ordini, elafciato iu dietro il 
Zane, e l’illria, s’inoltrarono verfo Zara, 
allettati dalle fperanzed’una delle più ric- 
che prede, nè coli cattivo era il loro dife- 
gno , ftimando che vi farebbe ftato fem- 
pre il tempo di battere i Nemici, e di pi»-' 
gliar Fola, ma non già più tempo d’arric- 
chirfi con tanta preda. Venivano con le 
merci di gran gridodiPerfia, edi Turchia ’ 
in Vcnetia due groffiffime Navi, ciafcuna ^ 
delle quali haveva un Valfente di 200. mi- 
la Doppie per lo meno , oltre il carico • 
d!un* altro Vafcelio più picciolo , ma pu- 
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re ricco che venivano fcortati da fette 
Galere / pure cariche di merci , ma in 
poca copia. Avifati dunque gli Spagnoli 
vi fi portarono, favoriti anche dal vento, 
c gli fcontrarono appreflb Morter, fcoglio 
nella Dalmatia , e come navigavano con 
ficura negligenza , per non faper cofa al- 
cuna di quello s’era paflato in Lefina , nè 
che cofi avanti foifero gli Spagnoli, refta- 
rono tutti forprefi di vederli inviluppati 
nelle mani di quelli. Le due gran Navi 
procurarono d’andar verfo terra, per po- 
ter falvare a nuoto la gente, come fegui; 
e le fette Galere di &rta con tutto la 
sforzo del Remo , cercarono lo fcampo, 
& ottennero la fortuna delìderata, eccet- 
to una che hebbe la difgratia (però la gen- 
te che non era alla catena fi falvò pure a 
nuoto) di cader nelle ftelfe mani de’ Ne- 
mici , per elTerlì Icontrata di più grave 
carico di merci dell’ altre. Oltre alle- 
due Navi , al Vafcello , & alla Ga- 
lera hebbero ancora la preda di fei al- 
tri Valcelli Mercantili che venivano d’al- 
tri luoghi. 

Sdegno Quello fuccclfo chc interefava li prin- 

&nà*^^ pali Mercanti dell’ Europa che haveano 
parte in cofi ricchilfimi merci , diede all* 
1617. per tutto. In tanto gli Spagno- 

li imbarazzati da’ Legni predati, éc abba- 
glia- 
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gKati dallo fplendore di tanti tefori , du- 
bitando d’efl'er nell’ obligo di combattere ' 
con l’Armata Veneta che gli flava a fian- 
co , e che s’era rinforzata di quelle fei 
Galere, traverfato il mare verfo il Monte - 
dell’ Angelo fi condulTero in Brindifi. - 
Avifato il Viceré con veloce Corriere 
fpedito per Terra in due giorni da Brin- 
difi in Napoli , • s’alterò grandemente, > 
& al ficuro che haurebbe fcarìcato qual- 
che gran colera in quel primo impeto con- 
tro il Leiva, é contro il Ri vera fe fofléro ^ 
andati a portargli la nuova in perfona ; 
non potendo tolerare col Tuo animo ' 
fier'o, e vano che per un Furto, ancor- 
ché ricco , fi fofle perduta l’oportunità 
della più importante vittoria , e giunto 
poi in capo a due giorni il Leiva , non 
mancò di rimproverarlo. Ad ogni mo- 
do guani quefla piaga dell’ animo con * 
l’oftentattione delle Prede , havendo or- 
dinato che s’incaminaflero verfo Napoli , • 
dove entrarono con ii fleffi carichi li i 
Legni prefi, con tutte quelle folenni for- 
malità d’allegrezze che fi fogliono fare, . 
nelle maggiori vittorie. • Si cohfolò an- - 
che il Duca con la fperanza di veder 
ben toflo la Republicain guerra con ia * 
Porta , eifendo in quelle merci interefati 
molti Miniflri , non potendo che di tan- 

ta 
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ta perdita accufarne, i Turchi, i Veneti^-. 
ni che havevano 1 ’obligo di dar fcorta fi- 
cura..^ Ma fuccefla in quei giorni ifteffi la 
morte à^Acmet , &c entrato in fuo luogo» 
al Regno Muftafà fuo fratello , le muta- 
tioni fuccelfe. nel Governo » fecero iuani- 
re l’interelfe de* particolari. Et acciò che 
s’evitafle di. far cadere la colpa fopra la. 
Republica, fi mandarono fubito Inquifi- 
tori,, per informare fe vi fodero colpe.. 
Il Zane fu (caricato dal Generalato , & il, 
Capitano delle Galere della fcorta fofpefb.. 
Non lafciò con tutto ciò il Senato di far- 
lapprefentare. a tutte le Corti de’ Prenci- 
pi,anzi per rimproverarli della loro fonno- 
lenza nel lafciare crefcere un Serpente che* 
dopo gli uni morderebbe gli altri ; pure: 
ciafcuno. compativa le dil^atie della Re- 
publica. , ma nilfuno fi moveva a portar- 
le riftoro , eccetto il Gran Duca Cofmo, 
di Firenze che non folo non bavea voluto . 
dar le Galere all’ Oifuna, maritenuti i. 
danari che dovevano, fervir di fuccidio a 
Ferdinando Celare fuo Cognato., 
itce. In Milano dopo molti trattati , e mar- 
wachiu-neggi venne pubiìcata da Don Pietro dì 
Toledo Governatore la Pace tra il Rè Ca- 
tolico & il Duca di Savoia, cpn rintepr- 
pofittione del Rèdi Francia , fecondo a* 
Capitoli cbe s’erano conchiufi , c (ot- 
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torcritti in Afti , con quefta aggiunta che 
circa il difarmare , e la reftituttione de*’ 
luoghi folle tenuto il Duca a cominciare 
il primo , & il refto venne puntualmente 
efeguito, eflendo vero che gli uni , egfi 
altri defideravano la tranquillità. Quali 
che ne’ giorni iftefli fi conchiufe con l’in- 
terpofittione del Rè Catolico la. Pace, tra 
il Rè di Boemia, ch’era l’Arciduca Perdi*- 
nando , e la Republica di Venetia, di 
modo che d’ambe le parti , con gran fo- 
disfattione de’ Popoli venne licentiata la 
Soldatefca , e. poi mandati Commifla- ♦. 
ri dall’ una , e l’altra parte nel Terri- 
torio degli Ufcocchi , per dare l’ultimo 
compimento a’ Capitoli : godendo tutta 
l'Italia di quefte due Paci; 

Al contrario il Duca d’Ofiuna dopo ha- sdegno e 
ver fatto tutto il fuo poflibile per portar- Sodile dd 
vi oppofitione , vedendo di non haver Duca, 
poifuto colpire infuriava alle voci di que- 
lle paci', pere he vedeva che difiìmp^nati 
i Venetiani dalla Guerra con lArciduca 
che TalTorbiva la maggior parte delle lo-»- . . . 

ro forze, e liberati dairobligo di foccor- 
rere il Duca di Savoia. , ojn fegreto , o 
inpublico: o direttamente, o indiretta-; 
mente, fi farebbono refi prepotenti, fui 
mare , e fato fuanire i Tuoi dilègni che 
contro di loro havea concepito. Con- 

quello. 
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quefto cruccio dell’ animo, volendo far 
vedere la coftanza del Ino cuore andò 
p.ublicando di volere invadere con nuo- 
vi tentavivi, c con maggiori Armamen- 
ti il Golfo i e come d’ordinario non (ì 
fanno mai tentativi coli grandi fenza 
colorirli : d’alti ^pretefti , come Tempre 
haveva fatto, non mancò’di farlo anche 
in quefta occafione , e ne fece fpar- 
gere due. Il primo d’efferfi portati a 
confederarli con gli Olandelì rubelli 
del fuo Rè, & a mendicar da loro foc- 
corfì , col dare anche pafìTaggio alle mi- 
litie di quelli; & il fecondo, che fifof 
fero refi padroni del Porlo di Santa 
Croce , appartenenti a quei di Ragulà , . 
c nel tempo iftelfo farvi fabricare un For- 
tino, non. ottante che quella picciola Re- 
publica bavette fatto ricorfo alla protet- 
tione del Rè Catolico per difenderli dal- 
le loro invafioni. 

Quetti prctetti non erano del tutto • 
falli , ancorché da’ Venetiani fi fono an- 
dati colorendo : e particolarmente non . 
pottbno negare il primo , e ben poco del 
fecondo. Certo è che il , ch’èra 

flato eletto in luogo del Zane al carico di 
Gencraliflimo, appena s’era pollo in ma- 
re che fe n’era pattato nel detto Porto 
di Santa Croce con la fua Armata Nava- 
le* . 
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le, confiftenteiti 23. Galere fottili, cinque- 
groffe, 19. Navi , & alcune Barche Ar- 
mate, con altri Legni minori , con il pre- 
tefto però d’impedire ringreflb all’ Arma- 
ta dell’ OlTuna , già che h faceva da que- 
llo fparger la voce che havefle rifoluto 
di ben munire , e ben fortificare qual- 
che fcoglio dell* appartenenza di quefia 
Republica. Però la verità era che ilVe- 
niero haveva fatto, fabricare nell’ in- 
grefib del Porto un Fortino, quafi tut- 
to di Terra , per dar qualche appren- 
fione a quei di Ragufà , {limando ra- 
gionevole di mortificar quei Popoli , 
che non già per necellìtà di flato, ma 
per una volontaria dilpofitione havevano 
cercato di fottrarfi dalla protettione co- 
fi antica della Signoria Veneta per darfi a 
quella dell’ Ofiuna; & anche fervirfi di la- 
menti ingiufti , come fe la Republica 
(che però era veriflìmo) havefle voluto 
tiranneggiarla. Grandi furono in fatti li 
danni che le Militie Venete andarono in- 
ferendo a’ Ragufini , e femore col corfo 
delle voci che bifognava cauigare la iat- 
tanza di quei Popoli , e non Solo per ba- 
vere preftato i Porti , ma pei: haver dato 
fomento a* Vafcelli Spagnoli.- Però li 
Ragufini facevano come li Fanciulli che 
cominciano a piangere alla fola villa del- 
la 
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la ferula prima di fentirne le sferzate >c 
portarono afpre querele contro i Vene- 
tiani , non folo in Napoli , & in 
Roma, ma nella Porta ifteffa di Coftan** 
tinopoli. 

officiai- Dilpiaceva moltaal Pontefice , e non 

verfi. meno alla Regina Regente di Francia, che 
ancor reggeva, di veder continuati' i difor-r 
di , e che a nulla giovafl'ero le inftanze 
de* loro Miniftri per placare quell’ animo 
fiero del Duca. Viceré, acciò finir facefiè 
quella fua oftinattione di continuar la 
guerra contro i Venetiani , e non meno 
lentivano difpiacere di quelle moleftie che 
f quelli portavano a* Ragufei j perche con 
quella vendetta irritavano tanto più il Dur - 
ca , e davano qualche pretello al Turco 
di metterli in mare col titolo di volerli . 
foccorrere per non lafciar perdere uno 
Stato , che. non permetterà mai che cada 
fotte altro Governo. In oltre lì faceva*!* 
no llrepiti grandi da’ Mìnillri di tutti i ^ 
Prencipi , quali havevano gran parte de’ 
lóro Suditi grandi interelTe in quelle tan- 
te ricchezze depredate, da’ Legni SpagnOf 
li fotte al comando dell’ Offuna. Il Rè> 

0 che coli 1 q fentilTe, o che fingelTe di co- 
li fentirloj fece intendere a quello ch’era 
fua intentione che li rendelTe quel che 
s'm rapito a’ Venetiani 5 anzi che diede : 

1 “ una«i 
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una Lettera air Ambafciator Veneto di 
fila propria mano , diretta all’ Oifuna^ 
che d’altro non gli parlava che di quella 
reftituttione. Per mofìrare ubbidienza 
agli occhi del publico,fece fubito il Viceré 
chiamare Gafparo Spinelli y Refidente della 
RepubJica , dicendogli d’haver ricevuto 
ordine dal Rè Tuo Signore di reftituire a* 
Venetiani i Legni prefi , ma come nulla 
diceva delle merci, che già erano (carica- 
te rilpofb , Che fun Serenità haveva, Bofchi 
‘ intieri di Legna. Riipofe il Duca , durir 
que li guarderò ; e non mancò di fcrive^ 
re nella Corte il rifiuto del Refidente con 
quei colori rettorici che ftimò a propofi- 
to. Si fparfe la voce molto generale -, che 
non fu mai intentione lineerà del Rè di 
Spagna d’obligare il fuo Viceré a reftituire 
a^ Venetiani quei tanti Tefori depredati- 
li, che furono valutati a| piu di 700. mila 
Doppie , perche fe l*haveire voluto da 
buon fenno fi Ikrebbe efeguito ; ma vole- 
va contentare , o per meglio dire ingan- 
nare le apparenze fino ad acciifare rOlTu.- 
na di difubbidienza. 

Correva voce che in quel Secolo fino Rìrsi». 
allora non s’era villo un’ amore più gran- 
de di quello del Duca di Savoia ,, per ha-^°* 
ver Genevra , & un* odio più irreconci- 
ftabik di quello del Duca d’OlTuna per 

perr^ 
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perder Venetia. Egli era come TUovo’ 
che quanto più fi cuoceva più s’induriva. 
Le inftanze, le preghiere, le dimoftrattio- 
ni, i comandi non fervivano che ad infe- 
rocirgli Tempre più l’animo. Continuan- 
do dunque in quelli fuoi turbolenti pen- 
fieri , non ottante che di molto fi fotte 
avanzata la ftagione, con tutto ciò inviò 
ancora nell* Adriatico con 20» Navi di 
Guerra Francefco Ri vera. Il General Ve- 
niero benché bavette l’Armata più poten- 
te , ad ogni modo fcopertolo verfo Santa 
Croce non le gli auvicinò che lentamente 
fchierandofi con la fua Armata , come fe 
afpettatte l’invito della battaglia, &in fat- 
ti auvicinatifi gli Spagnoli , parve che lo- 
facettero più rotto come amici ; per più 
di fei hore fi cannonarono, comefe fotte 
per falutarfi reciprocamente, &i Sol- 
dati ittettì s’andarono imaginando che 
nell* Artiglieria non vi fotte che polvere,, 
poiché in un cofi lungo fpatio di tempo,, 
non fi vide altro che fumo, e ribombo di. 
tiri , fenza che alcuno penfatt'e ad inter- 
narci nel centro dell’ altro. Sopragiun- 
ta la 'notte cefsò il bombardamento,, 
fenza la morte d’alcuno , ma pochi feriti: 
dall’ una e l’altra parte , più tofto dal fu- 
mo che dalle palle. Gli Auttori Veneti, 
fcrivono che ilYeniero profegui tutta la 

notT- 
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notte il Rirera che s’andava ritirando , c 
gli Spagnoli dicono che fofle il Rivera 
quello che havefle profeguito Taltro. Di 
quello non ne polTo nulla alErmare: cer- 
to è che la marina lì trovarono ancora a 
petto gli uni degli altri. Vogliono che il Ve- 
rnerò avido di gloria animalfe tutti alla pu- 
gna, e che tutti alla pugna* animalTe il Rivc- 
ra, che non amava meno la gloria. In tanto 
lì auvicinarono (che fuccelio curio fo)lì bra- 
varono, li cannonarono , più lungamen- 
te che il giorno innanzi, fenza morti, fen- 
za feriti , fenza incendi , fenza abbordo, 
nè vi fù altro male che alcuni rellarono 
fordi, & altri ciechi, per quel tanto fu- 
mo, e per quei tanti ribombi. 

Parve cheldegnato il Cielo , o della Tenap»; 
politica , o della neghittolà pugna , di^ 
quelli Generali maritimi, volle fir quella 
Guerra co’ tuoni , e con le bombe dell* 
aria, ch’effinon havevano faputo, opu- 
. re voluto fare con le Armi. Appena ha- 
veano ceflato i loro fcherlì d* Artiglieria 
con rimbrunirli del giorno , quando lì 
vide fòrgere una delle più furiofe tempe- 
lle. I tuoni, i lampi, i folgori , le Gran- 
dini davano inditio manifello che voleva- 
no alTorbirli , vedendoli in neceffità ciaf- 
cuno de* Partiti d’abbandonare il Nemi- 
co per andare a combattere con il ma- 
re,. 
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re, c con li venti. Il Veniero venne tranH 
portato fino a Manfredonia , ancorché 
u fcrive da’ Venetiani che fofle andato 
per profèguire i Nemici. Ma non dal 
cuore, ma da* venti fu fpinto da quella 
parte, con li groflì Vafcelli , con li quali 
poi non fenza grave difficoltà riprefe la 
Strada di Santa Croce. Le Galere fottili, 
non eflfendo più capace a foftenerlc , c 
guidarle il Remo , fcorfero a meza vela 
verfò la Dalmatia , e ne* fcogli di Melada 
ne naufragarono fei , con tutta la gente. 
Anche il Rivera fi falvò per miracolo nel 
Porto di Brindili , fenza altra perdita che 
di due foli Vafcelli di tranfporto, «ma co- 
fi maltrattate tutti le Navi , che ci volle 
^ del tempo , c del danaro per rimetterlo' 

^ nel primo fiato. Ma molto più grande 

fiì la perdita de’ Venetiani , eflencte fiati 
obligati di contrafiàre con venti contra- 
ri. Ecco l’efito di quefia Campagna ma- 
ritima , nella quale fi credeva che foffero 
i Venetiani per perdere tutto il Domi- 
nio del mare Adriatico , confervan- 
dofi la. libertà con lo sbarco di quei Le- 
gni , e di quelle Prede , che li vennero 
tolti dagli Spagnoli. 

Vifceiii Intefe con difpiacere il Viceré quefto 
luT n“u- ftjcceffo , perche fù l’unico di tante ilpc- 
kt^o. dittioni ch’egli haveva fatto che non fà- 

celV 
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ceffe effetto alcuno, fia m Sicilia contro i 
Turchi, o vero in Napoli contro i Vene- 
' tiani:, poiché le fue Squadre, o che fole- 
vano ritornarfene cariche di merci , o con 
la gloria d’haver battuto i Nemici ; ad 
ogni modo in quella volta, non folo non 
vi fu nè vittoria , nè preda , nw^ualchc 
perdita confiderabile, che però 11 refe in- 
feriore a quello che fù, per non dar^dif- 
corfo al Popolo, ma ranto maggiore fi fe- 
ce la tempefta. Il Duca fece i^enderè 
quelle sera paflàto , acciò facelTe render 
gratie a Iddio con il Canto del Te Deum^ 
per haver liberato rArmata Navale di fua 
Maeftà da una delle più terribili procelle, 
e della più crudele tempefte , lenza alcu- 
na perdita confiderabile. Quella allegrez- 
za fi radoppiò, e la cau(à di qualche me- 
ftitia allora che s’intefero da più parti le 
voci, che l’Armata Veneta era fiata cofi 
maltrattata , che s’erano pcrfi più di dieci 
Legni con tutta la gente , che al ficuro 
furono tanti , e quello che difpiacque al 
Senato, che fi fece il conto che periffero 
più di 2000. Perfone , oltre gli Arnefi, 
Legni, e fornimenti ,* & oltre che quafi 
tutti li Vafcelli,'e tutte le Galere che re- 
ftarono inabili al fervitio per più mefi. 
L’Ofiuna havendo intefo il rapporto del 
cannonamento dalla bocca del Rivera , 

che 
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che {cn2i dubbio lo fece 2. Tuo favore gli 

difle , 

voi. ^ , 

Eletto SuccelTero in quefto anno due gravi 
del Po. difordini, uno nella Città di Napoli, l’al- 
' tro in Cofenz^a Città Metropoli della Pro- 

vincia Citra della Calabria. Circa al pri- 
mo , deve (àperfi , che fecondo a* fuoi 
dritti il Popolo elige il Tuo Eletto , come 
fi è accennato nel principio; e come que- 
fto carico non folo è di molto honore , 
ma di gran profitto , e nel qual carico 
molti fifogliono far ricchi , quefta èia 
caufa che ^efto molti fono‘i Pretendenti, 
e più che mai le ne feontrarono in quefta 
volta, defiderandolo tutti , perelfereil 
Governo tranquillo fotto un Viceré coli 
temuto , & amato. Particolarmente fi 
feontrarono due Partiti che non volevano 
cederli l’uno l’altro , e non oftante il ri- 
gore di non fare infolenza alcuna nel luo- 
go deir Elettione la difeordia fufeitò gra- 
^ - vi difordini di parola prima, delle, mani 

dopo . Informato il Viceré come quello 
che non trafeurava nulla, vi fi portò pri- 
♦ ma che il fopremo Tribunale ne pigliaffe 

cognittione. Uno di quelli Partiti era 
foftenuto dal Vicere iftellb , onde 
con un* animo generolb fi dilmelTe dalle 
fue raccomandattioni , e volle che folfe 
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eletto laltro che fu Scipione Pertio , eflen- 
doli in quello ammirato il rifpetto che il 
Popolo haveva per lui .-tuttavia volle che 
follerò puniti con gravillìme emende tutti 
quei che havevano cagionato le rifle c 
li difturbi. 

L altro dilordine fu quello lucceflc nel- suceefl» 
la Calabria cifra, della quale Cofenza n’é ’ 
la Metropoli. - Qtiella giace fra fette pic- 
cioli colli , parte in pianura , e parte in 
pendice, bagnata nel mezo dal fiume Gra^ 
ti, fopra il quale fi vede un Ponte di mar- 
mq , de piu nobili che liano lòura Fiu- 1617^ 
mi ,* in un fianco fi congiunge il Grati , 
con un’ altro fiume detto Bufento , che 

gran parte. Gode gran 
Nobiltà , ricchezze , fabriche fuperbiffi- 
me , Monalleri in gran copia , nume- 
ro grande di Dottori, e tutte quelle 
prerogative che fi poflbno defiderare da 
una Reggia Citta , con un forte Caftello 
che la difende, o che la domina, con un 
Arcivefcovado infigne, & un Capitolo, e 
Clero de più famofi dell’ Italia. La fua 
Campagna è fertilifiìma , e da qui nafcc 
che le fue Piazze , e Mercati fono lèmpre 
abbondanti. Tiene una Popolatione di 
20. mila Anime in circa, e vi governa un 
Prefide con fei Auditori , fecondo fi fi 
nelle Metropoli dell’ altre Provincie , e 

che 
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che già fi è detto. Nell* alto , e pianu- 
ra della Sefva detta Silay fi raccoglie quel- 
la manna coli pretiola , e nelle pendici 
di quella che fono quelli de’Pirenei, fi- 
no a Cofenza fi trovano più di cento buo- 
ni Cafali , e benché comunemente detti 
Cafali di Cofenz^a a ad ogni modo non 
hanno nel governo minima dipendenza da 
quella , ma dal folo Prefide , e Reggio 
Governo. Prefe dunque la voglia a que- 
fta Città di -render quelli Calali dipen- 
denti dal fuo Governo, e che dal fuo Go- 
verno particolare fi llabililTero i loro Ma- 
gillrati , e fi efigelTero le Gabelle per ren- 
derne poi .conto al Reggio Erario. Per 
cfecuttione di quello ne fii fcritto dal Pre- 
fide in Spagna, come fcrifle anche la Cit-; 
tà, e vi fpedì due Deputati, e le cofe fu- 
rono rapprefentate in modo , che fi ot- 
tenne dal Rè il confenfo, e venuto il Pre- 
fide Ipedi un’Auditore, con un tal Nobi- 
le Tomafo Ferrari per dame il polèflb, ma 
portatili in un Calale detto Cajal grande , 
lollevati i Cafalini , cominciarono a gri- 
dare , Mva il Rè t e muova i Cofentini che 
ci uoglipno mettere in fchiavitù, ÒL in fatti uc- 
cilèro il Ferrari , e con gran difficoltà 
fcampò la vita l’Auditore. Difpiacque que- 
llo fucceflo al Duca d’OlTuna che dal Pre- 
fide fi folTe fatto una proceditura di tal 
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natura fcnza la fua parcicipattione , onde 
(pedi Don Mutio Cacacct huomo rigidiffi- 
mo , con la qualità di Reggio Vilìtatore. 
per informare del fuccelTo , e per folpen- 
dere ogni qualunque elecuttione , fino a ' 

nuovo fuo ordine. 

Li Capi principali de’ Calali unitili fpe- ^ ^ 
dirono quattro Deputati al Viceré di Na- SfSi».. 
poli da cui vennero molto ben ricevuti > 

& informato meglio de’ loro privileggi ne 
fcrilfe in Madrid , e fece vedere di quan- 
to danno farebbe quella pretentione de* ^ 
Cofentini fpalleggiata da qualche occulto 
difegno del Preiide agli intereffi del Rè » - . 

fe havelTe il fuo effetto ; di modo che an- 
nichilato il Rè quello che havea concello, 
fopra a cattive informattioni , ordinò che 
non lì rinuovalTc cofa alcuna. In tanto 
il Vilitator Cacace per fodisfare 
al fuo naturale rigido , prelè informa- 
tioni rigidilfime , e contro il Pre- 
nde , e confro gli Auditori , e contro 
quei che havevano premuto quello atfare ^ 

nel Conliclio della Città , e che haveano ^ 

fatto prcicnti anche al Preiide, & a! Pre- j 

fidiale. Finalmente la conclulione fù che j 

il Prclide venne privato del fuo carico , de 
in fuo luogo follituito fubito Don Battilla ) 

Alcara. L’Auditore che havea prefo la ] 

commilTionc d’andare col Ferrari privo ! 

Parte IL R del \ 
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del carico, & obligato ad andare in Na-, 
poli per render cónto : tutti gli altri fu- 
rono cenfurati , e mandati in altri Prefì- 
diali. Qiiei che pugnalarono il Ferrari 
di propria mano, che furono due, venne- 
ro impicati,gli altri eh erano flati polli in 
prigione d’ordine del Prefide furono libe- 
rati. La Città venne condannata alla fa- 
brica d’una Galera a fue fpefe , con la 
grada di portar la fua Arma , con l’obli- 
' go di trattenerla a fue fpefe per un’ anno, 
f II Procurator Fifcale , come quello che 
doveva opporli , e che non s’oppofe, an- 
zi che foflenne in fàvor della Città , ben- 
ché perpetuo il fuo Officio venne folpefo, 
ma poi andato in Spagna , e fcolpatofi 
venne rimeffo. Alli Cafali fe gli accreb- 
bero li Privileggi , e fi dechiarò di non 
' bavere alcuna dipendenza dal Governo di 
Cofenza , ma dal Prefidiale Reggio, e 
che però faranno detti Cafali Reggi , co- 
me Reggi fono , tutta via il Volgo fo- 
pra tutto flraniere fuol chiamarli Cafali di 
Cofenza. 

vificato- Quello fucceffo gli fuegliò nel penfiere 
xi Reggi, la rifoluttione d’introdurre Tufo di man- 
dare di due in due anni un Vificator Reg- 
gio, pervifitare, e fìndicare tutti fi So- 
premi Magiflrati Reggi , & anche quei 

della Citeàr , e ricevere i lamenti de’ Po- 
poli, 
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poli , o in generale , o in particolare che 
potelTero fare contro i Prefidi > ó altri 
Giudici. Ma come qiiefto era un affare 
di troppo grave confiderattione, non fo- 
lo ne fece la propofta al Collaterale di 
Napoli , che approvò il fuo difegnò , ma 
di più con quefta approbattione ne fcrifi- 
fe al Rè in Madrid, e non oftante che nel 
Reggio Configlio fogliono andar Tempre . 
alla lunga le rifolutiioni, con tutto ciò in 
quefta volta , fe ne fece in breve la deci- 
fione fecondo alle rapprefenrattioni del 
Vicere, lìa rifpetto al buon concetto che 
s’haveva di lui, o che in fatti fi trova- 
va di gran beneficio un tale ufo. Ri- 
cevuto dunque l’Olfuna il beneplacito 
della Corte, fpedì con ampia facoltà Vi' 
fitatori nelle dodeci Provincie del Re- 
gno in ciafcuua^ uno, cioè nella Bciftlka-~ , 
ta , nel Prencipato citra , nd Prendpato, 
ultra, nella citra , nella Calabria 

ultra , in quella di Lecce , nella Teìra 
d'OtranU) , nella Terra di Bari , in Abruz.- 
zo citra , in Abruzzo ultra , nella Capi-- 
t anata ^ e nel Contado di Mehjfa , che 
fono le dodeci Provincie. Scelfc Vifi- 
tatori di ciappa , e di voglia > fogetti 
d’humor fevero , e netti di cuore , e di 
mano. Ciafeuno conduflc feco un Fif- 
cale, due Auditori, & un Segretario, 

R 2 tut- 
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tutti pagati dalle Provi»3cie ifteiTe, ièii- 
za alcun falario, ma le fole fpefe, però 
nel fine del Miniftero f» diedero impie- 
ghi a ciafcuno competenti. Certo è che 
quefto ufo fu di molto giovamento al 
Regno per il buon Governo, perche li 
Prefidiali , e li Giudici , e Magiftrati , 
che fi vedevano elpofli a tali vifite, pen- 
favano a cafi loro, ad andar dritti, & 
a render buona Giuftitia. Molti Magi- 
ftratì vennero privati con ignominia per 
haver prefo regali. Quefto buon ufo 
non durò nella Tua efatta oflervanza che 
pel folo Governo dell’ Ofluna , ma da 
quel tempo in poi fi mandano Vifitatofi 
per tirar prefen ti da’ Tribunali, e da’ Giu- 
dici per darli elogi , e buone teftimonian- 
ze di buon Governo , e per burlarli de’ 
^ lamenti de’ Popoli ; in fomma vengono 
chiamati Vifìtatwì delle Borfe. 

Non era polEbile d’impedirfi tra li fuoi 
cu?ofo*^ buoni ordini , di fcherzare con qualche 
li tratto , o a lui di gufto , o curiofo per 
tutti. Havendo intefo che nella Città di 
Napoli molti , e molti fi fingevano zop- 
pi, di quei tanti Perdigiornata , che non 
amavano le fatiche , e che non volevano 
andar fui mare , de arroUarfi alle Compa- 
gnie che fi facevano, per quefto trovò 
una curiofa inventione per conofeere 
' . la 
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la loro magagna. Haveva dato egli 
rondine per la fabrica d’un Hofpi- 
tale per la di cui fpefa fi pigliarebbe il da- 
naro danna parte di quelle prede che s’an- 
davano depredando fui mare, o a Turchi, 
overo a Venetiani. Fece dunque fpar- 
ger voce che quefto Hofpitale doveva fer- 
vire per alloggiar Zoppi , e dal quale fi 
darebbe una Pinfione, a ciafcuno di 20. 
Scudi per anno, & un Ietto, & albergo, 
con altri vantaggi. Ordinò di più che 
dovevano efiere fcritti , e ricevuti per li 
25 . di Novembre, (e quefto ordine fu fat- 
to nel mefe di Luglio) ma quei che non 
fi fcontrarebbono in tal giorno, non po- 
trebbono efl'er ricevuti più. Quali tutti 
i Zoppi del Regno vi concorfero, & arri- 
vato il giorno prefiflo, fatti raunare tutti 
innanzi la Piazza del nuovo Holjpitale , il 
Viceré vi fi portò in perfona, e fatta ftcn ^ 
dere una corda a lungo nella porta , alta 
un piede , e poi dechiarò che vedendo 
troppo grande il numero , e che farebbe 
troppo aggravato l’Hofpitale , haveva ri- , 
foluto di non ricevere che quei foli che 
havelTero un poco di forza , e che per 
faltar quella corda , all’ efclufione degli 
altri. 11 numero) di quei che faltarono 
fù più di 200. perche gli uni , o che fin- 
gevano , o ch’erano ben pochi Zoppi. 

R 3 ' En- 
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come 

delufi. 
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Entrato poi il Duca dentro gli difle> 
Dunque voi fate li Zoppi per non andare alla 
Guerra , e poi paflato dagli altri ch’erano. 
reftati fuori gli dilTe , Se voi non havete le 
Gambe buone, havete le- braccia , e cofì nel 
punto iftelfo mandò gli uni , . e gli altri 
a fervir nelle Galere , ma fenza cate- 
na , e rHofpitale venne affigliato per 
quei che combattendo fui mare refta- 
rebbono ftroppiati. 

Servtafi un’ altro fucceffio iionmeno de- 
gno d’olTervattione f e di rifleffione. Fa- 
cevano fabricare i Gefuiti in quel tempo, 
il loro Colleggio , e come quefti Padri fi 
provedono tempre in materie fimili d’un*' 
animo ampio, e generofo, perche a pro- 
portione di quefto , demandano poi le- 
lemofine, ftefcro moltó ampio il difegnoj' 
ma per loro difgratia fi fcontrò in quefto 
recinto di difegno, la Cafa d’un tal Gen^ 
til’huomo detto F anele , che era fti- 
mato Buffone del Viceré, a caufa che ve- 
niva da quefto amato , per li fuoi fcherzi 
faceti, corrifpondenti al fuo humore. Per 
haver quefta Cafa havevano impiegato i 
Gefuiti tutto lo sforzo della loro Rettori- 
ca, con la promefla in oltre, di fargli fa- 
bricare altro Palazzo molto più bello in- 
altro luogo. Ma oftinato il fanele non^ 
voleva intenderne patiate, volendo guar- 
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dar la lua Cafa , che da Padre in ^Figlia 
era paflata nella fella generatione. Final- 
mente pretelero d’interponervi l’auttorità 
del Viceré, il quale ordinò che per un tal 
giorno dovelTero venire nella fua prefen- 
za quattro de’ principali Padri del Con- 
vento , e nel tempo ifteflo darebbe ordi- 
ne che fi trovalTe anche il Signor Fanele , 

(con cui conchiufe in fegreto quello erz 
da farli ) acciò fi vedelTe di pigliar qual- 
che ripiego. Venuto il giorna, e Tliora 
allignata non mancarono i Gefuiti , nè il 
Fanele di portan ifi : comparfo il Viceré 
coli parlò , Signor Faneley voi non volete m 
vendere, nè dare la voflra Cafa a quefi Pa- 
dri , & io trovo che voi liete obligato di 
farlo , per farvi inllruire fopra gli articoi- 
fi della Fede , ne’ quali non ne liete ben 
fermo, & io voglio pigliarne le informat- 
rioni dovute. Efaminatelo Padre Ibpra if 
Simbolo della Fede , e fi rallegrarono i 
Gefuiti, con la fperanza che potelTero con-- 
vincerlo d’herefia , e pollo nell’ Inqui- 
fitione come Heretico fargli confifcar' 
la Cafa in loro favore , il penfiere era- 
buono. 

Cominciarono dunque ad interrogar- conciuJ 
Io fopra il Credo in Deum , & in ciafcuno^^“®‘“* 
articolo rifpolè fempre con tellimonio di*^* * 
gran zelo di crederlo. Finalmente venu- 

R 4. tolì* 
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tofi a quello della Carni s refurreElìonem y 
comincio il buon Fanele a mafticare , e 
Iputare , & a dar chiari indizi > di non 
credere quefto articolo i di che lì ralle- 
grarono i Gefuiti, credendo d’havere il 
Sorce per la coda, come fuol diré il pro- 
verbio', & elTendo flato premuto , &: in- 
fluito a dare una rifpofta pofitiva confes- 
sò che per lui ftimava imponibile che vi 
porta elTere una refurrettione della Carne, 
e che credeva che bifognava levar quefto 
articolo , Carnis reJurreBionem , dal Sim- 
bolo. Dirtero all’ hora i Gefuiti , che 
come queir articolo era un punto de’ più 
ertentiali della Fede con la negativa il Fa- 
nele fi rendeva Heretico , e come tale 
conveniva dechiararlo all’ Inquifittione. 
iSi 7 - A quefto rifpofe il Viceré , Padri lajciatelo 
credere quello che 'vuole y tenete T affare fegreto 
non lo rinjelatSy e vi darà la Cafa. Ma i Ge- 
fuiti che credevano haver la Cala , e fo- 
disfare al loro dovere col rendere un gran 
fervi tio rifpofero, Voftra Eecellenz,a ci per’- 
doni) quefta è un herejia che merita il fuoco, 
Rivoltofi allora il Viceré al Fanele gli dif- 
fe, Eh bene) Signor Eanek) che cofa pretende- 
te di fare di credm’e quefìo articolo) o d'andar 
neir Inquifittione ì Rifpofe allora il Fanele, 

* Eccellentiffmo Signore) io voglio credere queflo 
articolo ) con tutto il più profondo del mio cuo- 

, re^ 
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re, ephtejloy comeprotefteròfempre, che vi 
farà la refuvrettion della carne che io la credo 9 
come Quefli Padri la credono^ e come la^ Santa 
Chieja ce lo infegna. Li Padri Gefuiti mo- 
ftrando allegrezza gli dififero , Signor Pa- 
itele ) voi ci havete piu obligo di quello che 
vagliono dieci cafey poxhe vihabbiamo falva- 
• to r anima y e liberato il vojhro Corpo daU In-~ 
quifittione. Finalmente cofi conchiufe il 
Viceré. Ma Padri fe voi havete obligato il 
FaneU a credere la rejurr^ttion della carne^ 
come volete che vi dia la fua Gufa ì la vojlra 
non la darete mai a nijfunoy e voi la guar da- 
rete in eterno y Ò" egli ripigliando il fuo Corpo, 
nel giorno del giudicio , dove volete che vada 
ad alloggiare nella T'averna ì Di gratia. Pa- 
dri, che ci afcuno guardi la fua Cafa,non ejjen- 
do bene che fi vogli haver quello degli altri con 
tante induflrie. E con quel fcorno 
andarono quefti buoni Religiofi> non du- 
bito di creaerlo ben grande. 

Quefto Duca non foto amava certe ni- 
pofte leniate ma piacevoli , o piacevoli > senrm\. 
ma fenfate , e di far certi tratti di tal na- 
tura ) ma di piu godeva d intendere certe 
rifpofte acute tal volta, & all’ improvifo, 

& havea grande opinione di quefti tali 9 
che fapevano render ragione di quel tanto 
che venivamo richiefti , & al contrario ti- 
rava Tempre cattivo giudicio di quei cl^ 

' ■ R 5 
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rifpondevano fcioccamente , o che non- 
fapevano che dire nelle domande. Per- 
(bdisfare a quefta Tua inclinattione , vole- 
va Tempre conofcere la Servitù prima di; 
riceverla , & a guifa d^un altro Sifto V. . 

allora che haveva l’occafione di fgridare un . 
Servidore , fe per forte quello non gli rif-^ 
pondeva con modeftia li , ma però cor# 
giudicio , e con quelle ragioni che meglio . 
poteva trovare , per ifcufare quell’ errore . 
che poteva haver commelTo; & in quello / 
fi compiaceva tanto che fpelTo foleva di- 
re , che per lui , nel fuo particolare, ama-- 
•va meglio à'havere un Servidore impertinente - 
che /ciocco. Però s’ha ve va gran piacere di . 
•fervirlo , perche era da’ Tuoi Servidori- 
amato , e riverito , a caufa della Tua pun< 
tualità nel fodisfàrli, e nella generofità di: 
procurarli vantaggi , oltre che come na- 
turalmente era familiare- con tutti, tanto.» 
più lì faceva conofcere cori li Tuoi Dome- 
liici , ma quel che importa che ciò non ; 
ollante fapeya tener la fua gravità , e non 
vi fu mai alcun Domellico , che gli ha-, 
velie perfo il rifpetto dovuto, perche co-, 

. me li accarezzava , e regalava, coli fevera- 
mente li puniva allora che erravano. In . 
fomma amava le rilpofte improvife , e vo- 
-leva che ciafeuno rendefl'ejagione di quel- 
lo che veniva richieft'o lenza elitare , e . 

feur- 
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fénzaperderfi d’animo, altramente li man- 
dava via come fciocchi. 

Si compiaceva tanto nelle rifpofte ira- Rifpofte 
provile che'geneiofamente le rimunerava, nmune- 
foleva egli far difpenfare elemoljne (fpeflb 
più gratie a’ delinquenti ) a tutti i Poveri 
che ran contrava nell’ andare in Chiela, o • 
alla {palleggiata , fia che lo facefle per pie- 
tà, o fiaper oftentattione, eper guada- 
gnarli anche con quello mezzo la gratia 
del Popolo , e fpelfo collumava chiedere 
qualche ragione ad alcuno. Un giorno * 
domandò ad uno , qual* è il fuo Paelè ?- 
l’altro gli rilpofe fubito , E come pojfo ha*- 
vere io un Paefe , EcceHentijJìmo Signore , fe ’ 
non ho nè anche un quafrino per comprarmi ■ 
del Pane ì Rivolto allora agli altri che gli 
erano all’ intorno il Viceré dille , Io gli hà 
fatto una domanda da /ciocco, e luimi hà da- 
to una rifpofla da favio -, & ordinò che folle ’ 
veftito, e ricevuto in un’ Hofpitale. Un 
altro giorno chiefe ad un’ altro Povero , , 

Di dove procede che tu fei Mendico? Et a cui *■ 
riljjofe l’altro , Pèrche mi manca quello che * 
vorrei bavere , . Replicò allora il Viceré ^ , 

Ma che cofa vorrefle bavere ? Soggiunfe il 
Povero , la ^.Carità da vojhr a Ecceìlenx,a.. 

E gliela fece dare havendo pure ordinato ‘ 
che folle veftito , e mandato in un’ Hof 
pitale. All’ incontro poi difprezzava cer^* 

K^6.. tc: 
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te rifpofte malfondate , & impertinenti, 
onde havendo domandato ad un Mendi- 
co, che gli chiedeva Telemo lina, checofa 
•vi bifognaper contentarvi ? rìrpofe con non 
picciola impertinenza , D'ejer Viceré come 
voflra EcceUenz,a ì Replicò il Viceré , Bi- 
fogna dunque andare in Spagna per do- 
mandare il carico fopra una Galera di 
quelle che devono bora partire , e cofi lo 
fece fubito condurre in Galera, 
nìfpofta Succedeva alle, volte che cóme quefto 
acuta, puca fi compiaceva delle rifpofte acute che ' 
ipeftb anche ne riceveva. Già fi è det- 
to che pigliava piacere di paflar qualche 
momento del giorno in converlàtione col 
di fopra accennato Fanele, per le fue buftb- 
neriè che fpeftb diceva. Haveva fatto 
piantare il Duca all’ intorno del Palazzo 
della Vicaria , dove refide\'ano i Giudici 
molti Alberi di fogli, acciò che quei che ha- 
vevano affari con quelli potelfero godere 
del frefeo , nell’ alpettare il tempo della 
loro udienza. Hora eftèndo andato un 
giorno per veder quelli Alberi , & ha- 
vendo ieco FaneJe, Ipafl'eggiando gli dif- 
le. Non trovate i Signor Faneky che hofattty 
bene di far piantare quefli Alberi qui all in- 
torno ì Soggiunfe fubito Fanele , BeniJJi- 
mo , e queflo mi fà credere che voflra Eccelr 
kn%M sa molto bene che dentro i Bofehi fanno 
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f Ladri. Un* altra volta chiefe a quello 
mederao. Che cofa bifogna far. Signor 
fiele t per far quattro matti in un punto iflef 
fo ? Soggiunfe fubito l’altro, che non men- 
^ dicava le rifpofte , Che et miriamo infame ^ 
in uno fpecchio iflejfo in un punto. 

Per capricciofe gare fuccelTe nel fine di succeffii 
Novembre un grave rumore nel Regno , 
tra il Marchefed’ Arena della Cafa Conclu- 
blet , & il Prencipe di Maida della Cala 
Loffredo, e benché cominciaRe da pic- 
ciola fcintilla la nemicitia , con tut- 
to ciò non eftintafi sù il principio 
con i dovuti ordini dal Prefidiale di 
Catanzaro, fi crebbe jn un grande in- 
cendio , e dopo diverfi affronti fattili 
ne* propri Territori , tra gli uni , e gli al- 
tri, finalmente fi chiamarono in duello, con 
due fottoduellifti, o Padrini di Duello, co- 
me altri chiamano, cioè quello di Maida ha- 
veva un tal Carlo Mattone , ch’era flato Ca- 
pitano di Cavalleria in Fiandra, e l’Are- 
na Antonio Coccia, che per gravi delitti 
era flato altre volte condannato alla For- 
ca, e ne haveva ottenuto la gratia dal Vice- 
ré Conte di Lemos. Il Cartello della disfida 
portò che doveffero andare a batterli fuo- 
ri del Regno in una certa pianura alligna- 
ta nella campagna di Roma , forfè con la 
Ipeianza d’andare quei che vivi rellarano 

ad 
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ad ottenere dal Papa il perdono. Avifa- 
,to Don Pietro in Napoli li fece proclama- 
re con rigorofillìme pene ambiduc, acciò * 
Gompariflero nella fua prefenza per render 
conto- della loro differenza ; quel termine 
trafcorfo, volle che due Regimenti a Ca- 
vallo di Spagnoli pafl'affero ne* Stati di 
quelli Signori , uno per ciafcuno Stato , 
& alloggialfero a difcrettione ne* Palazzi, 
e luoghi della loro refidenza fino, ad al- 
tro ordine. In tanto arrivati nel luogo 
determinato in luogo di batterli in duello 
i primi l'Arena , &ilMaida, cadero d’ac- 
cordo di far battere i loro fecondi , e per 
loro difgratia perderono la vita ambidue, 
pugnando l’uno in capo a due bore l’altro, e 
con quello fangue lavatoli l’odio , li ab- 
bracciarono inlìeme i due Titolati litigan- 
ti , cadendo nel punto iftelTo d’accordo 
di conchiudere matrimoni reciprochi tra 
di loro , havendo ciafcuno una forella. 
Di tutto quello fe ne prefero leJnformat- 
tioni da Giudici Pontili cii , che furono 
. mandate in Napoli , & il Viceré fattene 
pigliare dell’ altre , riclamò ancora i De^ 
linquenti , e non comparii li fece come 
contumaci condannare ambidue alla tella, 
i loro Stati confifcati , falvo il beneplaci- 
to del Rè in quello che di più volefle de- 
cidere. Li Regimenti in tanto pafceva- 

nov 
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lìa nelPaefe, e graflamente pafcolarono ■ 
per più d*ottome(ì j fino che dal Rè ven- - 
ne la grafia , cioè la refiituttione degli 
Stati , e la commuta della fentenza'ad ^ 
una Prigione in qualche Caftello ad ar- 
bitrio del Viceré, innanzi a cui doveva- 
no prefentarfi , come in fotti fi prefcn- - 
tarono , e come fi rimetteva anche al 
Viceré il fargli la gratia, contento que- 
llo d’haver &disfotto alla giuftitia , li 
condannò a fare una campagna nel mare, 
nella Squadra del Rè, come poi fecero, . 
ma i loro Stati foffirirono molto. Con 
quefta occafione fece poi il Viceré pu^ 
blicare rigorofiflìmi ordini contro i Duel- 
li , con pena della forca alle pcrfonc 
non Nobili , & a’ Nobili della Tefta, . 

& a’ Titolati la confifcatione degli Stati 
non folo per efecuttione,, ma anche per 
la fola disfida. 

Con quefta occafione fe glifuegliò ifel- 
lo fpirito del Viceré la fantafia d’introdur-®*„57di 
re l’ufo di ftabilire Reggi Vifitatori confa^vifi- 
ampia facoltà , per andare a vifitarcpSdi 
di due in due anni listati de’ Duchi, Con- 
ti , Marchefi , e Baroni, & intendere li gra- 
vami de’ Popoli, &i lamenti che poteva- 
no haverda fore, contro a’ loro Signori, e 
come gli intereffi del Rè ch’era il foprano fi 
maneggiavano in quelli fuoi Feudi. In fom-; 
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ma quell* ufo di vifita ch’egli haveva intro- 
dotto da farli, e che infatti volleche fi facet 
fe nelle Città Prefidiali, pretefe che foflc 
fatto negli Stati Baronali. Di tutto ciò 
ne fece la propofta nel Collaterale , il 
quale fi trovò molto difpare ne* fentimen- 
•ti., poiché gK uni dicevano ch’era cola 
convenevole, e giufta, che il Rè in qua- 
lità di Soprano de* Baroni , e de* Po- 
poli forte informato da Miniftri difinte- 
refati dello fiato de’ fuoi Feudi di tem- 
po in tempo. Al contrario gli altri di- 
cevano che quefia farebbe una Ipelk 
fuperflua, perche nilfuno fi farebbe la- 
mentato del filo Signore, nè il Signo- 
re de* fuoi Popoli , perche quefii non 
haurebbono voluto incorrere l’indignat- 
tione dal loro Signore , e quefio fenten- 
dofi da fuoi Popoli a^avato , l’haureb- 
be cafiigato da fe fierto , fenza dar le 
fue ragioni ad un Vifitatore firaniere : 
in oltre dicevano quefii fielfi che dal 
Rè gli erano fiati venduti a’ Baroni 
gli Stati che pofledono , con quelli ufi, 
con quel Governo, e con quelle maniere 
di regime , e di privileggi che fi trovava- 
no , onde il volere bora che la vendita è 
fatta , che PErario Reggio ne hà ricevuto 
il danaro, e che i Baroni fono in pofTeflo 
alcuni da tempo immemorabik^aggra- 

var* 
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Tarli con un’ ufo nuovo d’un pefo coli 
onerofo, ciò farebbe un* offendere la giu- 
ftitia del Rè , e non meno di quella la 
buona fede , fopra alla quale fono flati 
comprati gli Stati. 

D’ordinario in Napoli fogliono far 4 a si defitte 
loro flanza la maggior parte de’ Titolati 
del Regno , e per lo meno più di 30. di 
ciafcuna forte , cioè de’ Prencipi , de* 
Duchi, de’ Conti I de’Marched, e de* Ba- 
roni, di dove forfè procede il proverbio, 

Napoli la Nobile , almeno e certo che col 
loro corteggio rendono più fuperba , c 
più Reggia la Corte del Viceré. Quelli 
dunque havendo intefo quello che s’era 
paffato nel Collaterale , non mancarono 
di farne al Duca Viceré le loro rapprefen- 
tattioni e le loro inflanze in contrario; 
ma come quello era oflinato nelle fue ri- 
Ibluttioni , e che non voleva haver la 
mentita di quello che intraprendeva, non 
volle intendere alcuna ragione , col dire, 

* che l’intereffe del Rè lo ricercava cofi. 
Proteftò dunque il Baronaggio in gene- 
rale , anche in nome degli affenti di vo- 
lerfi provedere per giuftitia in Madrid; & 
in fatti fcelfero quattro per andare in no- 
me di tutti, & i principali del loro corpo, 
cioè Don Manto Sanfeverino Prencipedi 
I ; ^figliano, Grande di. Spagna , Don To^ 
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mafo Aquino Prencipe di Caftiglioner 
Don Giofeppe Caracciolo , Duca di Caftd di 
Sangro , & Don Fabio Spinelli , Duca di 
Caftrovillari; equefta Ambafciata fu mol- 
to fuperba , poiché più di 50. figlinoli di 
Titolati , e Nobili vi fi accompagnarono. 
Il Viceré intefa quella deputatone , non 
diffe nulla, ma allora ch^era tutta apparec- 
chiata alla partenza, fece un’ ordine che 
alcun Vafeello, nè Legno alcuno di qualun- 
que forte, tanto ftranieri che del Paefepo^ 
teffero ufcire fuori de’ Porti del Regno. In 
tanto il Viceré n omino i Vifitatoriinogni 
Provincia uno , e gli ordinò di partire al 
più tofto , non ottante la feconda prote- 
tta de’ Baroni. Ma come già fe n’era fcrit- 
to nella Corte , il Rè, & il fuo Configlio, 
maturato- quefto aftare , non dubitando 
che non fotte per caufar gravi difordini,. 
con Corriere efpretto fi mandarono ordi- 
ni di non rinnovar cofa alcuna in quetto, 
malafciarle cofe nel loro ttato : di modo 


che di quetti Deputati non ne parti che il 
primo per andare a ringratiare il Rè ; li Vi- 
fitatori furono annullati; & il Viceré per 
non haver tutto intiero lo fcorno dechia- 
rò di voler fare egli tteffi quetta vifita. Li 
Titolati mottrarono d’aggradirlo , perche 
rifiutar non lo potevano , & il Viceré con 
foli 20. perfone , fe ne pafsò in diverfi. 

Star 
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Stati nelle due Provincie all’ intorno Na- 
poli, e da per tutto venne nobilmente ri- 
cevuto , e tanto più che non fece atto al- 
cuno che potelTe riufcir di difgullo a’ Ba- 
roni , coftumando di dire nelle entrare in 
ciafcun luogo allora che veniva ricevuto 
dal Signore , fenz,a gelojta , perche 'vengo a 
rendervi vifita come amico , e con quefto 
diffipò in gran parte quel cattivo humore 
che vcrfo di lui haveano tutti prefo per 
un tal procedere. 

Comparve un giorno all’ udienza un cer- succeff® 
to Spagnolo di nom&DonBertranoSoZjas^^^'^^^^ 
cheida qualche tempo s’era ftabilito in Na- gno , 
poli, e comunemente veniva chiamato il 
Fo-rmofo , a caufa che fi compiaceva d’an- 
dar politamente veftito. Occorfe che men- 
tre andava fpaffeggiando, o amoreggian- 
do per la Città, fcontroffi con un Pachi- 
no che portava un fafcio di legna fui 
dolTo , e come la firada era al quanto^ 

^ ftretta , e che l’altro andava a gran paflb, 
fccntratofi la punta d’un Legno col Man- 
tello di Don Sozas , ch’era di finifllma 
feta nè portò via la metà. Sdegnato lo 
Spagnolo informatofi chi era > e dove 
flava il Facchino, nè portò i fuoi lamen- 
ti al Viceré, non folo per farfi pagare il. 
mantello , ma acciò fi rimediafle che per 
rauyenire. non arrivino inconvenienti fi- 

mili.. 
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mili. Difpiacque al Viceré che fe gli por- 
taflé un lamento di tal natura , con tutto 
ciò per Ibdisfare al fuo genio gioviale, 

& alla fodisfattione di dar certe fentenze 
corrilpondenti alla materia del fatto cor- 
rifpondente al fuo humore, ordinò chedo- 
velFe ritornar da lui per un tal giorno, nel 
quale farebbe venire anche il Facchino. 

In tanto fatto venire un’ Ativocato gli 
dilTe fotto la parola di fegreto , di venire s 
un tal giorno, & in una tale bora, con un 
tal Facchino col teftimoniare d’effere fuo 
Auvocato , a caufa che il Facchino era 
muto , & in fatti gli impofe che dovelTe 
dire al Facchino di fare il muto. Venuto 
il tempo prefiflb vi fi portarono tutti ; il 
Viceré cominciò fubito ad interrogare 
il Facchino , di dovè procedeva quella fua 
impertinenza d’havere (tracciato il manteN 
lo a quel Cavaliere. Allora il Facchino, 
e prima anche di finir di parlare il Viceré, 
cominciò il Facchino a dar fegni ch’era 
muto col far tutti quei getti che fuol fare 
un muto , e l’Auvocato feguì a parlare. 
Voltatofi poi il Viceré verfò lo Spagnolo 
glidifle, E qual fentenz,a volete che^o diacon- 
tro un muto ? Rifpofe Don Bertrano , Non 
creda V. E. che ciò Jia vero, perche io flejfo gli 
intefi parlare , e gridar. Guarda, Guarda. 
E perche dunque non vi fete guardato ? e con 

que- 
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quello lo condannò a dieci Scudi d’e- 
menda per la Cafcetta de’ Poveri della Reg- 
gia Cappella. 

Come i Giudici conofcevano l’humore Altra 
del Viceré, a lui rimandavano quafi tutte 
le accufe leggiere , e fopra tutto quelle che 
vedeano non haver bifogno di lunghe in- , 
formattioni , corrifpondendo agli ordini 
che quello fteflò gliene haveva dato; oltre 
che li Popoli che vedevano il facile acceflb 
• del Viceré , ricorrevano volontieri diret- 
tamente a Lui , come fecero appunto un 
giorno , li Perfonaggi feguenti. Carlo 
Scannati di Gaeta Abitante in Napoli mor- 
to il Padre ch’era Mercante , Rimando 
d’haver facoltà ballante di vive’r| rilpetto 
alla fua naturale parlìmonia, &avaritia, 
lafciata la mercatura , vedendoli nell* età 
di 27. anni andò cercando d’accafarli , e 
gettò gli occhi appunto fopra una bellilfi- 
ma giovane , fìglivola di Giacomo Scan- 
namomo, Mercante di tela, chepalfava 
per Huomo molto ricco , come era in ef- 
fetto , ma però aggravato d’altre due Fe- 
mine , e quattro Mafchi. Per primo co- 
minciò a domellicarlì con il fratello mag- 
giore della Giovane, e pian piano col Pa- 
dre illedo , a cui faceva parte di tutti i 
Tuoi interelli, e ne chiedea i fuoi confi- 
gli, onde divenne coli familiare, che non 
Glo 


•Conti- 
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fole era ben vifto in Caia , ma contro 
all’ ufo’ dd Pade fé gli permetteva di 
veder fpellò la Giovane , Tempre però 
in prefenza della Madre, e dell’ altre So- 
relle ; & il Padre l’accarezzava, perche 
conofeeva benillìmo eflervi grande ap- 
parenza di dilegno di matrimonio , e 
tali Nozze non potevano eflere che di 
vantaggio alla fìglivola. Finalmente do- 
po quella honorevole converfatione di 
più mefi, ne fece egli ftelTo la domaa- 
da al Padre , il quale non hebbe diffi- 
coltà di condefeendervi , poiché in fat- 
ti lo Scannati haveva non mediocre fa- 
coltà , e fuori il vitio dell’ avaritia, 
non have^ altro difetto , di modo che 
in prefenza del Padre , e della Madre, 
diede alla Giovane la prima promefTa 
matrimoniale, con il regale d’un’ Anel- 
lo , & il Padre promelTe di dargli 4000. 
Scudi in contanti il giorno ifleffo delle 
Nozze , fenza domandargli ficurtà al- 
cuna , conofcendolo molto bene per 
Huomo di rifparmio , e che non getta- 
rebbe il fuo al vento. 

Continuò ad andare in Cafa con la 
confidenza diSpofo, per tre giorni, ma 
allora che fi cominciò a parlare delle fpefè 
che conveniva fare negli Abiti, nel fe- 
ftino, nel dono delle Gemme, & in al- 
tre 
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tre colè convenevoli fi diede a fare il 
freddo ^ d’ogni altra cofa parlando che 
delle fornialità che bifc^nava fare per lo 
fponfalitio , cioè il darne avifo a’ Pa- 
renti, le ftrida in Chiefa, gli Abiti, e 
quel che di più conveniva. Finalmen- 
te in capo a qiiindeci giorni della pro- 
mefla data alla Giovane dopo efler ce- 
ftato due giorni fenza andare a veder- 
la : venne a trovare il Padre , e con 
fembianza crucciofa , e mefla gli diflè, 
che havendo fatto ^otó erano già due anni in- 
nanz.ì l'Altare del Santo Sagr amento , di non 
Jpofare alcuna Donna che nonfojfe più ricca di 
lui , onde ejfendofi bora rammemorato di que- 
llo giuramento , il rimorfo grande deUa con- 
Jcienz,a non gli permetteva in conto alcuno 
di poter Jpofare la fua figlivola per effergli più 
a cuore la caufa di Dio. Procurò il Padre di 
diftornarlo di quello penfiero, rapprefeii- 
tandogli quanto conveniva fopra ciò , e 
vedendo che s’afteneva d’andare in Cafa, 
e che le rapprefentattioni di Religio fi non 
facevano eltètto alcuno fe ne an& a por- 
tare i Tuoi lamenti al Viceré. Quello fat- 
to venire il giorno feguente nella fua 
prefenza lo Scannati gli chiefe conto del 
fatto, e particolarmente gli domandò a 
quanto afeendeva la fua facoltà , da cui 
Jiebbe in rilpofla ch’egli fi trovava ha- 

vere 


Ancora; 

conti- 

nua. 


1617. 
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vere 30. mila Scudi effettivi in una Cafà> 
in un Podere , & in danaro al cenfo (cioè 
air interefl'e.) In capo a due giornifece 
ancor venire nelfa Tua prefenza Io ftelfo , 
la Giovane, & il Padre di quella con un 
Notaro , & interrogatili tutti infieme 
della promeffa che confelfarono , fopra 
ti^tto lo Scannati , ne fece fcrivere l’At- 
to di tal promeffa dal Notaro , e poi ri- 
volto allo Scannati difl'e , Voi non potete 
dunque Jpofare quefta Giovane , alla quale 
havete dato parola matrimoniale, rifpetto ad 
un giuramento che havete fatto di non Jpofar 
Donna > che non fa più ricca di voi. Oh be- 
ne voi havete 3 o. mila Scudi, datene conpro- 
mejfa di Notaro i^.milaàquefla, e 4000. che 
gli dà il Padre, che fon i^.e non havendonevoi 
che foli quindeci , per confeguenz,a è più ricca 
di voi, e cofi potete fpofarla fenz.a rompere il 
vojlro giuramento , ch'è bene che fa ojfer- 
vato. 

Può bora ogni uno confiderare di qud ^ 
maniera reftaffe forprefo lo fpirito dello 
Scannati, che tanto è a dire d’un’ Huomo 
di grande avaritia , onde non mancò di 
far qualche ripugnanza : di che fdegnato 
il Duca d’Ofluna , gli foggiunfe , Che le 
Zitelle non s'ingannavano in quella manieì'a, 
e che uno inganno di quella nattira meritava 
una Galera in vita per efmpio degli altri. Che 

un 
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»» Giuramento di quella natura y era un giu- 
ramento di Matti , ^ il Rè non haveva hi- 
fogno nel fuo Regno che di Suvii, Ch'era 
una. gran gratta quella ch'egli gli faceva 
di trovargli un giuflo me%,o di fodisfa- 
re aUa fua parola matrimoniale verfo la Gio- 
vane ^ & al fuo giuramento verfo Iddio. Co» 
nobbe lo Scannati , che il Viceré non 
haurebbe voluto haver la mentita alla fen- 
tenza data , perche farebbe flato Huomo 
a fargli qualche cofa di peggio ; di mo- 
do che fenza altra replica condefcefe alla 
ièntenza, & in prefcnza dello flelTo Vice- 
ré fi flipulò lo flromento dal Notato, 
cioè di 1 5. mila Scudi che dava alla Gio- 
vane , e delli 4000. che in contanti gli 
dava il Padre , in virtù del Contratto ma- 
trimoniale , che venne ancora flipulato 
■ nel tempo ifleflb. Ma però il Viceré vol- 
le che vi fi aggiungefle una claufola, che 
in cafo che la Donna venifle a morire lèn- 
za figlivoli, che non potefle dilponere di 
quei 15. mila Scudi , ma che dovefiero ri- 
tornare allo Scannati , & in cafo che mo- 
riife queflo il primo con figlivoli , e che 
la Donna fi rimaritaffe , li figlivoli del fuo 
fecondo letto , non haurebbono pofluto 
pretendere cofa alcuna de’ detti 15. mila 
Scudi , che dovevano andare a quei del 
primo letto. In fomma partirono tutti 
i^arte IL S ' ^on- 
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x:ontenti , e fodisfatti ,, & in breve fi 
conchiufero le Nozze , e la fentenza 
del Duca lodata , e celebrata per tut- 
ta la Città. 

Matto Non meno curiola , e degna d’anno- 

i nto, e tattione f ù l’altra fentenza thè qui aggiun- 
“°^**go , in qualche maniera conforme in. al- 
cune circonftanze all’ altro fucceifo di (b- 
pra notato. Antonio Marra Cittadino di 
Napoli, vedovo, fenza Parenti , e ricco di 
beni di fortuna, innamoratofi della figli- 
uola d’una Vedova Gentildonna , di Ci- 
fa veramente Nobile, ma povera, poiché 
il marito di poca economia non gli have- 
va lafciato che ben poco. Haveva il 

' Marra la fua Cala dirimpetto a quella del- 
la Vedova, con che fe gli làcilitava il me- 
20 di veder la Donzella che fi trovava in 
un* età di 24. anni, (al doppio haven- 
donelui) bella, gratiolà, e d’uno Ipiri- 
to molto vivo , con i quali tratti , tanto 
più accatturò il Marra, che havea trova- 
to mezzo di parlarle due volte ; di modo 
che da un Padre Domenicano fuo Paren- 
te ne fece farla domanda alla Vedova 
Madre , che ftimò a gran fortuna della fi- 
glivola un tal partito , onde vi preftò il 
confenfo , e permelfe che venilfe in Cala, 
ma prima le mandò una Catena d’oro, 
come un pegno di promelTa matrimonia- 
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le. Era coftui non folo avaro ai quanto, 
ma oltre modo bizzarro , e molto facile a 
predar fede a’ rapporti altrui. Hora alcuni 
luoi Amici cominciarono a fuggerirli nel- 
lo fpirito, fia per qualche difegno, o per 
vero zelo , che fpofando quefta Signora 
nobile, e povera, oltre alle fpefe grandi che 
conveniva fare. , l’haurebbe trattato con 
troppo alteriggia , ch’eflendo egli avan- 
zato in età , e Taltra troppo frefea per 
lui , con ledo fpirito che pareva penden- 
te agli amori , non poteva alpettare che 
un matrimonio infelice , di modo che 
riempitoli il capo di tali fantafie , allori 
che fi credeva che fofle per andar col No^ 
taro per fare il Contratto , mandò lo deir 
fo Padre Domenicano per rapprefentare al- 
la Vedova Madre , che haveva ragioni 
molto forti da non maritarli , ripianan- 
dogli la confeienza, e la natura idefifa; ma 
che però in fegno della dima che faceva 
della fua Signora figlivola , era contento 
di darle 300. Scudi , e di lafciarle la Ca- 
tena data in pegno della promelTa. Re- 
dò tutta forprefa la Vedova di coli fatta 
propoda , e come Donna fiera fdegnolfi 
gravemente confiderato che un tale ofi» 
ffo era indegno alla qualità, e nafeita del- 
la fua figlivola, facendogli dire per rifpo- 
da, che ih ogni maniera voleva che man- 

S a ~ te- 
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tenere la parola» data alla Tua FiglivoIa« 
jo pure che le dalTe Dote tale che con- 
veniva alla fua nafcita, e che fi foleva da- 
re tra la Nobiltà : che veramente hau- 
rebbe fiicchiatoil meglio del fuo bavere, 
e che non voleva [egli fare , come foffe 
de’ più liberali. ]?er più giorni il Marra 
procurò di fare l’ultimo sforzo per via de* 
£ùoi amici , acciò vedefle di rimuovere la 
•Vedova dalla fua oftinattione , e conr 
♦ .tentarli ch’egli fi difimpegnalTe della pa- 
rola data : ma quella non era coli fcioc- 
ca » rigettando con sdegno , e minacele 
qualunque rapprefentattione ; facendo 
anche muovere alcuni Cavalieri fuoi Pa- 
renti , che con ragione abbracciarono il 
partito della fua figlivola loro cogina, nè 
mancarono di parlarne , e di perfuader- 
lo , a non burlarli d’una Donzella di quel- 
. la nafcita. 

Conti- Ecco ridotto in un gran laberinto il po- 
jiuaio vero Marra, & egli ch’era capricciofo, & 
facSn- 3-varo come ufeirne ? Il dare una Doteta- 
le che la chiedeva la Vedova , non lo per- 
metteva la fua avaritia , & il mantener la 
parola , e fpofar la figlivola , non lo per- 
metteva il fuo cervello ch’era fiato auvele- 
nato di velenofi folpetti. Finalmente non 
vedendo mezo alcuno di liberarli d’un tal 
paufraggio, ne prefe uno molto efiremo» 

" che 
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che fù quello di fingerli pazzo, come appun- 
to fequefto affare gli havefle fatto perdere 
il fenno : la Vedova ad ogni modo conti- 
nuava a dire , che favio , o matto vole- 
va che fpofafle la fua figlivola. Mandò in 
Cala un Medico , un Auvocato , & un 
Notato per conofcere la natura della fua^ 
pazzia, e fe fi trovava in fiato da lòttofcri- 
vere il Contratto matrimoniale , e come 
fapeva oltre modo controfare il matto, 
fe ne ritornarono con la rifpofia , ch’era^ 
cofa impolfibile d’obligarlo a jmantener la 
parola data per mancare di quel fano giu- 
dicio che ricercano le leggi in un’ Huo- 
mo che deve far contratti con Notato* 
La Vedova Gentildonna ricorfa con la fi- 
glivola dal Viceré per chiedergli giuftitia, 
o almeno configlio fopra a quello era da 
fare in un cafo di tal natura che interefa- 
va la riputattione della figlivola ; de ha- 
'vendogli raccontato tutto il fatto , for- 
ridendole rifpofe il Duca , Non vi è rnag-^ 
gior paz,z,ia che quella di difprez.z,ar la Bel* 
tày ch’è la Gemma più pretioja del mondo. La: 
voflr a figlivola hà fatto un matto per me , 
io- voglio vedere fe potrò fare un Savio per Lei^ 
Ordinò dunque che per lamatinafeguente 
dovefiero ritornar da lui, & alla fiefia bo- 
ra fece venire un’ Auvocato, & un Nota- 
to, & efiendo tutti infieme col Marra, che 

S 3. pure; 
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pure era ftato condotto : quefto comin- 
ciò a fare mille ftravaganze, allora dilfe il 
Duca, Per quanto 'veggio coflui non è in fla- 
to di conchiudere il Contratto matrimoniale in 
virtù della promejfa data a quefla nobile Don- 
z,ella , & a cui riipofero l'Auvocato , & il 
Notato , Ghiera cofa più che impofflbile. Sog- 
giunfe nel tempo iftelTo il Duca, Che fi facci 
dunque un altro contratto^ cioè che il Marra fia 
condotto neir Incurabili , (Cafa di Matti) Ó' 
m fi lafci fino a tanto che diverrà favio , 
in queflo mentre quefla Signora goderà del po~ 
fejjo de fuoi beni y come fe Mo^iefojfe , già 
che eflendo il matrimonio un dritto della Legge 
civile , la promejfa ne liga il nodo. E ne fe- 
ce dallo ftelfo Notato regiftrar tal fenten- 
za ; & ordinò che fra tre giorni (i condu- 
celfe il Marra nell’ Incurabili , ma quefto 
divenne favio il giorno feguente , andato 
a trovare la Madre, e la figlivola fcoprì la 
fua magagna , le domandò perdono, e 
tutti infieme andarono dal Viceré per fup-» 
plicarlo di rompere tal fentenza , haven- 
dogli rilpofto , Ch'era contento di farlo' y e 
che affai gli baflava d'haver fatto in poche ho^ 
re da matto fa'vio un Huomo fenz>a baflone. E 
con quefto fe ne ritornarono fodisfatti , e 
contenti, e mentre fendevano le Scale» 
il Duca ufcito dalla ftanza le mdò , Bella 
mia Signora fate bene i voflri affari col Signor 

Mar^ 
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Marra y perche chi è matto una volta per artey 
potrebbe ejjerlo un altra per natttray & i mau 
ti per natura non guarifcom mai. La Vedo- 
va Madre , come Donna fcaltra , & ac- 
corta non hebbe difficoltà d’intendere 
quello Latino del Duca , per coli dire^ 
onde lo ftellb giorno fatto venire il No- 
taro, con li Teftimoni, & alcuni parenti^ 
per fcrivere il contratto matrimoniale, 
procurò li vantaggi della fua fìglivola, più 
oltre di quello che conveniva , havendo- 
lo obligato di darle come in promefla di 
dote effettiva , e come fé in contante ne 
ricevefle il valore , la metà del Tuo bene 
che confifteva a più di 40. mila Scudi, 
oltre le fpefe nuttiali ben grandi , fia in- 
abiti , in gemme, & in altro^ & al ficiiro’ 
che fe folle andato da principio con buo- 
na fede, che il tutto li farebbe fatto con 
una dote competente, e quel che impor- 
ta di buona gratia, dove che al contrario 
quella Signora hebbe giullo fogetto d’ef- 
fer malcontenta del fuo procedere ,* non 
folo per lo difprezzo che di Lei haveva- 
fatto , nel voler rompere la promelTa, ma 
per lo feorno che riceveva di fpolàre uno= 
di cui era corfa la fama che folTe matto,, 
e la verità è che mai più fu tenuto per' 
favio , almeno da tutti cominciò a cre- 
derli d’humor bizzarro , e llravagante : Se 

S 4, ecco * 
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ecco a quali dil^atie fogliono efler fotto 
polH quei che fanno le colè fenza giudi-' 
ciò. Comunque lia s’andò per lungo 
tempo , dicendo per Napoli , Che la paz,- 
zÀa del Marra y e la faviez,z,a delC OJfuna 
havevano fatto la fortuna alla Signora Man- 
ganarij che tale era il Tuo nome appunto, 
li Marra accorato di tali fucceflì fe ne paf* 
sò in breve nell’ altra vita, e la Donna dive- 
nuta ricchilUma Iposò poi il Duca di 
Girifalco. 

Sentenza Ma già che fiamo in quefto propolìto 
legna matrimoni conchiuderò quefta Parte 
d anno- con un* altro fucceiro matrimoniale > che 
arrivò pure nel fine di quefto anno. Don 
Giacomo d’Agorra nato in Napoli da Pa- 
dre Spagnolo , e da Madre Napolitana, 
che ambidue gli lafciarono molti beni 
con li quali pigliava piacere di fare il 
gran Signore piu di quello che compor- 
tava la fua nafeita , fino al fegno. di 
metterli in capo di voler Ipofare Don- 
na Beatrice figlivola del Marchefe di Pon- 
telatrone della Cafa Capece , che palTava 
, per una delle belle Donzelle della Città. 
Si accorfe il Marchefe degli andamenti 
dell’ Agorra , e della frequente corte che 
gli faceva a caufa del difegno che haveva 
(opra la figlivola , onde non hebbe 
dimcoltà di nodrir tal difegno , per eftèr 

Gen-* 
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Gentirhuomo ben fatto di fiia per^ona^ e 
molto ricco , ancorché al quanto boriofo,. 
tanto più che haveva ancora il Marchefe tre 
altre fìg/ivole tutte belle. Conofciuto T- 
Agorra d’eflcr ben vifto ne fece far la da*^ 
manda , e ne ottenne dal Marchefe favo- 
revole rilpofta , poiché eflendo carico di 
debiti , & aggravato di Famiglia , non' 
poteva pretendere di collocar tutte con 
decente fortuna. In fomma la promeffa;. 
fu conchiufa con le folite formalità , & if. 
Contratto fottofcritto, havendo rAgorrn* 
promeflb 20. mila Scudi di Dote alla Spo- 
fà, aflìgnateli effettivamente fopra certi 
Cenfì. Air incontro il Marchefe promef- 
fè , che fpolando egli Beatrice fua figli- 
vola gli darebbe uno de’ Carichi ch’egli 
haveva in Napoli. Conchiufofi il Con- 
tratto, e fatteli leftrida fèguirono le Noz- 
ze con le dovute magnificenze. L’Agor- 
ra immerib ne’ piaceri matrimoniali per 
più meli non pensò alla promefla del cari- 
co, conducendo la fua moglie bora in un. 
luogo , bora in un’ altro per divertirla , 
con tanti buoni trattamenti a fargli ca- 
rezze maggiori, conducendola anche in 
Roma , per veder le maraviglie di tal'. 

Città. 

In quello mentre ilTcrremuoto rninò,e;contf-- 
ddlrullc intieramente le Signorie del Mar- nefr»^ 
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chefe fuo Suocera , di modo che divenne 
quafi del tutto povero, perdendola rendita, 
‘e reftandogli Taggravio de’ debiti, e della- 
numerolà Famiglia. Ciò nonoftanterAgor- 
ra fuo Genero pretefe la fodisfattione del- 
la promefla nel Contratto , che portava ; 
di dargli uno de’ fuoi Carichi che haveva 
in Napoli , dove in fatti ne haveva due,. 
e ch’era fua intentione di trasferirgliene 
uno che importava fino a 5 00. Scudi di 
rendita ; ma fucceflàgli quella coli grave 
difgratia non potè effettuare la promefla 
perche l’haurebbe defolato del tutto, on- 
de con divote preghiere fi diede a rappre- 
fèntare al fuo Genero le fue miferie ris- 
petto alla difgratia del Terremoto ; & che 
havendo Ideilo dato a lui molti Beni po- 
teva compaflìonandolo ifcuiàrlo fe non 
fodisfaceva alla fua promefla. Ma TAgor- 
ra non volendo intender ragione alcuna», 
lo mefle in procelfo alia Vicaria. Il po- 
vero Marchefe che conofeeva dliaver tor- 
to ricorfe alla benignità del Viceré , ac- 
ciò con la fua auttorità , e favia condot- 
ta trovaffe qualche Mezo di quietare il fua 
Genero. Il Viceré intefo il tutto compa- 
tito alle difgratie del Marchefe , richiama 
con l’auttorità Reale la caufa innanzi afe 
fteflo, & ordinò che per un tal giorno dovef- 
' ièro comparire innanzi a lui il Marchefe, il 
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Genero, & il Notare col Contratto ma- 
trimoniale , che fece leggere fino alle pa- 
role » Che il Signor Marchefe prometteva dal- j 

la fua parte che Jpofando Don Giacomo à‘ A- 
gorra Beatrice fua figlivola , gli dava un Ca-- \ 

rico di quei ciò egli haveva in Napoli. Fini- ■ 

tefi di leggere quefte parole, foggiunfe il: ■ 

Viceré, Fermiamoci qui. Promette il Mar- \ 

chefe che fpofando voi Beatrice fua figlivola y. \ 

che vi dar a un Carico di quei cFegli haveva^ 
in Napoli. Sappiate che fono gran Carichi quei 
dò haver figlivola femìna , e bella in Cafa.. ; 

Dunque Jpofando voi Beatrice fuO\figlivolay vi ^ 

hà dato un Carico di quei che il Aiarchefe ha- 
veva in Napoli ; e voi ricevendo Moglie ha- 
vete ricevuto un gran Carico, perche infatti è' 
gran Carico una Moglie giovine , e beVa in 
Cafa. Il Marchefe dunque hà fodi sfatto alla^ 
fùa promejfa , e voi havendo ricevuto il Cari- 
co che vi haveva promejfo , non havete altro 
da domandargli. In quefta maniera bufFo<* ' \ 

neggiando il Duca d’Ofiuna foftenne il i 

Marchefe acciò non cadelfe , e mortificò l 

l’indifcretezza d*ùn Genero, che non ha- : 

veva compafllone delle miferie del Suo-^ "i 

cero. i 

Credevo di conchiuderc l’anno , il Senteni»'- 
Libro, come già l’hò detto con il recito 
del racconto della burla fatta all’ Agorra, curioxt... 
con i folici apparen ti tratti di giuftitia dell’ 
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OlTuna,per evitare d’aggiunger di%ratie {aci' 
pra difgratie al Marchefe di Pontelatrone, 
ma il regiftro delle miememoriemcncpre- 
fenta innanzi gli occhi un’ altro che vera- 
mente dourebbe andare nell’ anno feguen- 
te i6i8. pcr bavere il Viceré data fentenza 
fopra ciò nel fine d’ Aprile di detto anno, 
ma li fucceffi matrimoniali riferiti di fopra, 
mi obligano a concatenarvi anche que- 
fìo. Tomajo Volinone Mercante ricco in. 
Napoli morti trefiglivoli, che haveva, e 
la lua moglie, defiderofo d’havere heredi, 
fposò lidia fua età di 6o. anni, una Gio-^ 
vinotta di 2 q. che in fiitci gli partorì ua 
Mafcliio in capo all’anno, con una con- 
folattione indicibile del Polmone , non- 
oftante che di. là a. fei meli divenne coli 
jnfermaticcio , che da’ Medici venne {li- 
mata breve la fua vita, almeno infallibile, 
la morte nella fua fanciullezza. In quella 
mentre il Polmone, che vuol dire in capa 
a ti e anni delle fue Nozze fe ne andò all’ 
altro mondo , lafciando quello fuo figli- 
volino languente in una età di due anni. 
Haveva cofiui per amico un tale Auv.ocato 
Ciannettmo, ché con le fue indullriofe ma- 
niere haveva talmente accaturato lo Ipirito 
del Polmone, che non refpirava che per lui, 
e da lui j & egli appunto fu quello che 
alIiPd. al fuo Teuamento , e che glielo fe- 
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ì^fare a Tuo modo , e del tutto a Tua 
vantaggio, e fecondo che Io giudicò prò-- 
prio a’fuoi intereflì. Quefto Auvocato 
oon haveva che unfol figlinolo unico, e* 
fe non havefle havuto altro difetto che* 
quello d eifere orbo farebbe ftata fua gran* 
fortuna , ma il peggio era che Haveva un- 
volto di Simia fgratiato-, e balbutiente; 
Per venire al Teftamento* quefto portava 
che il Figlio farebbe herede , & in cafo- 
di morte , che paffarebbe Theredità alla' 
madre, con quefta claufola ad ogni mo- 
do che laftiandofi Ipingere, e perfuaderc* 
d’altri per maritarli contro il buon piace- 
re del Signor Giannettino , che tutta ìst 
fua heredità (che confìfteva a più di cento- 
mila Scudi ) caderebbe nel pofelTo del- 
detto Auvocato, eccetto 4000. Scudi che* 
lafciava alla Vedova, & haveva fatto que- 
fto il Polmone perobligar dett^ fua Ve- 
dova a fpofare il fìglivolo dell’ Auvocato. 
Il cafo luccelTe della morte del bambinet- 
to , fei meli dopo quella del Padre, & ec** 
co l’Auvocato dominante, rilpetto alla na- 
tura del Tcftamento, di tutta l’heredità del 
Polmone , con la fchiavitù della povera* 
Vedova (òtto alla fua direttione , onde- 
cominciò nel punto iftefib a per/ìiaderlì-- 
coine infallibili le Nozze del figlio con la' 
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Vedova , dandofi a confidérarla come fW 
gliaftra. 

Per più d’otto mcir foffri quefta Vedo- 
va , una delle maggiori perfecuttioni , c 
dalle continue premure, e dalle radoppia- 
te minaccie che TAuvocato le faceva in 
tutti i momenti acciò voleffe fpofare il 
fuo fìglivolo ; ma con qual cuore poteva 
mai rifolverfi una Vedova di 24. anni, bel- 
la , e gratiofa , a metterli tra le braccia 
d’una Simia, che il Padre ifteflb tal volta 
haveva vei^ogna di farlo vedere in publi- 
co ? e come concatenarli una tal Donna , 
per tutto il refto della lìia vita con una. 
che non haveva quali d’Huomo che il Ib- 
lo titolo ? In tanto come liberarli dalle ma- 
ni deir Auvocato, che in virtù del Tefta- 
mento poteva tutto , e che voleva conlèr- 
vare il nome della fua Cafa , col rendere a 
Lei perpetuamente infelice ? Veramente 
l’intentione dell’ Auvocato era d’havere 
Heredi , e come quefta Vedova haveva 
fatto efperienza della fua fertilità , e ben- 
ché il fuo figlivolo havelfe figura di beftia, 
ad ogni modo lo credeva Huomo. L’elfer 
ficuro che non trovarebbe moglie per lui, ' 
perche non l’haurebbe voluto nè anche 
una Iqualtrina di Servanta l’obligava a fol- 
lecitar con tanto piu calore quefte Nozze, 
die in fatti ogni uno credeva che fodero 
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V fluire, conlìderato il Teftamento.. 
S’andò ifcufando , e (chermendo de’ col- 
pi di cottili con mille pretetti, e portico-* 
larmente che voleva portare un lungo rif-- 
petto all’ otta del marito , vivendo nello • 
fiato vedovile. Ma la fchiavitù nella qua- 
le la teneva l’Auvocato gli fece pigliar la 
rifolutione di metterli in liberta , ftiman- 
do meglio d’etter povera ne* beni di fortu- 
na, e ricca nelle contentezze dello IpiritO/ 
che di vivere infelice nelle feontentezze 
di quello, e ricca ne’ commodi della vita. 

Si trovava in Napoli un tale Andrea Pol- 
mone, ch^ortava non fólo il nome, ma 
t Arma ittefla del marito , ancorché non 
havellero mai pattato parentela , non of- 
tantc che venitte quache volta ih Cafaj ; 
quetto era un Giovine di 30. anni , ben. 
fatto, e molto favio, ch’era flato più d’ot-- 
toanni Regiftratore , c Scrittorino nel ' 
Fondaco Reggio , dove s’haveva acqui^ 
flato credito, e l’amore di tutti. Quetto • 
Giovine dunque che conofcevala Vedova, . 
non ottante la Schiavitù , nella quale la . 
teneva ì’Auvocato , trovò a propolìto. 
d’abboccarlì con la fletta, e per abbreviar- 
la dirò che convennero per le nozze infie- 
me ; con lo fletto ogetto di confen^are la 
Cafadi Polmone, fervendofì del prover- 
bio.. 


Segue 
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bio ordinario » che contenteuxM 
rkchexpLa, In fommafi promefleroj &a diP 
petto dell’ Auvocatofattefi leftrida fi Ipo- 
iàrono. 

Quefto delulb' , e fdegtiato fi pòrto, 
nella Vicaria col Teftamento, acciò ot- 
tenefie il Efequatur , per metterfi in po- 
feflb de’ Beni del morto Polmone a 
lui appartenenti , havendo già fatto in- 
tendere alla nuova maritata di trovar- 
li Cafk , e già era fua intentione di- 
darle li 4000.. Scudi che portava il Te- 
fiamento con qualche mobile , c 
con quefto mandarla via. Il Viceré che- 
col mezo degli Spioni fapeva tutto , ^ 
che voleva efler di tutto informato y 
-non mancò d’efferlo anche in quefta vol- 
ta ; ond*s mandato, ordine alla Vica- 
ria , acciò fi foprafcdefle il Sequatur' 
chiefto dal Giannattino , fece venire in- 
fila prefenza li due nuovi Spofi , da^ 
quali intefe più diffiifamente una ta- 
le Hiftoria >, che in fatti gli toccò aP 
vivo il cuore , non dubitando che il* 
Teftamento non fofle ftato fiiggerito» 
dall’ Auvocato , difpiacendogli in ol- 
tre le violenze e le minacele che ha- 
veva fatto alla Vedova > per obligar- 
la, a fpofare una Beilia^ » come era iP 

filQv 


P ART E IL L I B. Iir. 42J 
fìglivolo : ma fopra mòdo Tedificò il 
rancontro d’uno Spolo del nome ifteffo 
del morto marito ; e TalFetto di Lei 
verlb le ceneri di quello , di non vo- 
ler Ipolàre altro che uno dello ftelTo fuo 
nome , per eternizzar la Tua Cafe , e 
la Tua Arma , onde li mefle in penfie- 
re di cercar mezzo per fargli bavere l’her 
redità ; e dopo haver letto il: Tefta- 
mento accuratamente gli dilTe , Mrsù 
andate , e ritornate jtà mercorài proj]tm 9 
(correva li 27. Aprile) e quando io vi 
domanderò chi è quello che vi hà perfuafa , 
e fpinto a maritarvi fenza il confenfo del 
Giannettino , rifpondetemi , ntjjuno , che 
la mia fola volontà , e la mia inclinatf^ 
tione. Rifpofe la Donna, Quefio è ve^ 
rijjimo , EccellentilJimo Signore. Replicò il 
Viceré, T'amo meglio y andate , e non 
late di quejio a nijfuno. 

La marina dunque del Mercordi anda- 
rono innanzi il Viceré quelli Spoli all’hora ^ 
allignata, e dove trovarono l’Auvoca- 
to , al quale il Viceré domandò , In 
virtù di che pretendete di mettervi in pofejf) 
de* Beni del defunto Polmone ì Rifpolè 
l’altro , In virtù del Teflamento. Repli- 
cò il Duca d’Olfuna, Vediamolo dunq'ue.t 
e leggetelo voi fiejfo, E coli ne fece. \2l 
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lettura , ma quando fi venne alle pa* - 
le> che lui haveva già notate nel Tuo cuore, 
Ibggiunlè il Viceré, Piano , fermatevi qui. 
Veggo che voi , benché Auvocato , Jiete un 
ignorante del voftro mejliere. Il Teftatore 
dice pojitìvamente y che lafciandojì la Jua Ve- 
dova Jpingere , e perfuadere d'altriy a mart- 
tarji contro il voflro buon piacere in tal' 
cafo farà priva delP heredità. Plora è vero 
che voi non havete mai chieflo a quejla Don- 
na da chi fojfe fiata /pinta ; & in tanto 
pretendete il pofe^o. Ditemi , Signora Aga-* 
tUy (cofi chiamavafi ) chi vi hà fpinto y e 
perfuafo a maritarvi fenza il conjenfo dell' 
Auvocato ì Rifpolè la Donna : Nijfunoy 
•io medejima thè fatto di mia inclinatttione. 
Rivolto poi il Vicere all’ Auvocato gli; 
Ibggiunfe. Dunque voi pretendete d'ufur- 
pare un heredità che non vi appartiene , e 
far torto alla volontà del fefiatore , per non 
intendere il Pefiamento. La matina feguen- 
te portatoli nella Vicaria fece dare ^Efe- 
quatury per il pofelTo dell’ heredità a’ nuo- 
vi maritati , però volle che fodero obli- 
gati di dare dieci mila Scudi all’ Auvoca- 
to, che fecero più che volon rieri,* e lat- 
to venire l’Auvocato il dopo pranlo da 
lui , gli dilTe : Quando fuggei-irete aU 
Clini a far Tefiamento a vofiro favore , come 

havete. 
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^uete fatto al Polmone , incorate a jarh 
un foco meglio. DeUi dieci mila Scudi che gir 
heredi •vi daramno nodrite il 'voflro figlivoh 
in una Gabbia , perche è più proprio ad ejfe^ 
re in una Gabbia filo > che in un Lem- 
con una Spofa. 


Il Fine della Parte Secondai. 
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